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PREFAZIONE 


« L'intero avvenire della Terra, 
come quello della religione, mi sembra sospeso al risveglio 
della nostra fede nell’avvenire. » 
Lettera a Madame Georges-Marie Haardt. 


Il problema dell’avvenire dell’uomo occupa un posto im- 
portantissimo nell'opera di Padre Teilhard de Chardin. 
Sin dai suoi primi saggi del 1916, sono assai numerosi 
gli accenni a questo argomento. Durante gli anni suc- 
cessivi, le considerazioni sull’avvenire umano divente- 
ranno via via più estese e più profonde, per sfociare al- 
fine nella grande sintesi degli ultimi anni. Un volume 
delle sue « opere » è appena sufficiente a raccogliere le 
pagine che egli ha dedicato alla « struttura dell’avve- 
nire ». 

Non v’è dubbio alcuno sul fatto che Teilhard de 
Chardin ha assegnato una grande importanza a questa 
parte della sua opera. Non è possibile vedervi un inte- 
resse passeggiero. Basta sfogliare gli scritti dedicati a 
questo argomento per rendersi conto di quanto il pro- 
blema lo ossessionasse e con quale perseveranza egli 
abbia cercato di risolverlo, al punto che « per motivi 
nati dal progresso della (sua) stessa scienza, il passato e 
la sua scoperta avevano cessato d’interessar(lo) ». (Let- 
tera dell’8 settembre 1935). I saggi raccolti in questo 
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volume potrebbero forse rappresentare la parte più ori- 
ginale della sua opera. 

E tuttavia è questo aspetto della sua visione del mon- 
do che ha forse incontrato le maggiori opposizioni e 
che ha suscitato le maggiori critiche. Alcuni di coloro 
che lo avevano seguito con entusiasmo sino alle soglie 
di questa nuova tappa del suo pensiero, si sentono a 
un tratto invasi dal dubbio e dall’esitazione. Desiderosi 
di non andare all’avventura essi si domandano se l’uomo 
di scienza non si dovrebbe accontentare di studiare la 
realtà passata e presente. Li, per lo meno, ci si trova 
su un terreno solido. È già cosi difficile evitare ogni 
apriorismo e ogni eccesso d’immaginazione nella speri- 
mentazione dei fatti controllabili! Come evitarli quando 
si tratta di ciò che non è per ora verificabile? Dato che 
l’esperienza non si estende alle cose del futuro, non dob- 
biamo forse negare alle medesime un qualsiasi carattere 
scientifico? 

Tenendo debito conto di queste considerazioni, molti 
si chiederanno allora come Teilhard de Chardin, abi- 
tuato ai più rigorosi metodi scientifici, abbia potuto 
avventurarsi nel campo del futuro e come il suo spirito 
cosî realistico non si sia rifiutato di affrontare questa 
impresa. 

Prima di seguirlo nella sua ricerca, sembra quindi 
desiderabile chiederci per un istante in quale prospet- 
tiva noi dobbiamo porla. 

Osserviamo in primo luogo che il punto di vista del 
Padre differisce radicalmente da quello di tanti scrittori 
contemporanei che ci espongono i loro sentimenti sullo 
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stesso argomento. Un certo autore ci parla dell’avvenire 
della civiltà occidentale, un altro dell’avvenire della 
scienza, della tecnica, dell’evoluzione sociale o demogra- 
fica. Inutile precisare che queste considerazioni, dovute 
in gran parte a storici, a filosofi della storia o della 
civiltà, a sociologi, affrontano unicamente un settore 
ristretto e un futuro più o meno prossimo. Uno sto- 
rico come Toynbee esaminerà l’avvenire della civiltà 
cristiana, un economista come Jean Fourastié ci descri- 
verà i progressi possibili dell’industria e della tecnica 
nei suoi rapporti con il benessere e con il tenore di 
vita degli uomini di domani, un filosofo come Karl 
Jaspers si applicherà a definire le condizioni alle quali 
dovranno soddisfare gli uomini se vorranno sfuggire al 
disastro che li minaccia. È evidente che, in tutti questi 
casi, non si tratta che di un problema del tutto limitato 
e di una frazione di quello che noi chiamiamo l’avvenire 
dell’uomo. 

Sottolineiamo dunque, anzitutto, il fatto che le antici- 
pazioni svolte da Teilhard de Chardin vanno situate in 
un piano radicalmente diverso. Il fatto che essenzial- 
mente lo interessa non è l’avvenire dell’arte, della scien- 
za, della civiltà occidentale. L’oggetto delle sue ricerche 
non è l’uomo considerato quale singolo o quale rappre- 
sentante di una certa forma di vita o di cultura. Il suo 
punto di vista è quello del geologo e del paleontologo, 
cioè dello scienziato che si applica alla conoscenza della 
struttura e dell’evoluzione del mondo, non solo mediante 
l’analisi minuziosa dei più reconditi fenomeni della na- 
tura, ma anche con la ricerca dei legami che li uniscono 
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in una totalità coerente e intelligibile. Il fine ultimo per- 
seguito dal geologo e dal paleontologo è quindi di co- 
gliere la struttura dell'universo e della vita nelle sue 
dimensioni storiche. Se lo storico, il filosofo e il socio- 
logo hanno il diritto di meditare sul nostro avvenire, 
perché non lo avrebbe anche il paleontologo che meglio 
di qualsiasi altro uomo di scienza possiede una veduta 
d’insieme del passato dell'umanità e del mondo? 

Quando Teilhard affronta il futuro, ha pertanto in 
vista l'avvenire dell'umanità in quanto specie biologica: 
« Simile in ciò a ogni essere vivente — scrive — l’uomo 
è nato, non soltanto come individuo, ma come specie. 
Abbiamo dunque il diritto di riconoscere e di studiare 
in lui, oltre che il ciclo dell’individuo, il ciclo della 
specie ». 

Ma come possiamo rapportare una conoscenza dell’av- 
venire umano alle dimensioni della specie? La risposta 
di Teilhard de Chardin è chiara: « Il passato — scrive 
in una lettera dell’8 settembre 1935 — mi ha rivelato 
la costruzione dell’avvenire... Proprio per parlare del- 
l'avvenire con una certa autorevolezza, mi è essenziale 
affermarmi più solidamente che mai quale specialista del 
passato ». A parere suo, la conoscenza di ciò che è stato 
permette allo studioso di costruire una vera scienza del- 
l’avvenire e una tale scienza sembra in piena formazio- 
ne. « Il x1x e il xx secolo (agli inizi) si erano soprat- 
tutto applicati a illuminare i/ passato dell’uomo; poiché 


1 Le Christ évoluteur, in Comment je crois, Oeuvres, Editions 
du Seuil, Vol. X, p. 165. 
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il risultato delle loro indagini era di stabilire con evi- 
denza il fatto che l’apparizione del pensiero sulla terra 
corrispondeva, biologicamente, a una ominizzazione del- 
la vita. Ecco che, ora, il fascio delle ricerche scienti- 
fiche, dirette verso l’avanti, nel prolungamento del feno- 
meno umano, sta facendo apparire, in questa direzione, 
una prospettiva ancora più sorprendente: quella di una 
umanizzazione progressiva dell’umanità ».! 

Risulta da questo testo e da molti altri che, secondo 
Teilhard, l'indagine dell’avvenire dovrà, d’ora innanzi, 
entrare a far parte della ricerca scientifica. Ma in che 
senso dobbiamo intendere queste parole? 

È fuori dubbio che le nostre conoscenze delle leggi 
naturali implicano necessariamente una certa anticipa- 
zione delle cose future. Grazie alla sua conoscenza del 
presente e del passato, l’astronomo può calcolare antici- 
patamente, con esattezza, la posizione che occuperanno 
le stelle o i pianeti nel firmamento. Del pari, il fisico ci 
dirà quanti secoli saranno necessari per giungere alla 
disintegrazione di una certa quantità di elementi pe- 
santi. Il medico prevede l’effetto di un certo prodotto 
chimico sull’organismo di un determinato malato. Le 
leggi naturali scoperte dall’astronomia, dalla fisica o dal- 
la biologia non sono applicabili soltanto al passato o al 
presente, ma anche al futuro. Questa certezza non può 
essere direttamente dimostrata dall’esperienza, ma è fon- 
data interamente sulla fede nella stabilità e nell’immu- 
tabilità delle leggi che reggono l’universo. Non abbiamo 


! Ibid. p. 165. 
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nessuna prova diretta che la legge di Newton sulla gra- 
vità avrà ancora valore domani, eppure nessuno scien- 
ziato, per quanto empirico sia, mette ciò in dubbio nean- 
che per un solo istante. 

Esistono quindi avvenimenti futuri che la scienza può 
affermare con una perfetta certezza: per la sua stessa 
natura, essa ci conferisce un potere reale sull’avvenire, 
ed è ciò che costituisce principalmente la sua utilità e la 
sua grandezza. 

Nel caso particolare dell'evoluzione futura dell’antro- 
pogenesi, alcune riserve sono tuttavia necessarie; e Teil- 
hard non manca di segnalarcele: « L’evoluzione umana 
(...) sembra decisamente sfuggire a ogni possibilità di 
calcolo preciso. Sarebbe dunque un errore, cento volte 
denunciato, parlare come se la biologia potesse divenire, 
nelle sue anticipazioni del futuro, una specie di astrono- 
mia ».l Abbandoniamo dunque, una volta per sempre, 
l'illusione di poter descrivere con una certezza d’ordine 
matematico il futuro sviluppo di avvenimenti biologici. 
Ciò vuol dire, forse, che dobbiamo accontentarci di sem- 
plici ipotesi o di semplici presunzioni? Accontentarci di 
queste significherebbe cadere nell’errore opposto. Dopo 
aver citato le opere di Eddington, di Sir Julian Huxley, 
e di Ch. Galton-Darwin, Teilhard de Chardin osserva 
quanto segue: « Il fatto che sorprende, leggendo queste 
diverse ‘ anticipazioni ”’ dell’avvenire è l’assenza di un 
qualsiasi principio solido, alla base delle ipotesi propo- 


1 Direzioni e condizioni dell’avvenire, più avanti, p. 349. 
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ste. Ricerche a tentoni, a caso, nel futuro, piuttosto che 
serie estrapolazioni ».! 

La posizione di Teilhard de Chardin sembra dunque 
chiara: una scienza dell’avvenire è possibile; anzi, è in 
piena formazione. Rimane esclusa una certezza d’ordine 
matematico, ma grazie a estrapolazioni valide, cioè fon- 
date sui dati della scienza e controllate mediante un 
esame rigoroso, è sin d’adesso possibile prevedere le 
grandi linee dell’evoluzione futura e farci una legittima 
rappresentazione dell’avvenire dell’uomo. In questa ma- 
teria, la certezza sarà a metà strada tra quella conferita 
da una scienza quale l’astronomia e la fiducia che possono 
ispirarci certe ipotesi. Progredirà, come avviene per ogni 
ipotesi scientifica, man mano che il progresso della 
scienza ne dimostrerà la fondatezza. Notiamo anche che 
Teilhard le riconosce il carattere di una estrapolazione. 

Entro questi limiti, una scienza dell’avvenire umano 
sembra pertanto perfettamente accettabile. Essa è tanto 
maggiormente necessaria in quanto è postulata dal ca- 
rattere evolutivo riconosciuto al cosmo. La nostra imma- 
gine del mondo non sarà mai del tutto completa sinché 
la direzione di questa evoluzione non farà parte della 
nostra propria visione. È la dinamica interna della no- 
stra concezione evolutiva del mondo a invitarci a porre 
il problema dell’avvenire. Senza uno studio di questo 
ultimo, la nostra conoscenza dell’evoluzione rimarrà in- 


completa. 


1 Les singularités de l'espèce humaine, Oeuvres, Editions du 
Scuil, Vol. II, p. 338. 
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Ci si potrebbe addirittura chiedere se tale impresa 
non corrisponda a una preoccupazione primordiale della 
scienza moderna. È stato ripetuto abbastanza sovente 
che quest’ultima è anzitutto caratterizzata dalla ricerca 
dell’efficacia. « Non tanto capire il mondo, quanto tra- 
sformarlo » era già la parola d’ordine di Karl Marx. Lo 
scopo che essa si propone non è la pura contemplazione 
o la semplice rappresentazione intellettuale, ma piutto- 
sto il dominio della natura e delle sue forze ai fini della 
costruzione dell’avvenire. 

Fedele a questo spirito della scienza moderna, Teil- 
hard de Chardin si è sforzato di orientarci interamente 
verso questo mondo da costruire: « Il vero appello del 
cosmo è un invito a partecipare coscientemente alla 
grande opera che si svolge in esso. Non ci uniremo 
all'anima unica delle cose ridiscendendone la corrente 
ma lottando con esse per raggiungere un qualche ter- 
mine nel futuro ».! Ricordiamoci pure che, nel Fero- 
meno umano, Teilhard ci presenta le sue vedute sul- 
l'avvenire a partire dal problema dell’azione. 

Questo volume vi delle Opere presenta, in ordine 
cronologico, i principali saggi che Padre Teilhard de 
Chardin ha dedicato al problema dell’avvenire umano. 
Essi costituiscono un insieme imponente, talmente ricco 
di vedute originali e profonde da spingerci a conside- 
rare il loro autore quale il vero fondatore di una scienza 
dell’avvenire. 

Possa la lettura di questi testi non soltanto invitarci 


! La vita cosmica, Opere vol. V, Milano, Il Saggiatore 1971. 
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a meditare sui temi ivi contenuti ma, rendendoci più 
coscienti della nostra crescente responsabilità, indurci 
a cooperare, con tutte le nostre forze, alla costruzione 
del mondo futuro. 


N. M. WILDIERS 


dottore in teologia 
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NOTA SUL PROGRESSO 


« Eppur si muove » 


Da quando un primo uomo, trionfando delle apparenze, 
credette che le nature non sono, in maggiore misura 
delle stelle, immutabilmente fissate sulle loro orbite, 
ma che, invece, la loro calma distribuzione attorno a 
noi delinea i turbini di una formidabile scia; da quando 
ha risuonato una prima voce che gridava a coloro che 
dormivano tranquillamente sulla zattera della Terra: 
« Ma noi ci muoviamo! Ma noi avanziamo!... », è uno 
spettacolo divertente e drammatico vedere l'umanità di- 
visa sin nel fondo di se stessa in due campi irrimedia- 
bilmente nemici. Gli uni, tesi verso l'orizzonte, dicono 
con tutta la loro fede da neofiti: « Si, è vero, noi avan- 
ziamo ». Gli altri ripetono ostinatamente, senza neppure 
alzarsi dal loro posto: « Ma no, nulla cambia, noi non 
ci muoviamo ». 

Questi ultimi, gli « immobilisti », in mancanza di una 
passione (l’immobilità! non ha mai entusiasmato nes- 


! Nello « statu quo » della vita attuale. L’« immobilità » del 
cristiano o dello stoico può entusiasmare, perché rappresenta 
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suno!) hanno dalla loro il senso comune, la « routine », 
il minimo sforzo, il pessimismo e anche, sino a un cer- 
to punto, la morale e la religione. Nulla sembra esser- 
si mosso da quando l’uomo si tramanda le memorie 
del passato: né le ondulazioni del suolo, né le forme 
della vita, né il genio dell’uomo, neppure la sua bon- 
tà. Sono falliti sino a oggi tutti gli sforzi della scienza 
per modificare i caratteri fondamentali anche della più 
umile pianta. La sofferenza, la guerra, il vizio, assopiti 
per un istante, rinascono, di generazione in generazio- 
ne, con crescente vitulenza. La stessa ricerca del pro- 
gresso non fa altro che esasperare questi mali: voler 
cambiare significa tendere a distruggere l’ordine tradi- 
zionale, stabilito con difficoltà e che ha saputo ridurre 
al minimo il disagio dei viventi. Qual è il novatore che 
non abbia fatto scaturire nuovamente la sorgente delle 
lagrime e del sangue? In nome del riposo degli uo- 
mini, in nome dei fatti, in nome dell’ordine stabilito, è 
proibito alla Terra di muoversi. Nulla cambia e nulla 
può cambiare. La zattera erra senza meta su un mare 
senza sponde. 

Intanto, commossa dal grido della vedetta, l’altra me- 
tà degli uomini ha lasciato la cerchia ove l’equipaggio, 
seduto in tondo attorno al fuoco domestico, racconta 
sempre le stesse storie. Chinati sull’oceano oscuro, essi 
interrogano a-loro volta lo sciabordio delle onde contro 
le tavole che li portano, aspitano i profumi che turbi- 


un’evasione, cioè un'anticipazione individuale (più o meno 
fittizia) del progresso consumato. 
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nano nella brezza, guardano gli strascichi d’ombra che 
solcano, da un polo all’altro, l'eterno Immutato. Ed 
ecco che, anche per loro, sebbene le cose rimangano in- 
dividualmente le stesse, i rumori dell’acqua e il sentore 
dell’aria e le luci del cielo, tutte le cose, insomma, si 
correlano tra loro e assumono un preciso significato. 
L’universo incoerente e rigido assume l’aspetto di un 
movimento. 

Non vi è al mondo uomo al quale, avuta questa vi- 
sione, si possa proibire, con la forza, di conservarla 
e di proclamarla. È il motivo della mia fede, è /a 
testimonianza della mia fede in essa che io voglio qui 
presentare. 

In primo luogo, è evidente che il mondo, nel suo 
attuale stato, rappresenta il risultato di un movimento. 
Sia che si guardino la posizione degli strati rocciosi che 
avvolgono la Terra, o il raggruppamento delle forme 
viventi che la popolano, o la varietà delle civiltà che 
se ne dividono il dominio, o la struttura delle lin- 
gue che vi si parlano, si impone sempre una stessa con- 
clusione: ogni essere racchiude un passato, nessuna co- 
sa è comprensibile al di fuori della sua storia. « Na- 
tura » significa « divenire », « farsi »: ecco il punto di 
vista al quale ci costringe irresistibilmente l’esperienza. 
Che cosa significa questo se non il fatto che l'Universo, 
per lo meno nel passato, ha dovuto muoversi, è stato 
plastico, ha acquisito progressivamente, non solo nei 
dettagli accidentali, ma nella stessa loro essenza, le per- 
fezioni che lo coronano oggi? Persino lo psichismo pit 
elevato che ci sia dato di conoscere, l’anima umana, è 
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sottoposto alla legge comune. Anche questa anima oc- 
cupa un posto perfettamente definito nell’ascesa gra- 
duale dei viventi verso la coscienza: anch’essa, di con- 
seguenza, sarà apparsa (in un modo o in un altro) col 
favore della mobilità generale delle cose. Tutti coloro 
che guardano la realtà in faccia, vedono questa genesi 
dell’Universo, in una luce tale da rendere impossibile 
una qualsiasi esitazione. Qualunque cosa dicano gli av- 
versari che si agitano ancora in un mondo immaginario, 
il cosmo si è mosso, una volta, tutto intero, non sol- 
tanto « localiter », ma « entitative ». È un fatto indu- 
bitabile e non lo discuteremo oltre. Ma si muove an- 
cora? Noi tocchiamo qui il vero problema, il problema 
vivo e scottante dell’evoluzione. 

Questo è, infatti, il paradosso fondamentale della 
natura attuale: la sua universale plasticità sembra es- 
sersi bruscamente irrigidita. Come un’onda immobiliz- 
zata dalla fotografia o un torrente di lava sorpreso dal 
raffreddamento, le montagne e i viventi della Terra so- 
migliano, per chi li guarda e li palpa, a un potente 
slancio pietrificato. Osservata dall’alto e da lontano, la 
natura sembra malleabile e mobile. Ma non appena si 
tenta di toccarla, di far flettere con la forza la sua mi- 
nima direzione, non s’incontra altro che una rigidità as- 
soluta, una sorprendente ostinazione a non cambiare 
nulla alle vie adottate. 

Questa fissità della natura attuale, si badi bene, non 
toglie nulla (contrariamente a quanto taluni credono) 
alla certezza della sua mobilità passata. La cosiddetta 
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fissità degli organismi di oggi rappresenta forse solo un 
movimento lentissimo o una fase di riposo tra due 
movimenti. È vero che noi non riusciamo ancora a far 
flettere la vita, nei nostri laboratori. Ma chi ha fatto o 
visto corrugarsi uno strato geologico? La roccia che 
comprimiamo si spezza perché operiamo troppo in fret- 
ta, o su frammenti troppo piccoli. Per rendere evi- 
dente la propria plasticità, un calcare dev’essere im- 
merso in una massa profonda, e forse subire una de- 
formazione eccessivamente lenta. Se noi non vediamo 
elevarsi catene di montagne è perché il sollevamento 
si effettua a sbalzi cosî distanti tra loro o secondo un 
ritmo cosî lento che, da quando esistono gli uomini, 
nulla è accaduto, o per lo meno nulla è diventato vi- 
sibile. Perché la vita non sarebbe, anch’essa, mobile 
unicamente per le grandi masse, o per un’azione se- 
colare, o per corti periodi? Chi ci assicura che, pro- 
prio in questo momento non si stiano formando nuove 
catene nel rilievo della Terra e della vita?... 

La plasticità, per lo meno virtuale e passata, della na- 
tura è innegabile, la sua attuale rigidità è difficile da 
dimostrare scientificamente. Pertanto, se si dovesse 
optare tra un trasformismo e un fissismo completi, se 
si dovesse cioè scegliere tra le due seguenti proposi- 
zioni assolute: « Tutto si muove senza posa », e « tutto 
è sempre immutabile », non v’è dubbio che si dovreb- 
be scegliere la prima. Ma esiste una terza ipotesi pos- 
sibile, cioè che tutto sia stato mobile una volta e che 
tutto sia oggi irrimediabilmente fermato. È questa pos- 
sibilità che voglio ora esaminare per eliminarla. 
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L’ipotesi di un arresto definitivo dell’evoluzione ter- 
restre è suggerita, a parer mio, molto meno dalla non 
variabilità apparente delle forme attuali che da un cer- 
to stato generale del mondo che coincide con questo 
arresto. Un fatto veramente notevole è che la trasfor- 
mazione morfologica degli esseri sembra essersi rallen- 
tata nel momento preciso in cui sulla terra il pensiero 
faceva la sua comparsa. Ravvicinando questa coinci- 
denza al fatto che l’unica direzione costante seguita 
dall’evoluzione biologica è stata quella del più grande 
cervello, vale a dire grosso modo della maggior coscien- 
za, giungiamo a porci questa domanda: il vero motore 
profondo dell’intera ascesa delle forme della vita non 
è stato forse il « bisogno » di conoscere, di pensare? E 
una volta soddisfatto questo bisogno, nell’essere uma- 
no, tutta la « pressione vitale » non sarebbe forse ca- 
duta, di colpo, negli altri rami viventi? Cosî si spie- 
gherebbe la concentrazione della « vita evolutiva », dal- 
la fine del Terziario, nel piccolo gruppo dei Primati 
superiori. Sappiamo che, dall’Oligocenico, molti tipi 
viventi sono scomparsi ma, salvo gli Antropoidi, non 
vediamo più apparire alcuna specie veramente nuova. 

Questo fatto può essere spiegato dalla estrema bre- 
vità del Miocenico rispetto agli altri periodi geologici. 
Ma ciò non suggerisce forse che i « phyla » dotati di 
psichismo superiore hanno concentrato in sé tutte le 
potenze disponibili della vita? 

Per risolvere definitivamente il problema del pro- 
gresso entitativo dell’universo, bisogna porsi nella si- 
tuazione meno favorevole, cioè nel caso di un mondo in 
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cui tutte le capacità evolutive fossero concentrate e 
racchiuse nell'anima umana. Chiedersi se l’universo si 
sviluppa ancora significa pertanto decidere se lo spi- 
rito umano è, o non è, tuttora in corso di evoluzione. 
Ora, a questa domanda, io rispondo senza alcuna esi- 
tazione: sf. L'uomo, nella sua natura, è ancora in piena 
trasformazione entitativa. Ma, per rendersene conto, è 
necessario: 1° non dimenticare il valore biologico (mor- 
fogenetico) dell’azione morale; 2° ammettere la natura 
organica dei legami interindividuali. Vedremo che un 
movimento evolutivo prodigioso sta svolgendosi senza 
posa attorno a noi: esso è però localizzato nel campo 
della coscienza (e della coscienza collettiva). 


Quale differenza esiste tra noi, cittadini del xx se- 
colo, e gli esseri umani più remoti la cui anima non sia 
per noi completamente chiusa?... In che cosa possiamo 
considerarci superiori a essi, progrediti nei loro con- 
fronti?... 

Organicamente, le facoltà di quei grandi avi valevano 
probabilmente le nostre. Sin dalla metà dell’ultimo pe- 
riodo glaciale, per lo meno, alcuni gruppi umani erano 
pervenuti a una fioritura delle loro capacità estetiche 
che presuppone in essi un’intelligenza, una sensibilità, 
sviluppate a un punto tale che non è stato pit da noi 
superato. Verosimilmente, da migliaia di anni è stata 
raggiunta una perfezione massima dell’elerzento umano, 
di modo che in noi lo strumento individuale del pen- 
siero e dell’azione dev’essere considerato come defini- 
tivamente fissato. È vero, ma per fortuna esiste un’altra 
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dimensione in cui siamo potuti evolvere, e in cui ci 
evolviamo ancora. 

La grande superiorità che abbiamo acquisito sull’uo- 
mo primitivo, e che i nostri discendenti accentueranno 
in proporzioni forse incredibili, è quella di meglio cono- 
scerci, di meglio situarci nello spazio e nella durata, al 
punto di diventare coscienti dei nostri legami e delle 
nostre responsabilità universali. 

Superando successivamente le illusioni dell’orizzon- 
talità, dell’immobilità, dell’autocentrismo, noi abbiamo 
« arrotolato a mo’ di una piccola palla » la desolante 
superficie della Terra, l'abbiamo lanciata tra gli astri, 
abbiamo capito che non era altro che un granello di 
polvere cosmica e abbiamo scoperto che un processo 
illimitato trascinava le sfere dei corpi e delle essenze. 
I nostri padri credevano di essere nati ieri e di recare, 
ciascuno in sé, il valore ultimo della propria esistenza. 
Si consideravano come interamente contenuti nei limiti 
dei loro anni terrestri e del loro corpo. Noi abbiamo 
fatto esplodere queste dimensioni ristrette e queste pre- 
tese. 

Umiliati e ingranditi dalle nostre scoperte, noi ci ac- 
corgiamo, a poco a poco, di essere avvolti in prolun- 
gamenti immensi; e, come risvegliati da un sogno, ci 
rendiamo conto che la nostra regalità sta nel servire, 
quali atomi intelligenti, l’opera in corso nell’universo. 
Abbiamo scoperto che vi è un Tutto di cui siamo gli ele- 
menti. Abbiamo realizzato il mondo nel nostro spirito. 

Che cosa rappresenta questa conquista? Segna for- 
se, semplicemente, l’avvento in questo mondo, di rela- 
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zioni ideali, logiche, estrinseche? Rappresenta soltanto, 
come lo si crede di solito, un lusso intellettuale? Una 
curiosità soddisfatta? Nulla di tutto questo. La coscien- 
za che, gradualmente, assumiamo delle nostre rela- 
zioni fisiche con tutte le parti dell'Universo costituisce 
un vero accrescimento delle nostre personalità. È real- 
mente un’animazione progressiva dell’universalità delle 
cose attorno a ciascuno di noi. Ciò significa che, nel 
campo esteriore alla nostra carne, il mostro corpo reale 
e totale continua a formarsi. 

Questa non è per nulla una affermazione « senti- 
mentale ». 

La prova che la crescente coestensione della nostra 
anima al mondo mediante la coscienza dei nostri rap- 
porti con tutte le cose non è puramente d’ordine logico 
e ideale, ma rappresenta realmente un progresso or- 
ganico, seguito legittimo del movimento che ha fatto 
nascere la vita e dilatarsi il cervello, sta nel fatto che 
il fenomeno ha come risultato una trasformazione spe- 
cifica del valore morale dei nostri atti (vale a dire una 
modificazione di ciò che vi è di più vivo in noi). 

Certo, le possibilità individuali dell’azione umana 
(quale viene intesa comunemente dalla teoria degli atti 
morali e del merito) non sono essenzialmente modifi- 
cate dal progresso delle conoscenze umane. Dato che 
la volontà di un uomo di oggi non è «in sé » più 
energica né più retta di quella di un Platone o di un 
Agostino, e dato che la perfezione morale dell’indi- 
viduo si commisura alla fedeltà della libertà ad aderire 
al bene conosciuto (è di natura cioè relativa), non po- 
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tremmo pretendere di essere, in quanto individui, più 
morali e più santi dei nostri padri. 

Eppure, bisogna saperlo dire, per la nostra gloria e 
per quella di tutti coloro che hanno lavorato a farci: 
tra l’azione della gente del 1 secolo e la nostra, vi è la 
stessa differenza (e anche maggiore) che tra quella di 
un ragazzo di quindici anni e quella di un uomo di qua- 
ranta. Perché? Perché, grazie ai progressi della scienza 
e del pensiero, la nostra azione moderna parte, per il 
bene come per il male, da una base assoluta incompa- 
rabilmente più elevata di quella degli uomini che ci 
hanno aperto la via verso la luce. Allorché Platone 
agiva, egli non aveva probabilmente coscienza d’impe- 
gnare, attraverso la propria libertà, che una minima 
particella del mondo, una particella strettamente circo- 
scritta nello spazio e nella durata. Quando un uomo 
di oggi agisce in piena coscienza, sa che la sua scelta ha 
una ripercussione su miriadi di secoli e di esseri viventi. 
Sente in se stesso le responsabilità e la forza di un Uni- 
verso intero. Non è che, a causa del progresso, l'atto 
dell’uomo (l’uomo) sia cambiato in ogni individuo; ma 
l’atto della natura umana (l'umanità) ha assunto, in 
ogni uomo cosciente, una pienezza assolutamente nuo- 
va. Del resto, abbiamo forse il diritto di paragonare e 
di contrapporre il nostro agire a quello di Platone o 
di Agostino? Queste azioni sono tutte solidali e, in me, 
Platone e Agostino prendono ancora possesso della 
piena estensione della loro personalità. Vi è un’azione 
umana che matura a poco a poco sotto la moltitudine 
degli atti individuali. La monade umana è da tempo co- 
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stituita. Quella che si sviluppa è l’animazione (l’assi- 
milazione) dell’universo da parte della monade, la rea- 
lizzazione cioè di un pensiero umano consumato. 

Alcuni filosofi, ammettendo questa progressiva ani- 
mazione del reale da parte dell'idea, e della materia da 
parte dello spirito, tentano di connettervi la speranza 
di una liberazione terrestre, come se l’anima, diventata 
padrona dei determinismi e delle inerzie, potesse essere 
capace, un giorno, di domare le probabilità spiacevoli e 
di vincere, quaggit, le sofferenze e il male. Questa spe- 
ranza è purtroppo infondata. Nessun sovvertimento 
esterno, nessuna rinnovazione interna potrebbero, alme- 
no sembra, determinare una metamorfosi dell’universo 
attuale senza essere identici a una morte: morte del- 
l’individuo, morte della razza, morte del cosmo. Una 
prospettiva più realistica e più cristiana ci mostra la 
Terra in cammino verso uno stato in cui l’uomo, dopo 
aver preso interamente possesso del suo campo d’azio- 
ne, della sua forza, della sua maturità, della sua unità, 
sarà finalmente una creatura adulta. A questo apogeo 
della sua responsabilità e della sua libertà, portando 
nelle sue proprie mani tutto il suo avvenire e tutto il 
suo passato, egli sceglierà tra l'autonomia orgogliosa e 
l’amorosa ex-centrazione. 

Sarà l’opzione finale: un mondo che si ribella o che 
adora.! Allora, su un atto che compendierà il lavoro dei 


! Lo scopo di questa nota non è di mostrare che vi è un pro- 
gresso mecessario, infallibile. Voglio soltanto chiarire che esiste, 
per l'insieme dell'umanità, un progresso proposto, atteso, ana- 
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secoli, su un atto (finalmente e per la prima volta total- 
mente umano), la giustizia passerà e tutte le cose sa- 
ranno rinnovate. 


Noi lo vediamo ora: il progresso non è ciò che l’uomo 
della strada pensa, e ciò che egli si irrita di non veder 
giungere mai, Il progresso non è immediatamente la 
dolcezza, neppure il benessere e la pace. Non è il ri- 
poso. Direttamente, non è neanche la virti. Essenzial- 
mente, il progresso è una forzz; è la più pericolosa del- 
le forze. È la coscienza di tutto ciò che è e di tutto ciò 
che è possibile. A costo di eccitare tutte le indignazioni 
e di urtare tutti i pregiudizi, bisogna dirlo perché que- 
sta è la verità: Essere di più significa in primo luogo 
sapere di più. 

Cosi si spiega la misteriosa attrazione che, a dispetto 
delle delusioni subîte e delle condanne aprioristiche, ri- 
conduce inesorabilmente gli uomini alla scienza come 
alla sorgente della vita. Portiamo in noi l’istinto, più 
forte di tutti gli scacchi e di tutti i ragionamenti, che 
per essere fedeli all’esistenza, bisogna sapere, sapere 
sempre di più, e perciò cercare, cercare ancora e sem- 
pre, non sappiamo esattamente che cosa, ma un qual- 
che cosa che, sicuramente, un giorno o l’altro, appa- 
rirà a coloro che avranno sondato il reale sino in fondo. 

Ritengo che, su questa via, sia possibile trovare una 
seria conferma della fede nel progresso. 


logo a quello che gli individui non possono rifiutare senza 
colpa e senza dannazione. s 
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Per chi sta attento, il mondo del pensiero umano 
rappresenta oggi uno spettacolo assai straordinario. So- 
spinti da un moto d’insieme inspiegabile, uomini di 
educazione e di convinzioni le più opposte si sentono 
oggi ravvicinati, confusi in una passione comune per 
questa duplice verità: esiste un’unità fisica degli es- 
seri, ed essi ne sono le particelle vive e attive. 

Tutto accade come se una cima nuova e potente si 
elevasse in mezzo al paese delle anime, scavalcando tut- 
te le antiche categorie e raggruppando alla rinfusa, in 
ciascuno dei suoi versanti, avversari e amici di ieri: da 
un lato, la visione rigorosa e sterile di un universo 
formato di pezzi invariabili e giustapposti; dall’altro, 
l'entusiasmo, il culto, il contagio di una verità viva 
che si costruisce a partire da ogni azione, e da ogni 
volontà. Là, un gruppo di uomini associati dalla sola 
forza e per la sola difesa del passato. Qui, una con- 
fluenza di neofiti sicuri della loro verità e forti della 
loro reciproca comprensione, che sentono definitiva e 
totale. 

Vi è la tendenza alla sopravvivenza di due sole ca- 
tegorie di spiriti: e, costatazione preoccupante, si di- 
rebbe che, solo da una parte, vanno e si concentrano, 
tutta la potenza mistica naturale e tutta l’energia re- 
ligiosa dell’umanità... 

Che significa questo fenomeno? 

Alcuni diranno che rappresenta una moda oppure 
un’agitazione transitoria degli spiriti, tutt'al più l’esa- 
gerazione periodica di una forza che ha sempre parte- 
cipato all’equilibrio del pensiero umano. 
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Penso che vi si debba vedere ancora un’altra cosa. 
Il movimento che spinge irresistibilmente, oggi, tutti 
gli spiriti ancora mobili verso una filosofia la cui carat- 
teristica è quella di rappresentare contemporaneamente 
un sistema teorico, una regola d’azione, una religione 
e un presentimento; annuncia e definisce, a parer mio, 
la realizzazione effettiva, fisica, di una totalità compo- 
sta di tutti i viventi. 

Il progresso, come già abbiamo detto, è diretto a far 
nascere, dalla volontà della nostra razza, un’azione ri- 
flessa, un’opzione pienamente umana. Questo termine 
naturale dello sforzo della vita, ora noi lo vediamo, 
non dev'essere inteso come realizzato individualmente, 
nel segreto di ogni monade. Per vedere e valutare il 
progresso, è necessario superare decisamente il punto 
di vista individuale. Il soggetto chiamato a compiere 
l’atto definitivo in cui verrà assunta e fiorirà la forza 
totale dell’evoluzione terrestre, dev'essere rappresen- 
tato da un’umanità collettiva, in cui la piena coscienza 
d’ogni individuo si appoggerà a quella di tutti gli altri 
uomini, sia di coloro che allora vivranno, sia di coloro 
che non saranno più. 

Ne consegue che l’« opus humanum » che, fatico- 
samente, grazie alla scienza, attraverso il male, si rea- 
lizza gradualmente in noi, è una cosa ben diversa da 
un atto di moralità superiore; è un organismo vivente. 
I progressi di questo organismo non appaiono chiara- 
mente alla nostra vista, perché esso ci avvolge, e per 
conoscere sinteticamente, una cosa bisogna dominarla. 
Eppure, non vi è proprio alcuna parte di noi stessi che 
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non s’illumini e non vibri in rapporto alla nostra cre- 
scita? 

Guardiamo, attorno a noi, la moltitudine delle forze 
disgiunte che si neutralizzano e si disperdono nella 
società; osserviamo le immense realtà (correnti gene- 
rali d'amore o di odio che animano i popoli o le classi 
sociali) che rappresentano un alcunché di cosciente în 
potenza, ma non hanno trovato sinora una coscienza 
abbastanza vasta per abbracciarle; ricordiamoci certe 
ore della guerra, quando, trascinati violentemente al 
di sopra di noi stessi dalla forza di una passione collet- 
tiva, avevamo l’intuizione di accedere a un livello su- 
periore dell’esistenza umana... Tutte queste riserve spi- 
rituali, intuite e sfiorate, non rappresentano forse l’in- 
dizio inequivocabile che la creazione dura ancora, e che 
non possiamo sinora esprimere tutta la grandezza na- 
turale della vocazione umana? Io so che queste spe- 
ranze non sembrano ancora situarsi nella prospettiva 
cristiana. E, per questo fatto, la maggior parte di colo- 
ro che le diffondono vi salutano, almeno implicita- 
mente, la comparsa di una religione destinata a soppian- 
tare tutti i culti antichi. Ma da cosa provengono, da un 
lato queste provocazioni, e dall’altro queste diffidenze, 
se non dal fatto che né noi né i nostri avversari ab- 
biamo preso in sufficiente considerazione gli sviluppi 
riservati dal Cristo alla sua Chiesa?... 

Riconosco, da parte mia, la realtà del movimento che 
tende a selezionare, in seno all’umanità, un popolo di 
fedeli votati a questa grande opera: « promuovere 
in tutte le cose l’unità ». Anzi, credo che tale movimen- 
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to rappresenti la verità. E considero come una prova 
di questa verità il fatto che, tra gli eletti che essa ra- 
duna, vi siano, numerosissimi, i peccatori, gli zoppi, i 
ciechi, i paralitici. Ma tutto ciò non m’induce affatto 
a pensare che la moltitudine avida che invoca oggi la 
verità cerchi un Pastore diverso da Quello che è già 
venuto una volta a distribuirle il pane. 

Sappiamo che il Cristo, grazie alla somma dei nostri 
sforzi individuali, si compie attraverso le generazioni. 
Con quale diritto diamo sempre a questa consumazione 
solo un significato metaforico, e la limitiamo esclusiva- 
mente al campo astratto dell’azione puramente sopran- 
naturale? Senza l’evoluzione biologica che ha costruito 
il cervello, non vi sarebbero anime santificate: pari- 
mente, senza l’evoluzione del pensiero collettivo che 
è l’unica forza capace di realizzare sulla terra la pie- 
nezza della coscienza umana, vi potrebbe forse essere 
un Cristo consumato? In altre parole, senza il lavoro 
continuo di ogni cellula umana per raggiungere tutte 
le altre, la Parusia sarebbe fisicamente possibile? 

Io ne dubito. 

Ed ecco perché immagino che la regione in cui si 
radunano oggi, dai quattro venti dell’orizzonte intel- 
lettuale, la massa degli spiriti naturalmente religiosi, 
rappresenti, non già le fondamenta di un tempio ele- 
vato sui ruderi di tutti gli altri, ma l’area nuova sulla 
quale, a poco a poco, si trasferisce la Chiesa antica. 


! Nel suo Corpo Mistico. Vedi l’ultimo paragrafo de La vita 
cosmica. N.d.C. 
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Gradualmente si fa strada, nella coscienza cristiana, 
l’idea che la « filogenesi » dell’uomo intero, e non « l’on- 
togenesi » della sua sola virti, è santa, di modo che la 
carità del fedele potrebbe essere più simile a una ener- 
gia costruttrice e il suo distacco più analogo a uno 
sforzo. 

Sin da oggi, per rispondere a una Terra tutta fre- 
mente per l’aspirazione all’unità, e tutta rivestita, gra- 
zie al progresso materiale, dei legami esterni dell’unità, 
il Cristo si rivela, nei cuori, sotto la figura del Pastore 
(animatore) universale. 

È legittimo credere che è vicino il momento in cui 
molti uomini credenti, vecchi e nuovi, per il fatto di 
aver capito che, dal fondo della materia alle vette dello 
spirito, esiste ura sola evoluzione, ricercheranno la 
pienezza della loro forza e della loro pace nella pro- 
spettiva accertata che tutto lo sforzo industriale, este- 
tico, scientifico e morale del mondo serve fisicamente 
a completare il Corpo del Cristo, la cui carità anima e 
ricrea tutto. 


! Riteniamo utile riprodurre qui un estratto di un testo pub- 
blicato né L’Ambiente divino. Infatti, alcune critiche fatte da 
persone dalle quali si aveva il diritto di aspettarsi maggior 
obiettività, hanno dimostrato che dette persone non avevano 
letto, o voluto ricordarsi, queste linee fondamentali. Ora, è 
tanto più indispensabile tenerle sempre presenti in quanto 
l'autore, in molti suoi scritti, si propone di porre l’accento su 
certi punti generalmente sottovalutati dai cristiani del suo am- 
biente, per aiutarli a eliminare i residui delle vecchie eresie 
manichea, catara e giansenista, le quali, infiltratesi nel corso 
delle generazioni nella loro spiritualità, hanno avuto come 
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Soddisfazione e coronamento, grazie a una fede rin- 
giovanita in Gesù Cristo centro fisico della creazione, 
del profondo bisogno di unità che agita il mondo, il 
quale, in compenso, attinge a questo stesso bisogno la 
energia naturale necessaria al rinnovamento della sua 
vita: ecco come vedo discendere dal Cielo e ascendere 
dalla terra la Gerusalemme nuova. 

Si riderà di colui che pronuncerà queste parole da- 
vanti all’Areopago, come si ride di un sognatore, e lo 
si condannerà. 

« Il senso comune vede e la scienza verifica: nulla 
si muove », dirà un primo Saggio. 

« La filosofia decide: nulla può muoversi », dirà un 
secondo Saggio. 

« La religione proibisce: nulla si muova », dirà un 
terzo Saggio. 


risultato la svalutazione dell'ordine fisico e, di conseguenza, 
quella dell’intero universo con l’uomo stesso, nelle sue atti- 
vità naturali. I detrattori di Teilhard, rincarando la dose di 
questa accentuazione intenzionale, hanno buon gioco nel rom- 
pere l’equilibrio e nell’urlare che egli sbaglia. La seguente cita- 
zione permetterà al lettore di scoprire pi facilmente chi ‘è in 
mala fede: 

« Nell'insieme, il Cristo si dona a noi attraverso il mondo da 
consumare in funzione di Lui... 

« Non attribuisco alle varie costruzioni naturali alcun valore 
definitivo e assoluto. Di esse, non mi piace la forma partico- 
lare, bensî la funzione che consiste nell’elaborare misteriosa- 
mente, in un primo tempo, una sostanza divinizzabile, e suc- 
cessivamente, mediante la grazia del Cristo che si pone sul 
nostro sforzo, una sostanza divina...» (L’Ambiente divino, p. 
96). N.d.C. 
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Trascurando il triplice verdetto, « colui che ha vi- 
sto » lascerà la piazza pubblica, e rientrerà nel seno 
della natura ferma e profonda. Lî, immergendo lo 
sguardo nell’immensa ramificazione che lo sorregge e le 
cui branche si perdono molto lontano, al di sotto di lui, 
in seno al passato oscuro, egli riempirà, ancora una 
volta, la sua anima della contemplazione e del senti. 
mento di un movimento unanime e ostinato, iscritto 
nella successione degli strati morti e nella distribuzione 
attuale di tutti i viventi. Volgendo allora gli occhi al 
di sopra di se stesso, verso gli spazi preparati per le 
creazioni nuove, egli si voterà, corpo e anima, con 
una fede rinsaldata, a un progresso che trascina o 
spazza via gli stessi uomini che lo rifiutano. E, con 
tutto l’essere fremente di religione, lascerà salire alle 
sue labbra, verso il Cristo già risuscitato, ma d’una 
grandezza e di dimensioni ancora imprevedibili, que- 
sta invocazione, supremo omaggio di fede e di adora- 
zione: Deo ignoto. 


Inedito, Parigi, 10 agosto 1920. 
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EREDITÀ SOCIALE E PROGRESSO 
OSSERVAZIONI SUL VALORE UMANOCRISTIANO DELL'EDUCAZIONE 


EDUCAZIONE E VITA 


Dal punto di vista della fisica, una delle caratteristiche 
più straordinarie della vita è la sua « additività ». La 
vita si propaga aggiungendo continuamente a se stessa 
ciò che acquisisce successivamente, come una memo- 
ria: ciò è stato detto da molto tempo. Ogni essere tra- 
smette all’essere seguente l’essere che egli ha ricevuto, 
non soltanto differenziato ma accentuato in una dire- 
zione determinata, nella stirpe alla quale egli appar- 
tiene. E tutte le stirpi, quali che siano, sembrano, a di- 
versi gradi e ciascuna in base alla sua formula propria, 
muoversi più o meno lontano nella direzione generale 
di una maggiore spontaneità e di una maggiore co- 
scienza. Qualche cosa passa, qualche cosa cresce, at- 
traverso la lunga catena dei viventi. Ecco il fatto im- 
portante o, se si preferisce, la grande legge, la cui sco- 
perta ha rinnovato, da quasi due secoli, la nostra vi- 
sione dell’Universo. 

A quali livelli e con quali meccanismi questa addi- 
tività orientata dei caratteri riesce ad attuarsi nell’es- 
sere vivente? 
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Una parte essenziale del fenomeno si svolge, ovvia- 
mente, al momento stesso della riproduzione. Nella 
cellula fecondata, proveniente dai genitori, e per suo 
tramite, viene necessariamente comunicata al figlio 
l'onda della vita, nella sua sostanza e nelle sue partico- 
larità essenziali. L'evoluzione biologica non può rappre- 
sentare, fondamentalmente, altro che una conseguenza 
della trasmissione germinale. Ecco perché la scienza del- 
la vita concentra sempre pit i propri sforzi sullo studio 
dell’eredità cellulare. 

A questo punto sorge, ora, una difficoltà. Come ab- 
biamo detto, sembra chiaro che, osservata entro un 
periodo di tempo sufficientemente lungo, ogni stirpe 
zoologica si modifica in una determinata direzione (for- 
ma degli arti o dei denti, relativo sviluppo del cervello 
ecc...) di modo che alcuni caratteri si accentuano da un 
capo all’altro della catena durante l’intervallo preso in 
considerazione. Certamente un qualcosa è stato guada- 
gnato lungo il percorso. E tuttavia si direbbe che nes- 
suno degli elementi della catena, preso singolarmente, 
abbia contribuito attivamente a tale guadagno. Ammes- 
sa senza discussione dal trasformismo iniziale, la tra- 
smissione germinale ai figli dei caratteri acquisiti dai 
genitori continua a essere uno dei problemi pi aspra- 
mente dibattuti dalla genetica. Non si riesce a dimo- 
strare tale trasmissione in modo inconfutabile. Perciò, 
molti biologi cominciano semplicemente a negarla. 
Tutto si svolgerebbe, in questo caso, come se i rap- 
presentanti successivi di una stessa stirpe si trasmet- 
tessero passivamente un germe che si evolverebbe in 
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essi, senza che la loro attività lo trasformasse. Su que- 
sto « germen », animato inspiegabilmente da un mo- 
vimento proprio, i corpi (il « soma ») germinerebbero in 
dipendenza di esso e tuttavia senza poter modificarlo. 
Ipotesi assai inverosimile e il cui grave inconveniente 
sarebbe di togliere agli individui ogni responsabilità 
nello sviluppo della razza e del ramo di cui essi fanno 
parte. 

Per cogliere nel vivo, in atto, il meccanismo additivo 
della vita, io propongo qui di guardare in una dire- 
zione che sembra essere stata trascurata dai teorici del- 
l'eredità. Ciò che si svolge segretamente nell’intimo 
della cellula non è stato ancora chiarito. Indirizziamo 
il nostro sguardo verso un fatto più appariscente per- 
ché è situato alla nostra scala di grandezza. Osserviamo 
ciò che succede nel fenomeno dell’educazione. 

L’educazione. La trasmissione, con l’esempio, di un 
perfezionamento, di un gesto, e la riproduzione di que- 
sto gesto per imitazione. Per svariati motivi, siamo cu- 
riosamente propensi a minimizzare il significato e la 
portata di questa funzione negli sviluppi della vita. An- 
zitutto, l'educazione è un fenomeno talmente comune, 
si presenta a noi sotto apparenze talmente chiare, umili, 
quasi volgari... Perché ricercarvi un mistero? L’educa- 
zione, poi, sembra cosî strettamente correlata alla con- 
dizione umana... Come tentare di conferirle un valore 
biologico universale? L’educazione, infine, è un edi- 
ficio talmente superficiale, talmente fragile; si pone 
sulle nostre vite come una vernice talmente acciden- 
tale; si conserva e si propaga col favore di circostanze 


49 


talmente precarie e talmente mutevoli.... Come si può 
aver l’idea di paragonarla ai determinismi profondi che 
conferiscono agli sviluppi della vita il loro andamento 
ineluttabile? 

Confusamente percepiti o ammessi, tali motivi o ap- 
parenze diverse impediscono certamente alla nostra at- 
tenzione di soffermarsi sul « fatto educativo ». E la 
loro influenza tende a farle classificare tra gli « epi- 
fenomeni » indegni di fermare l’attenzione del natu- 
ralista o del fisico. Eppure non vi è nessuna di tali 
apparenze che non possa essere corretta o addirittura 
capovolta a favore della tesi precisamente contraria. 

L’educazione è una cosa infinitamente banale. Ma 
che cosa vi è di più comune delle tre dimensioni dello 
spazio, della caduta di un corpo, della propagazione 
della luce o della crescita di una pianta? E il progresso 
più fondamentale della scienza non consiste forse nello 
scoprire il valore strutturale, organico di ciò che vi è 
di più generale e di più -comune nelle nostre espe- 
rienze? 

L’educazione sarebbe cosa specificamente umana, ov- 
viamente, se si trattasse di una educazione ragionata! 
Ma non è forse sufficiente osservare il mondo animale 
per accorgersi che, in questo caso come in tutti gli 
altri casi, l’« umano » è possibile solo se contiene, tra- 
sfigurato nelle dimensioni dello spirito, una proprietà 
comune i cui abbozzi si riconoscono e si perdono nel 
passato che sta alle nostre spalle? Il cane, il gatto, gli 
uccelli insegnano ai loro piccoli mille gesti diversi: cac- 
cia, volo, costruzione del nido. E come spiegare gli 
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straordinari comportamenti del castoro e degli insetti 
se il loro modo di agire non è il risultato di esperienze, 
di scoperte accumulate e tramandate? Il fenomeno di- 
venta appariscente per i nostri occhi solo se l’animale 
considerato ha raggiunto un grado sufficiente di spon- 
taneità, oppure, ancor meglio, se vive in società. Ma 
abbiamo forse bisogno d’altro per concludere che l’edu- 
cazione è, almeno virtualmente, una funzione biologica 
universale, coestensiva alla totalità del mondo vivente? 

L’educazione — vorremmo quasi aggiungere — è un 
meccanismo estrinseco, secondariamente sovrapposto 
alla trasmissione della vita... Ma Bergson non ha forse 
fatto osservare quanto arbitrario sia il limite che il 
senso comune pone tra la zona dei determinismi « or- 
ganici » e la zona della « spontaneità » nel corso del- 
l’embriogenesi? Quando il pulcino spezza il guscio del- 
l’uovo, che cosa dirige il colpo di becco: il germen o 
il soma? Perfettamente giustificata nel caso dell’« on- 
togenesi », l’insidiosa domanda riappare, ed è altret- 
tanto imbarazzante allorché si tratta dello stesso atto 
generatore. A quale momento la madre cessa di gene- 
rare il proprio figlio? Quando comincia ad allattarlo 
dopo averlo dato alla luce? Oppure quando, dopo lo 
svezzamento, gli insegna a riconoscere e ad afferrare 
la preda? In realtà, sebbene sviluppantesi successiva- 
mente su due piani diversi (quello di una operazione 
semplicemente organica della madre, e quello della sua 
azione cosciente applicata a un altro essere cosciente) 
è un unico, identico processo che si svolge esterior- 
mente da un capo all’altro della catena. Il secondo pro- 
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cesso sostituisce il primo, ed è probabilmente capace di 
reagire su di esso. Parlavamo poc’anzi dei biologi che 
rifiutano di ammettere la trasmissione germinale dei 
caratteri acquisiti. Ma hanno forse sufficientemente ri- 
flettuto sul caso degli innumerevoli insetti che, pur mo- 
rendo senza conoscere la propria prole adulta, trasmet- 
tono tuttavia i loro comportamenti a una discendenza 
che essi non vedono mai? Se tali comportamenti, come 
ci sembra necessario ipotizzare, sono stati una volta 
scoperti attraverso una ricerca a tentoni spontanea, in 
un periodo in cui, per una diversa distribuzione delle 
stagioni, delle vite o delle metamorfosi, i genitori cono- 
scevano e ammaestravano i propri figli, ciò significa 
che, nella fattispecie, il risultato dell'educazione si è 
finalmente inserito nel germe al punto da stabilirvi un 
carattere altrettanto fisicamente definito della statura, 
del colore e delle altre determinazioni ereditarie della 
specie o della razza. 

Si può trarre la conclusione seguente che mi sem- 
bra legittima: anziché essere nel vivente un fenomeno 
artificiale, accidentale e accessorio, l'educazione non rap- 
presenta altro che una delle forme essenziali e natu- 
rali dell’additività biologica. In essa, riusciamo forse a 
cogliere, nella sua frangia ancora cosciente, l’eredità 
germinale in piena formazione: quasi la mutazione or- 
ganica assumesse allora l’aspetto di un’invenzione com- 
piuta dai genitori e poi da essi trasmessa. In essa, è il 
meno che si possa e debba dire, vediamo l’eredità su- 
perare l’individuo per entrare nella sua fase collettiva 
e diventare sociale. 
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Un simile modo di vedere le cose ha come primo ri- 
sultato, ovviamente, di ordinare e di unificare singolar- 
mente le idee che potevamo farci sulla vita in genere. 
Ma presenta anche un altro vantaggio di cui voglio so- 
prattutto occuparmi qui: il vantaggio di far apparire 
in una luce nuova l’importanza e la dignità di tutto 
quanto concerne l’educazione dell’umanità. 
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EDUCAZIONE E UMANITÀ 


Nell’uomo, la vita ha raggiunto un grado massimo di 
scelta inventiva nell’individuo, e di socializzazione nella 
collettività. Per questo duplice motivo in nessun altro 
campo il fenomeno educativo deve assumere, e assume 
di fatto, maggior ampiezza, maggior chiarezza, e di 
conseguenza merita di essere più accuratamente stu- 
diato. 

Immersi sin dalla nascita nell'ambiente educativo 
umano, non abbiamo in genere né il tempo né la preoc- 
cupazione di riflettere su ciò che esso rappresenta, sia 
in se stesso che rispetto a noi. Eppure, se sapessimo 
fermarvi, per un istante, il nostro sguardo, quale sog- 
getto di meraviglia! Compiamo mentalmente la se- 
guente esperienza. Sforziamoci di togliere dal nostro 
essere, a una a una, le cose che abbiamo ricevuto dalla 
società. Sopprimiamo, naturalmente, tutti gli ultimi 
mezzi di comunicazione (terrestri, aerei, eterei) recen- 
temente immaginati dalla scienza. Ma è necessario pro- 
cedere oltre. Eliminiamo qualsiasi forma d’industria e 
di agricoltura. Tentiamo di dimenticare tutta la storia. 
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Supponiamo l’assenza di ogni forma di linguaggio. Giun- 
giamo sino alle soglie dello stato quasi inconcepibile 
che sarebbe rappresentato, di fronte all’Universo, dalla 
nostra coscienza assolutamente priva di qualsiasi in- 
fluenza umana. Che cosa rimane del vivo del nostro 
essere dopo tale spoglio? È un abito dei nostri corpi o 
una parte della nostra anima che abbiamo, idealmente, 
lasciato cadere? E ora, seguiamo il cammino inverso. 
Riprendiamo a uno a uno gli involucri educativi che, 
per finzione, abbiamo tentato di abbandonare. Ma, men- 
tre ce ne rivestiamo, cerchiamo di rivivere confusa- 
mente la loro storia. Quale immensa ricerca a tentoni 
per tessere ciascuno di essi! Quale moltitudine al la- 
voro! E per quanto tempo!... Ci accade di dire, pen- 
sando ai risultati di questo sforzo: « Tutto questo è 
molto secondario e molto instabile. Non basterebbe 
forse una catastrofe perché, cadendo in polvere l’edifi- 
cio secolare, l’uomo si ritrovasse uguale a se stesso, 
esattamente com’era allorché, per la prima volta sulla 
Terra, è nato il pensiero? ». Ma come non riconoscere, 
invece, in questo paziente e continuo sviluppo delle ac- 
quisizioni umane, i metodi e pertanto il segno della 
vita, della vita irreversibile, quella la cui infallibilità è 
costituita da improbabile e la cui consistenza è fatta di 
fragilità? 

Riconosciamolo dunque: considerata nel suo stato e 
nel suo funzionamento attuali, l'umanità è organicamen- 
te inseparabile dagli accrescimenti lentamente accumu- 
lati e in essa. propagati dall’educazione. Questo am- 
biente additivo, gradualmente costituito e tramandato 
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dall’esperienza collettiva non è nulla di meno, per cia- 
scuno di noi, che una specie di matrice, reale nel suo 
genere quanto il seno delle nostre madri. È una vera 
memoria della razza, in cui attingono e si completano le 
nostre memorie individuali. Trasferita nel campo parti- 
colare e singolare della specie umana, la nostra ipotesi 
che l’educazione non sia un « sottofenomeno », ma rap- 
presenti una parte integrale e integrante dell’eredità 
biologica, viene incontestabilmente riconfermata dalla 
coerenza e dal rilievo che essa conferisce all’insieme 
del panorama. 

Ma bisogna, allora, compiere logicamente un nuovo 
passo innanzi. Sappiamo oggi, con certezza scientifica, 
che l’additività della vita organica è qualcosa di ben 
diverso da una semplice sovrapposizione di caratteri 
aggiunti gli uni agli altri come gli strati successivi di 
un deposito sedimentario. La vita non si limita a « cre- 
scere a valanga »: ma si comporta piuttosto come una 
pianta, i cui cerchi si aggiungono seguendo una certa 
modalità di accrescimento, un modo di accrescimento 
orientato. Ammettere che l’educazione è uno dei fat- 
tori o meglio una delle forme del fenomeno che intra- 
vediamo e designamo sotto il nome molto generale e 
un po’ vago di evoluzione, significa affermare implici- 
tamente che la somma di conoscenze e di perfeziona- 
menti da essa fissati e trasmessi di generazione in ge- 
nerazione costituisce un seguito naturale, la cui dire- 
zione può essere conosciuta. 

Ed è quello che precisamente si verifica. 

Può sembrarci, di primo acchito, abbastanza difficile 
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distinguere un’ordine qualsiasi nel groviglio di espe- 
rienze, di organizzazioni e di teorie la cui massa sem- 
pre in aumento rappresenta il bagaglio della carovana 
umana. Progresso puramente quantitativo, ripetono gli 
scettici. Ma poniamoci a una certa distanza e osser- 
viamo il fenomeno nel suo complesso. Allora la confu- 
sione si ordina. Diventa infatti evidente che, visto da 
lontano, l'accumulo dei tratti la cui moltiplicità ci ac- 
cieca disegna una figura: quella dell'umanità che as- 
sume gradualmente coscienza della sua origine, della 
sua storia, del suo ambiente naturale, dei suoi poteri 
e dei segreti della sua anima. 

« Ciò che accade in ciascuno di noi allorché, cre- 
scendo, prendiamo coscienza del nostro passato fami- 
liare, delle nostre responsabilità del momento, delle no- 
stre ambizioni e dei nostri affetti, è solo la copia ridotta 
di un processo assai più ampio e assai più lento: il pro- 
cesso che permette all’intero gerere urzano di passare 
dal periodo dell’infanzia a quello dell’età adulta ». Ab- 
biamo sentito ripetere molte volte questa formula; ma 
vi abbiamo forse riflettuto sino al punto di sentire 
quanto essa sia intensamente e indefinitamente vera? 
Realtà di uno sviluppo dell'umanità col favore e al di 
sopra di uno sviluppo degli uomini... Certo, attenen- 
doci ai limiti della storia scritta, non avremmo il diritto 
di pretendere di essere individualmente pit intelligenti 
dei nostri padri. E tuttavia, grazie all'insieme dei loro 
sforzi, non v'è dubbio che comprendiamo meglio di 
quanto essi non lo potessero fare le dimensioni, le esi- 
genze, le possibilità, le speranze e soprattutto la pro- 
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fonda unità del mondo in noi e attorno a noi. Nel cor- 
so della durata, uno stato umano di coscienza collet- 
tiva si stabilisce gradualmente, e ogni nuova genera- 
zione di coscienze individuali lo raccoglie e lo trasmette 
un po’ più lontano. Evidentemente, sorretta dalle per- 
sone-individui, ma nello stesso tempo ricoprendo la 
loro moltitudine successiva e plasmandola, una specie 
di personalità umana generale è, visibilmente, in for- 
mazione sulla Terra attraverso i tempi. Orbene, assicu- 
rare gli sviluppi continui di questa, comunicandola alla 
massa sempre in mutazione di quelle, in altri termini, 
estendere e prolungare nel collettivo il movimento di 
una coscienza pervenuta forse ai suoi limiti nell’indivi- 
duale: ecco quella che sembra veramente essere, nel 
caso dell’uomo, la funzione specifica dell’educazione; 
ed ecco, di conseguenza, la prova definitiva della sua 
natura e del suo valore biologico sin nelle cose dello 
spirito. 
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EDUCAZIONE E CRISTIANESIMO 


Poiché queste pagine sono scritte per educatori cri- 
stiani, si tratta ora di trasferire e di trasporre le vedute 
precedenti nelle dimensioni del sovrannaturale cristiano. 
In che modo esse sono ancora valide e sino a che punto 
trovano il loro coronamento, in questa nuova fase della 
creazione? 

Il cristianesimo è, per definizione, la religione del- 
l’Incarnazione. È Dio che si unisce al mondo che crea, 
per unificarlo e, in qualche modo, per incorporarselo. 
Per chi adora il Cristo, ecco il gesto mediante il quale 
si esprime la storia universale. 

Ora, come si effettua questa graduale conquista e as- 
similazione della terra? Anzitutto, quantitativamente, 
con l'aggregazione al Corpo Mistico di una massa cre- 
scente di anime umane, « sinché il numero sia com- 
pleto ». Ma anche qualitativamente, con lo sviluppo in 
seno alla Chiesa di una certa prospettiva cristologica. 
Per tradizione vivente di una fede e di una mistica, 
l'organismo cristiano libera o esplicita in sé un senso 
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sempre più acuto del Cristo che è presente e agisce 
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negli avvenimenti del mondo. Non possiamo continua- 
re ad amare il Cristo senza scoprirlo sempre maggior- 
mente. Maturazione di una coscienza collettiva che ac- 
compagna i progressi di una espansione numerica: due 
aspetti indissolubilmente legati, nelle vicende storiche 
dell’Incarnazione. 

Cosî si ritrova, dal lato cristiano, la legge misteriosa 
dell’additività e dell’eredità sociale che guida, in tutti 
i campi, i processi della vita. E cosî riappare di colpo, 
su questo nuovo terreno, la funzione fondamentale del- 
l'educazione diventata lo strumento umano della pe- 
dagogia divina. Ma si scopre anche uno spettacolo 
nuovo e affascinante. Dicevamo poc'anzi che, osservato 
in una prospettiva « naturale », lo sforzo umano mira a 
una specie di personalizzazione collettiva, per cui si 
compie negli individui una certa coscienza dell’umanità. 
Osservato nella prospettiva « sovrannaturale », questo 
stesso sforzo si esprime e culmina in una sorta di par- 
tecipazione alla vita divina, ove ogni individuo trova, 
nell’unione cosciente con un Personale supremo, la con- 
sumazione della propria personalità. È possibile che, 
in due casi talmente analoghi, si tratti di cose del tutto 
indipendenti? Oppure, i due movimenti collettivi di 
coscienza, l'uno nel Cristo, l’altro nell’umanità, non 
sarebbero, forse, le due fasi connesse e gerarchizzate 
di uno stesso fenomeno? 

Porre come vero il secondo elemento dell’alterna- 
tiva, cioè riconoscere che, osservati a partire dal loro 
termine divino, i due movimenti ne rappresentano uno 
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solo, definisce, nelle sue linee essenziali e nel suo 
splendore, l’atteggiamento dell’umaresizzo cristiano. 

Per l’umanista cristiano, fedele in questo alla più si- 
cura teologia dell’Incarnazione, non vi è attualmente 
indipendenza e neppure discordanza, ma subordinazione 
coerente, tra genesi dell’umanità nel mondo e genesi 
del Cristo, attraverso la sua Chiesa, nell’umanità. Ine- 
vitabilmente, per struttura, i due processi sono legati, 
e il secondo postula il primo come una materia su cui 
porsi per superanimarla. Da questo punto di vista, la 
concentrazione progressiva, sperimentale, del pensiero 
umano in una coscienza sempre più desta e consape- 
vole del suo destino unitario è interamente rispettata. 
Ma al posto del vago focolaio di convergenza richiesto 
come termine di questa evoluzione, ecco apparire e in- 
staurarsi la realtà personale e definita del Verbo incar- 
nato, in cui tutto assume consistenza. 

La vita per l’uomo, l’uomo per il Cristo, il Cristo 
per Dio. 

E, per assicurare la continuità psichica, in tutte le 
fasi di questo ampio movimento esteso a miriadi di 
elementi disseminati nell’immensità dei tempi, un solo 
meccanismo: l'educazione. 

Tutte le linee si raggiungono, si completano e si 
chiudono. Tutto è definitivamente uno. 

Da cui, in breve e in fin dei conti, la prospettiva se- 
guente, rivelatrice di quanto si cela di gravità, di unità 
ma anche di complessità, sotto il compito, apparente- 
mente cosî umile, dell’educatore cristiano. 

a) In primo luogo, nell’educazione continua ed emerge, 
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sotto forma riflessa, e a delle dimensioni sociali, il la- 
voro biologico ereditario che, dalle origini, fa penetrare 
il mondo nelle zone di sempre maggior coscienza. Col- 
laboratore immediato della creazione, l’educatore deve 
attingere il rispetto e il gusto del proprio sforzo in un 
senso profondo e comunicativo degli sviluppi già rag- 
giunti o attesi dalla natura. Ciascuna delle sue lezioni 
deve amare e far amare ciò che vi è di pit irresistibile 
e di più definitivo nelle conquiste della vita. 

b) Poi, mediante l’educazione, e grazie alla diffusione 
progressiva di prospettive e di atteggiamenti comuni, 
continua la lenta convergenza degli spiriti e dei cuori al 
di fuori della quale non sembra possibile, nel futuro, 
un esito dei movimenti della vita. Direttamente inca- 
ricato di assicurare questa unanimità umana, l’educa- 
tore, sia che debba parlare di letteratura, di storia, di 
scienza o di filosofia, deve viverne costantemente e ri- 
cercarne coscientemente la realizzazione. Una fede ap- 
passionata nell’esistenza obiettiva e nella grandezza 
delle speranze umane dev’essere la fiamma contagiosa 
del suo insegnamento. 

c) Infine, per mezzo dell’educazione, si attua, diretta- 
mente e indirettamente, la progressiva incorporazione 
del mondo al Verbo incarnato. Indirettamente, nella 
misura in cui si prepara, in un’umanità più raccolta su 
se stessa, il soggetto di questa trasformazione supe- 
riore. Direttamente, nella misura in cui la corrente di 
grazia, storicamente lanciata dal Cristo Gesù, si pro- 
paga sorretta unicamente da una tradizione vivente. 
Ora, se vuole trasmettere con piena efficacia l’una e 
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l’altra di queste due influenze, l’umanizzante e la di- 
vinizzante, il docente dev’essere come oppresso dal- 
l'evidenza del loro legame indissolubile e strutturale, 
Aver vissuto e compreso, per farlo vivere e compren- 
dere, che un qualsiasi arricchimento umano è solo pol- 
vere a meno di diventare, mediante l’aggregazione a 
un centro di amore immortale, la cosa più preziosa e 
più incorruttibile: ecco la scienza suprema e la lezione 
ultima dell’educatore cristiano. 

Sulla Terra, attualmente, l'educazione umana estende 
la sua rete con un metodo, con un’ampiezza, con dei 
mezzi d’espressione e di diffusione incredibili: quante 
biblioteche, quante pubblicazioni, quante scuole, quante 
università, quanti laboratori, quanti studenti! Ora, è 
importante costatare che, in seno a questo glorioso in- 
sieme, proporzionato alla nuova età del mondo in cui 
penetriamo, nessuna istituzione, al di fuori del cri- 
stianesimo, sembra in grado di dare una vera anima 
all’immenso corpo delle cose insegnate. Per il fatto che 
è riservato a lui, in realtà, il potere di offrire delle spe- 
ranze e un termine assoluto allo sforzo e agli atricchi- 
menti umani, il maestro cristiano è l’unico a poter com- 
piere .il gesto educativo totale, sia per il grado di co- 
scienza con cui agisce che per il tipo di coscienza che 
trasmette. 


1938 
Etudes, aprile 1945. 
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LA GRANDE OPZIONE 


ALLE SOGLIE DELLA SOCIALIZZAZIONE UMANA 


Come l’astronomia, mediante lo studio comparato dei 
corpi siderali, ha potuto riconoscere e determinare le 
fasi di una vita delle stelle, cosi la biologia, a mezzo 
dello studio comparato delle forme viventi, è riuscita 
a definire le tappe successivamente percorse dai gruppi 
animali e vegetali durante la loro evoluzione. Oggi nes- 
sun naturalista dubita più sul fatto che le specie ap- 
paiono, crescono, invecchiano e muoiono. 

Ammesso questo, l’umanità, per una certa parte di 
se stessa, si comporta evidentemente come una specie. 
È pertanto sottoposta, proprio come i nostri sviluppi 
individuali, a un ben determinato ciclo di sviluppo 
collettivo. Ne risulta che, a ogni uomo che riflette, 
si pone un problema la cui importanza è evidente per 
l’organizzazione e per l'orientamento della nostra vita 
collettiva. Sulla curva di sviluppo che ogni specie zoo- 
logica descrive ineluttabilmente durante la sua esi- 
stenza, qual è la posizione occupata, în questo preciso 
momento, dalla specie umana? In altre parole, a quale 
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fase del suo sviluppo « filetico », comparativamente 
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agli altri rami che ci circondano sull’albero della vita, 
dobbiamo ritenere che sia giunta, oggi l’umanità? 

A questa domanda, vitale in sommo grado, mi sem- 
bra possibile rispondere, purché sia preso in attenta 
considerazione un fenomeno ben noto ai biologi, ma 
il cui valore di « fase » o di tappa non è stato sino a 
oggi sufficientemente messo in luce e utilizzato: l’as- 
sociazione, o ancor meglio, la socializzazione. L’ele- 
mento vivente, una volta costituitosi per raggruppa- 
mento autonomo di particelle elementari, e qualunque 
sia il suo grado di complessità interiore, comincia 
sempre col riprodursi. Ma il movimento non. si arresta 
a questo solo fenomeno. Una volta moltiplicatosi in 
modo sufficiente, l’individuo tende ad accollarsi ai 
simili, per costituire con essi un insieme organico pi 
o meno differenziato. Cosi appaiono i vegetali supe- 
riori e i Metazoi, a partire dalle cellule isolate, i coralli 
a partire dai polipi fissi e erranti, il termitaio a par- 
tire dai Neurotteri liberi, il formicaio e l’alveare a 
partire dagli Imenotteri indipendenti. Successivamente, 
su ogni ramo zoologico, una medesima forza di rag- 
gruppamento sembra aver operato, in epoche terrestri 
diverse; e, per quanto ne possiamo giudicare, il feno- 
meno è accaduto, in ogni singolo caso, in una deter- 
minata età della specie considerata. Per le associazioni 
più antiche, il meccanismo del raggruppamento può 
essere solo ipotizzato. Ma per le società di più recente 
formazione, le tappe del processo sono ancora ricono- 
scibili nella natura attuale. Si conoscono api e vespe 
libere; altre che si riuniscono e si associano in collet- 
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tività limitate, a struttura poco densa. E così, attra- 
verso una serie sfumata di stati intermedi, si giunge 
all’alveare, centrato organicamente sulla regina quasi 
quanto il termitaio. Tutto accade, insomma, come se, 
durante la sua esistenza filetica, ogni tipo vivente rag- 
giungesse (con maggiore o minore successo) quello che 
si potrebbe chiamare un periodo o addirittura un punto 
di socializzazione. 

Ammesso questo fatto, ritorniamo alla specie umana, 
e tentiamo di farla rientrare nello schema. Per il fatto 
che noi siamo situati sulla sua superficie, che il ritmo 
del suo sviluppo è infinitamente lento rispetto al no- 
stro, e che la sua grandezza ci sommerge, l’umanità, 
relativamente alla. sua evoluzione d’insieme, sfugge 
alle nostre intuizioni. Ma ciò che non possiamo per- 
cepire direttamente non si riflette forse in ciò che ci 
circonda? Esaminiamoci nello specchio delle altre for- 
me viventi. Che cosa scopriamo? 

La preistoria c’insegna che, alle origini, l’uomo 
dev’essere vissuto in piccoli gruppi autonomi. Succes- 
sivamente, dei legami si sono stabiliti, dapprima tra le 
famiglie, e poi tra le tribd. Quei legami si sono più 
tardi complicati. Alla « rivoluzione neolitica », si sono 
fissati e irrigiditi su una base territoriale. Per millenni, 
il regime è rimasto essenzialmente lo stesso. A di- 
spetto di tutte le apparenze sociali, la particella di 
terra non rimaneva forse il simbolo e la garanzia della 
libertà sotto la sua forma originale? Ora, ecco che, 
sotto i nostri occhi, da un secolo a questa parte, si sta 
operando una trasformazione irresistibile. Nei sistemi 
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politici « totalitari », dei quali l’avvenire correggerà 
certamente gli eccessi, accentuandone probabilmente 
le tendenze e le intuizioni profonde, il cittadino vede 
il suo centro di gravità trasferito a poco a poco, o per 
lo meno imperniato, su quello del gruppo nazionale 
o etnico a cui appartiene. Non si tratta per nulla di un 
ritorno a qualche forma culturale primitiva e indiffe- 
renziata, ma della comparsa di un sistema sociale de- 
finito, in cui una sapiente organizzazione geometrizza 
le masse e tende a imporre a ogni individuo una fun- 
zione specializzata. Per questo avvenimento, che co- 
stituisce uno dei tratti più caratteristici del nostro 
mondo moderno, si possono trovare molte spiegazioni 
parziali: complicazione automatica delle relazioni eco- 
nomiche, compressione di una massa vivente in con- 
tinua espansione, sulla superficie della Terra, — e che 
so io? Questi meccanismi esterni e altri consimili 
hanno certamente la loto parte in ciò che oggi a noi 
accade. Ma il fenomeno, nella sua generalità e nel suo 
insieme, difficilmente potrebbe essere interpretato se 
non come una trasformazione fondamentale, vale a dire 
come un cambiamento di stato umano a grandi dimen- 
sioni, la cui causa ci è suggerita dalla biologia com- 
parata. Gli immensi sconvolgimenti sociali da cui il 
mondo si sente oggi agitato, sembrano significare che 
l'umanità abbia raggiunto a sua volta, l’età in cui ogni 
specie deve, per necessità biologica, subire un coordi- 
namento ‘dei propri elementi. In noi, l'umanità sembra 
avvicinarsi al suo punto critico di socializzazione. 
Ora, l’uomo non è un insetto. Nulla è patetico quanto 
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la dedizione totale e cieca di una formica al suo formi- 
caio. Ma nulla ci sembra più pietoso. La formica si 
estenua e muore sul lavoro, senza un attimo di sosta, 
in un completo distacco. Ma precisamente la forma as- 
soluta e l'oggetto « senza figura » di questo distacco ci 
ripugnano. Dovremmo noi inabissarci irresistibilmente, 
in forza di un determinismo organico inevitabile, in que- 
sto annullamento della nostra personalità? È impossi- 
bile! La nascita, le funzioni riproduttrici, la morte sono 
condizioni comuni all'uomo e all'animale. Ma l’uomo, 
in quanto essere riflessivo, capace di prevedere il pro- 
prio modo di agire, non si comporta semplicemente co- 
me un animale di fronte a queste leggi; egli le assimila 
e le trasforma; conferisce loro un significato e un valore 
morale intelligibili. Siamo tutti d’accordo sul fatto che 
la nostra specie sta entrando nella sua fase di socializ- 
zazione; non possiamo continuare a vivere senza subire 
quella trasformazione che, in qualche modo, renderà la 
nostra molteplicità un tutto. Ma come dobbiamo allora 
reagire di fronte a questa prova? Con quale spirito e 
sotto quale forma dobbiamo affrontare la metamorfosi 
perché questa si trovi, in noi, Coin 

una qualsiasi questione tecnica di organizzazione, il pro- 
blema di valore che si pone a ciascuno di noi oggi. E 
ciò per poco che vogliamo fronteggiare, in piena coscien- 
za, il nostro destino di esseri viventi, cioè le nostre 
responsabilità rispetto all’evoluzione. Nel fiume che ci 
trascina, un vortice comincia a formarsi, verso l’avanti. 
Ne sentiamo già, attorno a noi, i primi turbini. Questo 
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vortice è certamente più forte di noi. Ma, per il fatto 
di essere uomini, noi siamo in grado di giudicarlo per 
manovrarvi all’interno. Io vorrei, in queste pagine, pas- 
sare in rassegna le diverse, possibili, linee d’azione aper- 
te, in questo momento critico, a chi tiene il timone, e 
cioè a ciascuno di noi. 

Decidere finalmente qual è la strada migliore da se- 
guire rappresenterà la grande opzione. 
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LE STRADE POSSIBILI 


A priori (per analisi « dicotomica » delle diverse vie teo- 
ricamente piWoste alla nostra libertà) quanto @ poste- 
riori (per classificazione dei vari atteggiamenti umani 
osservabili in realtà attorno a noi), tre alternative, con- 
catenate in un seguito logico, sembrano esprimere ed 
esaurire tutte le possibilità lasciate al nostro apprez- 
zamento e alla nostra scelta di fronte all’avvenire uma- 
no: 4. pessimismo o ottimismo; è. ottimismo di eva- 
sione o ottimismo di evoluzione; c. evoluzionismo di 
pluralità o evoluzionismo di unità. 

Studiamo successivamente, prima di esporne una cri- 
tica, questi diversi termini per ben capirne il valore e la 
concatenazione. 


a) Pessimismo o ottimismo? 


« L’Essere è buono o cattivo? In altri termini, è me- 
glio essere o non essere? ». Nonostante la sua forma 
erudita e metafisica, questo dilemma è essenzialmente 
di ordine pratico, e rappresenta l’alternativa fondamen- 
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tale su cui, implicitamente o esplicitamente, ogni uomo, 
per il fatto stesso di essere nato, deve necessariamente 
pronunciarsi. Senza averlo voluto, senza sapere perché, 
noi ci troviamo impegnati in un mondo che sembra 
faticosamente elevarsi verso uno stato di sempre mag- 
giore complessità organica. Questa corrente universale, 
che ci trascina, rappresenta nel nostro campo sperimen- 
tale l’espressione materiale di una preferenza data dalla 
« natura » all’essere sul non-essere, alla vita sulla non- 
vita. E in questa corrente, essere e vita si manifestano e 
si misurano con un accrescimento della coscienza. Ma 
questa scelta istintiva della natura resiste forse all’ope- 
razione critica del nostro pensiero? La questione poteva 
restare sopita nel nostro spirito sinché il compito del- 
l’uomo sembrava limitarsi ad assicurare un presente gra- 
devole, o il più possibile tollerabile, a ciascun elemento 
umano. Ma sorge e s'impone a noi in modo acuto non 
appena la vita dimostra (com’è il caso oggi) di chie- 
derci, proprio in base alla sua marcia verso il « piri-es- 
sere », il sacrificio delle nostre individualità. Incon- 
testabilmente il peso del mondo da portare innanzi di- 
venta sempre pi gravoso per le spalle dell’umanità. 
Che fatica immensa e crescente rappresenta già il solo 
far vivere e far camminare la Terra! Sf, proprio cost: 
la formica che si uccide perché vivano altri schiavi! 
Ebbene, non saremmo forse, nella fattispecie, dei Si- 
sifi, vittime di un inganno? Tutta una classe di uomini 
ha potuto, per secoli, servire una classe privilegiata 
senza chiedersi se tale disuguaglianza fosse veramente 
senza rimedio. In modo analogo, non potrebbe l’uomo, 
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diventato cosciente delle direzioni in cui la vita lo tra- 
scina, resistere, scioperare finalmente di fronte a un’evo- 
luzione cieca la quale, del resto, non rappresenta forse 
neppure un progresso reale? « Tempo, spazio, divenire, 
io, altrettanti sosia del nulla. Nulla nasce da un’altra 
cosa, e nulla è necessario all’esistenza di una qualsiasi 
altra cosa », scrive un filosofo contemporaneo (A. Con- 
sentino). Di giorno in giorno, man mano che lo sforzo 
collettivo richiesto agli uomini diventa più costoso, è 
inevitabile che il problema, già posto agli spiriti chiaro- 
veggenti, venga scoperto, presto o tardi, dalla massa. 
Si deve, o non si deve, riconoscere all’universo un senso, 
un avvenire, una via di uscita? E sin da oggi, virtual- 
mente, su questo problema fondamentale, l’umanità si 
trova divisa in due campi: da un lato, coloro che negano 
la realtà di ogni significato, di ogni valore e; pertanto, 
di ogni progresso dell’essere; d’altro lato, coloro che 
credono nel valore e nella possibilità di una maggiore 
coscienza. 

Ai primi, un solo atteggiamento è permesso: il rifiuto 
di marciare oltre, vale a dire la diserzione che equivale 
a un ritorno all’indietro; e nessun problema ulteriore si 
pone, poiché essi si trovano immobilizzati nell’incoeren- 
za e nella disgregazione. Abbandoniamoli. Di fronte agli 
altri si pongono invece il dovere e i problemi della mar- 
cia in avanti. Seguiamoli verso questa ulteriore determi- 
nazione della loro opzione. 
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b) Ottimismo di evasione o ottimismo di evoluzione? 


Essersi pronunciati per il valore dell’essere, aver ammes- 
so che il mondo ha un senso e ci porta da una qualche 
parte, non significa necessariamente che dobbiamo se- 
guirlo più avanti, né 4 fortiori sino in fondo nella linea 
apparente dei suoi sviluppi. In una città, ci accade spes- 
so di dover voltare, tutto a un tratto, a destra o a sini- 
stra, per raggiungere la meta della nostra corsa. In 
realtà, già da molti secoli, i saggi dell’India erano stati 
colpiti dal carattere opprimente e inestricabile dell’am- 
biente in cui si dibatte l’attività umana. Pi ci agitiamo 
per sapere, per possedere, per organizzare il mondo — 
essi osservano — più rafforziamo la rete materiale che 
ci imprigiona, e più aumentiamo, nell’universo, il mol- 
teplice di cui sarebbe necessario liberarci per raggiun- 
gere la beata unità. Non esiste dunque una via d’accesso 
immaginabile verso il più-essere al di fuori della rottura 
della rete che ci avvolge. Convinciamoci del nulla di tutti 
i fenomeni che ci circondano. Con l’ascesi o con la 
mistica, spezziamo la grande illusione. Facciamo in noi 
la notte e il silenzio. E allora si manifesterà, agli anti- 
podi delle apparenze, la cosa che non può essere definita 
che mediante una totale negazione, l’ineffabile Realtà. 
Cosi parla la saggezza orientale; e cosî, sebbene in modo 
meno radicale (poiché il loro Dio ha tutte le determina- 
zioni che mancano al Nirvana), pensa anche un numero 
discreto di cristiani. La socializzazione è la sorte che 
spetta all’umanità. Sotto questa forma mostruosa non 
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riconosciamo forse il Karma !?... Con una rapidità spa- 
ventosa la cosiddetta « civiltà » tesse attorno a noi la 
sua rete. Se non è troppo tardi, rompiamone le maglie. 
Non certo per disprezzo, bensi per eccessiva stima del- 
l'essere, mediante tutte le vie del distacco e della con- 
templazione, spezziamo i determinismi evolutivi, rom- 
piamo l’incantesimo e fuggiamo. 

Ed è cosf che, sul ramo ottimista dell'umanità, appare 
sin dall’origine un primo « punto di biforcazione ». Da 
un lato, il gruppo di coloro che aspettano il nostro vero 
progresso da una rottura, immediata quanto è possibile, 
con il mondo: quasi che lo spirito potesse esistere, o per 
lo meno potesse d’ora innanzi compiersi, solo stroncando 
ogni legame con la materia. E da un altro lato, un ramo 
formato da coloro che credono in un qualche valore ulte- 
riore dell'evoluzione tangibile delle cose. Per questi ul- 
timi (i veri ottimisti), i compiti e le difficoltà del mo- 
mento attuale non possono significare che l’evoluzione 
sia giunta a un vicolo cieco. La loro fede nell’universo 
supera ogni tentazione. Cercare di recedere di fronte al 
turbine, prendere una tangente per evitarlo, rappresen- 
terebbe a loro parere, una pessima manovra. L’esito (ve 
n'è certamente uno!) non può essere che sempre più in 
avanti, al di là della rapida. Dunque, solo a forza di fe- 
deltà intelligente alle correnti ascendenti dalla materia 
noi riusciremo ad avvicinarci allo spirito. 

Evasione, oppure evoluzione ancora più avanti? Se- 


! P. Teilhard pensa probabilmente alla forma collettiva del 
Karma. N.d.C. 
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conda alternativa incontrata dal pensiero umano nella 
sua ricerca di una soluzione per i problemi dell’azione. 

A questo nuovo punto di biforcazione, due atteggia- 
menti si precisano, due « mentalità » si scoprono e si 
separano. Lasciamo i fautori dell’evasione allontanarsi in 
una direzione che ormai ci sfugge. E seguiamo gli altri, 
cioè i fedeli della Terra, nel loro sforzo per guidare più 
lontano la barca dell’umanità attraverso le onde dell’av- 
venire. Questo secondo gruppo potrebbe, sin da ora, 
apparire omogeneo. In realtà, non possiede ancora 
un’anima perfettamente comune: un'ultima suddivisione 
è necessaria per isolare completamente, allo stato puro, 
le diverse tendenze spirituali che si mescolano confusa- 
mente, nel mondo attuale, in fondo alla libertà umana. 


c) Pluralità o unità? 


Logicamente, la separazione di quelle che si potrebbero 
chiamare « le categorie umane spirituali » inizia, come 
abbiamo or ora mostrato, riguardo alla fede nell’essere, 
e continua riguardo a un ulteriore progresso del mondo 
tangibile attorno a noi, cioè, in ultima analisi, riguardo 
a una fede nel valore spirituale della materia. Ma psico- 
logicamente un tale processo dicotomico, per cui, a ogni 
opzione, si stacca per cosi dire una nuova specie spiri- 
tuale, è interamente influenzato da un ultimo orienta- 
mento che conferisce a ogni scelta preliminare la sua 
sfumatura specifica, e la guida oscuramente: In quale 
direzione e sotto quale forma conviene cercare e aspet- 
tare questo essere che i progressi futuri debbono pro- 
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curarci? Per intrinseca natura, l'Universo si sparpaglia 
forse in scintille? Oppure tende a concentrarsi in un 
unico focolaio di luce? Pluralità o unità? Due possibi- 
lità che determinano due atteggiamenti fondamentali tra 
i quali passa la vera frontiera spirituale della Terra, 
una frontiera assai più radicale di tutte le differenze 
tra le razze, le nazionalità e persino le forme este- 
riori dello spirito religioso. Pluralismo oppure (dando 
a questo termine un significato puramente etimolo- 
gico) monismo? A questo bivio ultimo si perfezionano 
la presa di coscienza e la suddivisione dell'umanità. 
Allo sguardo del « pluralista », il mondo va nel senso 
di una separazione, e quindi di una crescente autonomia 
dei suoi elementi. Per ogni essere, l'impresa, il dovere, 
l'interesse della vita consistono pertanto nel raggiungere, 
opponendosi agli altri, la massima originalità e la mas- 
sima libertà. In questo modo, la perfezione, la felicità, 
la grandezza supreme appartengono non al tutto ma alla 
particella. In questa prospettiva « dispersiva », la socia- 
lizzazione della massa umana appare come un regresso o 
una schiaviti assurdi, a meno di riconoscervi la nascita 
di un tronco destinato a portare, un giorno o l’altro, indi- 
vidualità più robuste delle nostre. Fatta questa riserva 
ed entro questi limiti, il fenomeno può essere tollerato. 
Ma, di per sé, la collettivizzazione, sotto tutte le sue 
forme, non potrebbe rappresentare che uno stato subor- 
dinato e provvisorio. Mediante un isolamento progres- 
sivo delle proprie fibre, l'evoluzione culmina in ogni 
individuo e persino in ogni istante dell’individuo. Essen- 
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zialmente, l’universo si distende a ventaglio: ba una 
struttura divergente. 

Esattamente all’opposto, per il monista, nulla esiste e 
conta, alla fin fine, al di fuori del tutto. Racchiudersi su 
di sé, separandosi dagli altri, isolarsi, rappresenterebbe 
dunque per l’elemento un errore fondamentale. Per 
compiersi e per salvarsi, ogni individuo deve impegnarsi 
a far cadere le barriere di ogni genere che impediscono 
agli esseri di riunirsi. Ebbrezza, questa volta, non del- 
l'autonomia egoistica ma della comunione con il resto! 
Da questo punto di vista, i movimenti totalitari mo- 
derni (quali che siano i difetti dei loro primi abbozzi) 
non rappresentano né eresie né regressi biologici. Essi 
operano essenzialmente lungo la linea del movimento 
« cosmico ». Anziché essere il punto terminale dell’evo- 
luzione, il molteplice ne è solo il substrato iniziale la cui 
graduale riduzione fornisce la vera curva dei processi 
della natura. Essenzialmente, l’universo si concentra in 
un punto, come la superficie di un cono: ha una strut- 
tura convergente. 

Realizzazione del mondo per divergenza, oppure rea- 
lizzazione di questo stesso mondo per convergenza? Sia 
nell’una che nell’altra di queste due direzioni, la deci- 
sione da assumere sembra definitiva nel senso che ogni 
ulteriore determinazione di atteggiamento nofì potrebbe 
più compiersi se non a proposito di orientamenti subor- 
dinati e secondari. Ecco che si conclude, a questo ultimo 
bivio, la nostra analisi delle vie generali aperte in que- 
sto momento dinanzi all'uomo pervenuto alle soglie 
della socializzazione della propria specie. Le tre alterna- 
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tive successivamente incontrate si risolvono nelle quat- 
tro possibilità seguenti: cessare di agire mediante una 
forma di suicidio; evadere attraverso una qualche mi- 
stica di separazione; compiersi individualmente per se- 
gregazione egoistica fuori della massa; oppure gettarsi 
decisamente nella corrente d’insieme per esservi incor- 
porati. 

Di fronte a questa apparente indeterminazione della 
vita in noi, che cosa faremo? Tenteremo di dimenticare 
il problema e di vivere impulsivamente, affidandoci al 
caso, senza decidere nulla? Gesto impossibile! Gli ani- 
mali possono fidarsi ciecamente del loro istinto, senza 
diminuirsi né sbagliare, perché non hanno ancora visto. 
Ma nel nostro caso, per il fatto che il nostro sguardo si 
è aperto una prima volta, anche se poi richiudessimo pre- 
cipitosamente gli occhi il problema posto continuerebbe 
a « scintillare » sul fondo pit oscuro del nostro pen- 

‘ siero... Non possiamo più ritrovare la sicurezza animale- 
sca dell’istinto. Per il fatto che abbiamo acquisito, dive- 
nendo uomini, il potere di prevedere un avvenire e di 
criticare il valore delle cose, non possiamo più agire 
senza che il nostro stesso rifiuto di prendere posizione 
equivalga a una decisione. 

Non possiamo fermarci, e quattro strade divergenti si 
offrono a noi: una diretta verso l’indietro, e tre verso 
l’avanti. 

Quale sceglieremo? 
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LA SCELTA DELLA STRADA 


a) Alla ricerca di un criterio 


La classificazione che abbiamo testé stabilito è un qual- 
che cosa di più e di meglio di un semplice gioco men- 
tale. Le « quattro strade aperte dinanzi a noi» non 
sono una finzione. Esistono realmente, e conosciamo 
uomini che seguono l’una o l’altra di esse. Esistono con- 
cretamente, attorno a noi, i pessimisti e gli ottimisti: e 
tra questi, « buddisti », « pluralisti », « monisti ». 

Di fronte a questa varietà e a questa ripartizione degli 
atteggiamenti umani nei confronti del mondo da abban- 
donare o da continuare, ci si accontenta il più delle volte 
di alzar le spalle e di dire: « questione di temperamen- 
to ». Come se, in tutti i campi, la fede o la mancanza 
di fede non rappresentassero qualcosa di più, né fossero 
maggiormente controllabili, di una inclinazione dell’ani- 
ma alla tristezza o alla gioia, alla musica o alla geome- 
tria. Spiegazione comoda, poiché ci esime da ogni discus- 
sione. Ma spiegazione insufficiente poiché pretende di 
risolvere, appellandosi a una disposizione soggettiva del 
nostro essere, un problema essenzialmente obiettivo, 
quello cioè della struttura specifica del mondo in cui noi 
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siamo posti. Sappiamo dunque riconoscere lealmente 
che, a ognuna delle quattro opzioni sopraelencate, cot- 
risponde necessariamente un universo di tipo particolare, 
disordinato od ordinato, esausto o ancora giovane, diver- 
gente o convergente. E di questi quattro tipi di universo, 
uno solo può esistere, uno solo è vero. Per dirigere la 
nostra vita, non siamo dunque liberi di seguire cieca- 
mente i nostri gusti più di quanto il capitano di una 
nave, nella scelta della strada verso il porto, non possa 
abbandonarsi alla propria fantasia. Si tratta allora, per 
noi, di trovare un criterio che determinerà la nostra 
scelta. Immersi nell’Universo, noi non possiamo emer- 
gerne, anche se per un solo istante, per vedere se va da 
qualche parte e da che parte va. Nessun periscopio: è 
necessario navigare in profondità. In queste condizioni 
- dobbiamo ora chiederci — esisterà nel mondo un segno 
interiore in base al quale ci sarà possibile riconoscere 
che ci muoviamo in esso secondo la buona strada, vale 
a dire in una direzione lungo la quale esso pure progre- 
direbbe? 

Bisogna rispondere di sî: un tale segno esiste, ed è 
quello sopraindicato dell’apparizione in noi e attorno a 
noi di una più grande coscienza. Da oltre un secolo, la 
fisica si è accorta che, nel mondo che noi conosciamo, la 
porzione di energia inutilizzabile (« l’entropia ») cresce 
costantemente, e ha riscontrato in questo fatto una 
espressione matematica dell’irreversibilità cosmica. Non 
soltanto questo « assoluto » fisico ha resistito sino a 
oggi a ogni sforzo di « relativizzazione », ma tende, se 
non erro, a trovare una contropartita in una corrente 
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inversa, positiva, costruttiva, rivelata dallo studio del 
passato biologico della Terra: quella di un’ascesa del- 
l'Universo verso stati d’improbabilità e di personalità 
crescenti. Entropia e vita. All’indietro e in avanti. Due 
espressioni complementari della freccia del tempo. Per 
le necessità della nostra azione, l’entropia (effetto di 
massa più che legge dell’elemento) è priva di significato. 
La vita, invece, intesa quale una crescente interiorizza- 
zione della stoffa cosmica, dà alle nostre libertà una 
precisa linea di orientamento. Vogliamo, dunque, in 
presenza del fenomeno di « socializzazione » in cui 
l'umanità si trova irresistibilmente impegnata, sapere 
ciò che dobbiamo fare per essere più conformi ai pro- 
cessi segreti del mondo di cui facciamo parte? Sceglia- 
mo, tra le alternative in presenza, quella che sembra 
poter sviluppare e conservare in noi il massimo grado 
di coscienza. Se, cosi facendo, andiamo fuori strada, 
ciò significa che è l’Universo che sbaglia con noi. 


b) La riduzione delle alternative 


L’aver ammesso, basandoci sulla storia, che il mondo 
esprime, con il suo passato, una marcia verso lo spirito, 
significa riconoscere nello stesso tempo che ormai noi 
non dobbiamo più optare tra l’essere e il non-essere. 
Optare? Ma siamo già impegnati da molto tempo. Tra 
essere e non-essere, la scelta si è fatta assai prima della 
nascita. Pi esattamente, è proprio per questa scelta che 
noi siamo nati, in quanto è implicata nel movimento del- 
l'Universo, orientato sin dall’origine. Un dubbio di fon- 
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do sul primato della coscienza sarebbe forse concepibile 
in uno spirito che emergesse bruscamente dal nulla. 
Appare invece contraddittorio in un essere di natura evo- 
lutiva, la cui genesi conferma questo primato. Pessimi- 
smo e agnosticismo sono condannati, nella loro forma 
radicale, dal fatto stesso che noi esistiamo. Possiamo 
pertanto abbandonarli senza esitazione. E uno! 

Pit delicata appare la decisione da prendere nella 
seconda alternativa: « Evasione? oppure evoluzione an- 
cor più oltre verso l’avanti? » In quale direzione ci 
attende la maggior coscienza? In questo caso, a prima 
vista, la risposta è meno chiara. In sé l’ipotesi di un’esta- 
si umana fuori del tangibile non comporterebbe contrad- 
dizione. Si adatta persino molto bene, lo vedremo, alle 
esigenze finali di un mondo a struttura evolutiva. Ma alla 
condizione che il mondo considerato sia pervenuto a un 
punto di sviluppo tale da consentire alla sua « anima » 
di distaccarsi senza nulla perdere dei suoi perfeziona- 
menti successivi, come un qualcosa di maturo. Ora, vi è 
forse un qualche motivo per ritenere che la coscienza 
umana abbia già raggiunto oggi il grado di perfezione 
e di ricchezza oltre il quale nulla più potrebbe attendersi 
dalla linfa terrestre? Interroghiamo ancora una volta la 
storia. Immaginiamo, ad esempio, che la civiltà abbia ar- 
restato i propri sforzi e i propri progressi ai tempi del 
Budda o nei primi secoli dell’era cristiana. Crediamo 
forse che nulla di essenziale, in fatto di visione, di azione 
e di amore, sarebbe stato perso per lo spirito della Ter- 
ra? Evidentemente no. Ebbene questa semplice costata- 
zione deve guidare la nostra condotta. Sinché un frutto 
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aumenta di volume e si colora, ci guardiamo bene dal 
raccoglierlo. Del pari, sinché nel mondo attorno a noi, 
continuano a moltiplicarsi, sia pure nella sofferenza e nel 
disordine, i problemi e le forze nuove, è evidente che bi- 
sogna andar avanti nella conquista della materia. L’eva- 
sione irzzzediata da un mondo il cui peso diventa ogni 
giorno più gravoso ci è proibita perché è certamente 
prematura. E due ! 

E poiché, decisamente, dobbiamo ancora camminare, 
eccoci allora posti a confronto con l’alternativa finale. 
Quale linea dobbiamo scegliere per prolungare pit effica- 
cemente, con il nostro sforzo, la coscienza terrestre che 
si tratta di far progredire? Quella di un geloso sviluppo 
della nostra individualità ricercato nella direzione di una 
sempre maggior autonomia? O quella di una associazione 
e di un dono di noi stessi alla collettività? Rifiuto o ac- 
cettazione della socializzazione umana? Mondo diver- 
gente o mondo convergente? Dov'è la verità? E dov'è 
pertanto l’esito? 

Mi sembra che, a questo ultimo bivio, si manifesti il 
problema moderno dell’azione in ciò che esso ha di 
più essenziale e di più urgente. Se vi è un processo chia- 
ramente osservabile nella strada seguita dalla natura ver- 
so la maggior coscienza, è proprio quella secondo cui 
tale maggior coscienza si ottiene grazie a una crescente 
differenziazione, che a sua volta fa sorgere individualità 
sempre pi forti. Ora, l’individualizzazione coinvolge, a 
quanto pare, opposizione e separazione. Per rimanere 
nella logica di questo movimento, saremmo dunque pro- 
pensi a credere che ogni uomo debba lottare per liberarsi 
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da ogni influenza che volesse dominarlo e limitarlo. E 
questo gesto separatista non corrisponde forse, proprio, 
a uno dei più forti istinti che possiamo sentire in fondo 
a ciascuno di noi? Nell’esaltazione di isolarsi e di rac- 
chiudersi su di sé, quale spirito parla? È un richiamo o 
è una tentazione?.... 

È innegabile che, osservato in una certa luce, un uni- 
verso dalla struttura « pluralista » o divergente sembra 
capace di suscitare localmente un qualche parossismo di 
coscienza. L’uomo convinto di giocare il mondo intero 
nella propria esistenza, e tutta la propria esistenza nel- 
l'istante presente è naturalmente indotto a vivere ognu- 
no dei suoi minuti con un’intensità straordinaria. Ma, 
a una precisa attenzione si rivela che tale splendore 
(oltre al fatto di essere di ampiezza itrisoriamente limi- 
tata) distrugge radicalmente lo spirito in cui brilla. Da 
un lato, per quanto sia suscettibile di provocare nell’indi- 
viduo un parossismo di godimento istantaneo, esso priva 
in realtà l’essere delle gioie ineffabili dell’unione e della 
perdita cosciente in uno « sempre più grande di sé ». 
In una scintilla fugace l’elemento brucia tutto il proprio 
avvenire. D'altro lato, poiché il movimento si estende 
logicamente via via a tutti gli altri elementi, ecco che 
l’intera massa umana comincia a volatilizzarsi. Assumere 
l'ipotesi di una divergenza terzzinale dell’evoluzione si- 
gnifica, in realtà, introdurre biologicamente nella parte 
pensante del mondo un principio immediato di disgrega- 
zione e di morte. Significa reintrodurre, agli antipodi 
della coscienza (diventata una realtà fuggitiva!), il pri- 
mato e la stabilità preponderante della materia. Signi- 
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fica andare in senso inverso ai movimenti storici della 
vita, ancora ben più gravemente che con un gesto in- 
tempestivo di evasione. 

Se vogliamo veramente salvare la preminenza dello 
spirito, l’unica soluzione è quella di prendere la sola via 
che ci rimanga aperta per una conservazione e un ulte- 
riore progresso della coscienza: la via dell’unificazione. 
Un mondo convergente, quali che siano i sacrifici che 
sembra imporre alle nostre libertà, è l’unico che salvi 
la dignità e le speranze dell’essere. Tale mondo dev’es- 
sere pertanto quello vero. Per evitare l’anarchia totale, 
fonte e segno di morte universale, non abbiamo da fare 
altro che precipitarci decisamente, diritto verso l’avanti, 
nel crogiuolo della socializzazione, anche se dovesse pe- 
rire qualche cosa di noi stessi. 

Dovesse perire qualche cosa? 

Ma dov’è dunque scritto che colui che perde la pro- 
pria anima la salverà? 
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LE PROPRIETÀ DELL’UNIONE 


È ora giunto il momento di reagire contro un pregiudi. 
zio profondamente radicato in noi: quello per cui siamo 
propensi a opporre l’uno all’altro, come due fatti con- 
traddittori, la pluralità e l’unità, l'elemento e il tutto, 
l'individuo e la collettività. Noi ragioniamo continua- 
mente come se i due termini di ogni binomio variassero 
in ragione inversa l’uno all’altro, di modo che ciò che 
viene guadagnato dall’uno si trovi ipso facto perduto 
dall’altro. Ne consegue quell’opinione cosî diffusa che, 
sotto tutte le sue forme, un destino di tipo « monista » 
esigerebbe il sacrificio, e preparerebbe la rovina, dei 
valori personali dell'Universo. 

All’origine di tale pregiudizio, principalmente nega- 
tivo, bisogna porre probabilmente la sgradevole impres- 
sione di perdita e di costrizione che il nostro io indi- 
viduale sperimenta quando si trova coinvolto in un 
gruppo o perduto in una folla. È esatto che l’agglome- 
razione soffoca e neutralizza gli elementi che raggruppa. 
Ma perché cercare un modello di collettività in ciò che 
non rappresenta che un aggregato, un « mucchio »? 
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Accanto, o più precisamente all’opposto di questi rag- 
gruppamenti massicci, inorganici, in cui gli elementi 
si confondono e si perdono, la natura si rivela piena di 
associazioni costruite, rette organicamente, da una leg- 
ge esattamente inversa. Nelle unità di questo tipo (le 
sole vere unità naturali!) il ravvicinamento degli ele- 
menti non tende ad annullare le differenze. Al con- 
trario, le esalta. In tutti i campi della nostra esperienza, 
la vera unione (cioè la sintesi) non confonde ma diffe- 
renzia. Ecco il fatto essenziale che dev’essere compreso 
nel momento di decidersi per la grande opzione. 
Dovunque attorno a noi, abbiamo le prove evidenti 
che l’unione differenzia. Nei corpi dei viventi supe- 
riori, in cui le cellule si complicano quasi all’infinito, 
secondo le richieste dei vari compiti che devono adem- 
piere; nelle associazioni animali in cui l’individuo si 
« polimerizza », potremmo dire, secondo la funzione 
che gli spetta; nelle società umane in cui la moltipli- 
cazione delle specialità diventa ogni giorno più incre- 
dibile; nel mondo psicologico, in cui gli amici e gli 
amanti raggiungono il fondo della loro intelligenza e 
del loro cuore comunicandoselo... È vero che, in que- 
ste diverse forme di vita collettiva (salvo l’ultima), noi 
possiamo costatare come la differenziazione, frutto del- 
l’unione, si accompagna a una certa meccanizzazione 
ove l’elemento si trasforma in una rotella: ed è pro- 
prio il caso del termitaio o dell’alveare la cui ombra 
si proietta cosi spiacevolmente sull’avvenire dei gruppi 
umani. Ma guardiamoci bene dall’assimilare, senza le 
correzioni necessarie, fenomeni di ordine differente. 


Nel termitaio e nell’alveare (come nel caso delle cel- 
lule che costituiscono il nostro corpo), l’unione e 
quindi la specializzazione degli elementi si compiono 
nell’ambito di certe funzioni materiali che devono es- 
sere assicurate: nutrizione, riproduzione, difesa ecc..., 
donde la trasformazione dell’individuo in « pezzo di 
ricambio ». Ma immaginiamo un altro tipo di raggrup- 
pamento in seno al quale sia apparsa, per gli individui, 
un’altra possibilità di compimento mutuo, psichico 
questa volta, corrispondente a quella che si potrebbe 
chiamare una funzione di personalizzazione. L'influenza 
differenziante dell’unione, all’opera in questo nuovo 
campo, anziché provocare la nascita di « rotelle », agirà 
in modo da accrescere la varietà delle scelte e la ric- 
chezza della spontaneità. L’autonomia anarchica ten- 
derà certo a sparire, ma per consumarsi sotto la forma 
di una espansione armonizzata dei valori individuali. 

Ora questo è proprio il caso dell'umanità. Tra ele- 
menti umani, per il fatto dell’apparizione del pensiero, 
si costituisce un ambiente speciale e nuovo in cui gli 
individui acquisiscono la facoltà di associarsi e di rea- 
gire gli uni sugli altri, non più principalmente per la 
conservazione e il prolungamento collettivi della specie, 
ma per la realizzazione di una coscienza comune. In un 
simile ambiente, la differenziazione che nasce dall’unio- 
ne può agire su ciò che ogni elemento porta in sé di 
più particolare e di più incomunicabile: la sua perso- 
nalità. La socializzazione, la cui ora sembra essere scoc- 
cata per l’umanità, non significa dunque affatto, per 
la Terra, la fine ma ben piuttosto l’inizio, dell'Era 
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della Persona. Tutto il problema, in questo momento 
critico, sta in ciò che la « presa » in massa delle indi- 
vidualità si operi non già (secondo il metodo « totali- 
tario ») sotto forma di una qualche meccanizzazione 
funzionale e forzata delle energie umane, ma in una 
« cospirazione » animata dall'amore. L’amore è stato 
sempre accuratamente eliminato dalle costruzioni rea- 
listiche e positivistiche del mondo. Eppure bisognerà 
decidersi un giorno a riconoscere nell’amore l’energia 
fondamentale della vita o, se si preferisce, l’unico am- 
biente naturale nel quale può prolungarsi il moto ascen- 
dente dell’evoluzione. Senza amore, troviamo veramente 
davanti a noi lo spettro del livellamento e dell’asservi- 
mento: il destino della termite e della formica. Con 
l’amore e nell'amore vi è l’approfondimento del nostro 
io più intimo nel vivificante ravvicinamento umano. E 
anche lo slancio libero e fantasioso in tutte le vie ine- 
splorate. L’amore che rinserra senza confonderli coloro 
che si amano, e l’amore che fa loro trovare in questo 
contatto reciproco una esaltazione capace, cento volte 
meglio di ogni orgoglio solitario, di suscitare nel loro 
intimo le pix potenti e più creative originalità. 

Poc’anzi potevamo credere che, nel momento di dire 
addio a un universo divergente e pluralista, una parte 
delle nostre ricchezze individuali si sarebbe trovata 
assorbita dalla nostra immersione nell’insieme della 
vita. Ci accorgiamo ora che, proprio grazie a questo 
apparente sacrificio, il nostro essere può raggiungere 
i vertici di personalità ai quali ritenevamo di aver 
rinunciato. 
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E non è ancora tutto. 

Dicevo che l’unione differenzia, il che ha come primo 
risultato di conferire a un universo convergente il po- 
tere di prolungare, senza confonderle, le fibre indivi- 
duali che esso raggruppa. Ma questo stesso meccani- 
smo implica, per un siffatto universo, anche un’altra 
proprietà. Se, in virti del meccanismo fondamentale 
dell'unione, gli elementi coscienti rafforzano, ravvici- 
nandosi, ciò che vi è di più incomunicabile in ciascuno 
di loro, ciò significa che il principio di unificazione in 
cui convergono è, sotto qualche aspetto, una realtà 
autonoma, distinta da essi: non è un « centro di risul- 
tanza » che nasce dalla loro confluenza ma un « centro 
di dominanza » che sintetizza gli innumerevoli centri 
particolari che a esso giungono. Se cosî non fosse, tali 
centri non si raggiungerebbero mai. In altre parole, in 
un universo convergente, ogni elemento trova la sua 
perfetta realizzazione non direttamente nella propria 
consumazione ma nella sua incorporazione in un polo 
superiore di coscienza, nel quale soltanto può entrare 
in contatto con tutti gli altri. Mediante una specie di 
capovolgimento nell’altro, il suo sviluppo culmina in 
dono e in ex-centrazione. Cosa significa tutto ciò se 
non che riappare in questo stadio finale « l’annulla- 
mento » mistico raccomandato da coloro che poc'anzi 
abbiamo chiamato (di fronte alla seconda alternativa) 
i fautori dell’evasione? Ora tutto s’illumina. Ciò che 
presentivano i sostenitori dell’estasi è reale. Semplice- 
mente, essi volevano volar via in modo forzato e 
(come insinuavamo già allora) prematuro. Aspiravano 
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legittimamente a precipitarsi e a trapassare nell’altro. 
Ma non vedevano che la notte o la morte mistica pos- 
sono rappresentare solo il termine e il coronamento di 
un processo di sviluppo. In condizioni normali, l’ac- 
qua può forse bollire prima dei cento gradi? Per pas- 
sare nell’al di là, il mondo e i suoi elementi devono 
preliminarmente raggiungere quello che si potrebbe 
chiamare « il loro punto di annichilamento ». Ora, a 
questo punto critico, precisamente, ci porta lo sforzo 
di prolungare coscientemente in noi e attorno a noi il 
movimento di convergenza universale! 

Ne risulta, in breve, la situazione seguente. 

Optare, con il profondo di noi stessi, per una possi- 
bilità e una speranza di unificazione indefinitamente 
crescente dell'Universo, non rappresenta soltanto per 
noi l’unico gesto da compiere se vogliamo adattare la 
nostra condotta al passato evolutivo del mondo, ma 
è anche il gesto in cui si ritrova, nella sua essenza, 
ogni altro gesto costruttivo che saremmo tentati di 
opporgli. Infatti, in questa direzione, non solo appare 
un esito definitivo per una qualche forma ridotta e 
specializzata di coscienza, una vittoria pagata a caro 
prezzo dalla vita; ma è la coscienza mella sua interezza 
che passa, con la massa delle ricchezze che, a ogni nuo- 
vo bivio, ritenevamo di dover abbandonare. Il che 
significa che il mondo è ben costruito! In altre parole, 
la decisione richiesta dalla vita al nostro agire riflesso 
è molto meno complicata di quanto non sembrasse al- 
l’inizio. Infatti, essa si riduce a una semplice scelta 
tra il primo e l’ultimo termine delle varie alternative 
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che avevamo ritenuto di dover distinguere. Rifiuto del- 
l'essere, che ci riporta alla polvere, o accettazione del- 
l’essere che ci trascina direttamente, attraverso la socia- 
lizzazione, sino alla fede in una qualche suprema unità: 
i due sensi opposti su una via unica. 

Ma, allora, se nell'Universo la marcia in avanti ha 
veramente in sé, come è suggerito dalla storia del 
mondo, un qualche cosa d’infallibile, se il mondo cioè 
non può retrocedere, è chiaro che le attività indivi- 
duali non potrebbero mancare di orientarsi, in maggio- 
ranza, liberamente, in una direzione capace, l’unica ca- 
pace, di soddisfare le loro aspirazioni verso tutte le 
forme immaginabili di maggiore coscienza. Dopo essere 
stata la scelta fondamentale dell’individuo, la grande 
opzione, quella che riconosce un universo convergente, 
è destinata a diventare presto o tardi l’opzione comune 
della massa umana. Uno stato particolare e generaliz- 
zato di coscienza si preannuncia cosîf per la nostra spe- 
cie nel futuro: una « cospirazione » delle prospettive 
e delle intenzioni. 

Ed eccoci, per la natura stessa dei fatti, indotti a 
studiare, quale conclusione, un fenomeno speciale, che 
deriva direttamente da questa imminente unanimità: 
la formazione più o meno prossima, sulla Terra, di una 
nuova atmosfera, meglio ancora, di un nuovo ambiente 
di azione. 
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IL VERO AMBIENTE DELL’AZIONE UMANA 


Allorché studiano lo sviluppo del pensiero attraverso 
i secoli, gli storici della filosofia si fermano preferibil- 
mente sulla nascita e l'evoluzione delle idee, delle pro- 
posizioni e dei sistemi costruiti. Ora, queste entità for- 
mulabili non rappresentano la totalità, e neppure forse 
la parte più importante, della vita dello spirito. Una 
geometria è fatta di punti, di linee, di figure. Ma di- 
pende anche, fondamentalmente, dal tipo di spazio 
(numero delle dimensioni, curvatura) in cui il geometra 
opera. Secondo la natura di tale spazio, le proprietà 
mutano o si generalizzano, certe trasformazioni e certi 
movimenti diventano possibili. Di per sé, uno spazio è 
qualche cosa che va al di là di ogni formula. E tutta- 
via è proprio in funzione di questo elemento inesprimi- 
bile che si traduce e si sviluppa tutto un mondo espri- 
mibile. Ebbene! ciò che è vero e appare chiaramente nel 
campo astratto della geometria si rittova e dev'essere 
considerato con eguale attenzione allorché si tratta 
di quella sistematizzazione generale dei fenomeni che 
si chiama filosofia. Filosofare significa organizzare le 
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linee della realtà attorno a noi. Ciò che appare dun- 
que in primo luogo, in una filosofia, è un insieme coe- 
rente di relazioni armonizzate. Ma questo insieme par- 
ticolare, se vi prestiamo attenzione, non si stabilisce 
mai se non in funzione di un universo concepito intui- 
tivamente come dotato di certe proprietà determinate, 
le quali ron costituiscono un oggetto speciale ma una 
condizione generale della conoscenza. Se queste pro- 
prietà cambiano, tutta la filosofia in questione, senza 
per quello dissolversi, si trasforma e riaggiusta le 
proprie articolazioni, come un disegno tracciato su una 
superficie flessibile si modifica allorché si cambia la 
curvatura di quest’ultima. In realtà, il passato dell’in- 
telligenza è ricco di queste « mutazioni », più o meno 
brusche, che rivelano, oltre a un movimento delle idee 
umane, un’evoluzione dello « spazio » in cui si costi- 
tuiscono le idee, il che è evidentemente ben pi sug- 
gestivo e ben più profondo. 

Citiamo solo un caso, il più recente, di simili tra- 
sformazioni. 

Sino al xvi secolo, gli uomini nel loro insieme, si 
rappresentavano ancora spazio e tempo come compar- 
timenti lirzitati in cui gli oggetti si trovano giustapposti 
in modo interscambiabile. Ci s'immaginava di poter 
tracciare un involucro geometrico attorno al complesso 
degli astri. Si parlava (credendo di capire quello che 
si diceva) di un primo e di un ultimo istante definibili 
nel passato e nell’avvenire. Si ragionava come se ogni 
elemento potesse trasferirsi arbitrariamente, senza un 
cambiamento del mondo, in un qualsiasi posto sul- 
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l'asse dei tempi. E lo spirito credeva di trovarsi per- 
fettamente a suo agio in un tale universo. E vi tesseva 
tranquillamente le proprie metafisiche. Ma, un bel gior- 
no, sotto l’azione di diverse cause interne ed esterne, 
questa prospettiva ha incominciato a cambiare. Spazial- 
mente, le nostre percezioni del mondo si sono aperte 
all’infimo e all’immenso. Pit tardi, sul piano tempo- 
rale, abbiamo visto aprirsi indietro e in avanti i due 
abissi del passato e del futuro. E per terminare, sul 
piano delle strutture, abbiamo preso coscienza del fatto 
che, all’interno di questo volume temporospaziale inde- 
finito, la posizione di ogni elemento era cosî intima- 
mente legata alla genesi della totalità che era impossi- 
bile modificare a caso la sua posizione senza renderlo 
« incoerente » o senza dover riaggiustare attorno a 
esso la disposizione e la storia dell'insieme. A un am- 
biente limitato di giustapposizione statica si era sosti- 
tuito, per inquadrare gli sviluppi del nostro pensiero, 
un altro ambiente d’organizzazione evolutiva, illimitato 
in tutte le direzioni (salvo in avanti, verso il suo polo 
di convergenza). E in questo ambiente nuovo si trat- 
tava di trasporre la nostra fisica, la nostra biologia, la 
nostra etica, persino la nostra religione. E lo stiamo 
facendo. Ci sarebbe ormai impossibile rientrare nell’an- 
tico ambiente, dal quale siamo testé usciti, quanto lo 
sarebbe per una sfera rimettersi su un piano. Modifica- 
zione generale e irreversibile delle percezioni, delle 
idee, dei problemi: ecco i due indizi che lo spirito ha 
or ora acquisito una nuova dimensione. 

Ritorniamo ora alle conseguenze psicologiche della 
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grande opzione, in virti della quale, lo dicevamo po- 
c'anzi, l'umanità tende a stabilirsi nella prospettiva ge- 
nerale e abituale della sua aggregazione a un universo 
convergente di coscienza. Quali saranno, presumibil- 
mente, i proseguimenti interiori di un tale cambiamento? 
Fin qui, l’uomo era praticamente vissuto, nell’insieme, 
senza analizzare molto profondamente le condizioni di 
legittimità e di sviluppo richieste dal proprio sforzo. 
Ed ecco che, attorno a lui, l'atmosfera diventa por- 
tante, consistente e calda. Con il senso dell’« unifica- 
zione universale » che nasce in lui, un’onda di vita 
nuova penetra nelle fibre e nel midollo delle sue più 
infime operazioni ed aspirazioni. Tutto s’illumina. Tut- 
to si dilata. Tutto s'impregna di un sapore essenziale 
di assoluto. E, più ancora, tutto si anima di un effluvio 
di presenza e d’amore, che emanando da un polo su- 
premo di personalizzazione, mantiene e alimenta le re- 
ciproche affinità delle individualità in corso di conver- 
genza. Sarebbe possibile che, dopo essere vissuti in 
questo clima, noi potessimo tornare indietro o soppor- 
tarne un altro? Riassetto gezerale e irreversibile dei 
valori dell’esistenza: ecco di nuovo i due indizi che 
(questa volta non più nel campo della visione ma su/ 
terreno dell’azione) rivelano il nostro ingresso, al di là 
di tutte le ideologie e di tutti i sistemi, in un ambiente 
differente e superiore, in una dimensione spirituale 
nuova. 

Ecco quella che sembra essere, per l’uomo, la vera 
grandezza del momento attuale. Più avanti, domani, ci 
attendono altri urti ideologici, altri dissensi morali, e 
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anche altre unioni e altri trionfi. Ma quell’atto succes- 
sivo del dramma dovrà porsi su un altro piano, dovrà 
compiersi in un mondo nuovo al quale stiamo precisa- 
mente accedendo: mondo in cui ogni elemento pen- 
sante della terra now agirà più (se accetterà di agire) se 
non con la coscienza, divenuta in tutti naturale e come 
istintiva, di perseguire un’opera di personalizzazione 
totale. 

Oltre quello che chiamavamo all’inizio « il suo punto 
critico di socializzazione », la massa dell’umanità — sarà 
questa la mia conclusione — penetrerà probabilmente, 
per la prima volta, nell'ambiente biologicamente ne- 
cessario alla pienezza della sua operazione. 


Parigi, 3 marzo 1939. 
Cabiers du Monde nouveau 1945, vol. I, n. 3. 
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RIFLESSIONI SUL PROGRESSO 
L'AVVENIRE DELL'UOMO VISTO DA UN PALEONTOLOGO 
SULLE BASI POSSIBILI DI UN CREDO UMANO COMUNE 


L’'AVVENIRE DELL'UOMO VISTO DA UN PALEONTOLOGO 
INTRODUZIONE 


Quando, appena pit di un secolo fa, l’uomo scoprî per 
la prima volta l’abisso del tempo dll’indietro e, di con- 
seguenza, davanti a lui, la sua prima impressione fu 
un'immensa speranza: l’entusiasmo colmo di meraviglia 
che è stato quello dei nostri padri per il progresso. 

Ora, in questo momento, sembra che il vento abbia 
mutato direzione. 

In seguito a molte delusioni, un’onda di scetticismo 
inquieto (che si fregia del nome di « realismo ») passa 
sul mondo. 

Reazione immobilista, pessimismo morboso, o sem- 
plice posa: oggi è diventato « di moda » schernire o 
sospettare tutto ciò che assomiglia a una fede nell’av- 
venire. 

« Ci siamo forse mai mossi? Ci muoviamo forse an- 
cora? E, se ci muoviamo, è nel senso di un progresso 
oppure, nel senso, piuttosto, di un regresso? O non 
saremmo per lo meno coinvolti in un movimento cir- 
colare?... » 


Dubbio mortale, se si fa bene attenzione, poiché 
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tende direttamente a uccidere, assieme al gusto di vi. 
vere, la forza viva dell’umanità. 

Vorrei tentare di mostrare in queste pagine che, 
per quanto amare siano state, da qualche tempo, le 
nostre delusioni sulla bontà umana, siamo in pos- 
sesso di motivi scientifici più forti che mai per rite- 
nere che noi progrediamo realmente, e che possiamo 
progredire ancora molto, purché definiamo corretta- 
mente il senso della progressione, e ci decidiamo a 
scegliere la via giusta. 


A - OSSERVAZIONE PRELIMINARE: I MOVIMENTI LENTI 


Per ben comprendere quanto segue, bisogna prima 
convincersi dell'idea che esistono nell’universo movi- 
menti cosi lenti che non possiamo percepirli diretta- 
mente. In sé, la nozione di movimento lento è estre- 
mamente semplice e banale: tutti noi abbiamo osser- 
vato la piccola lancetta di un orologio. In realtà, molto 
tempo ci è stato necessario per renderci conto del fatto 
che più una cosa ci sembrava stabile e immobile nella 
natura e più aveva la probabilità di rappresentare un 
movimento profondo e maestoso. Sappiamo ora che 
l'immenso sistema formato da tutte le nostre stelle 
costituisce una nebulosa (la Via lattea) in corso di 
granulazione e di espansione; e sappiamo anche che 
questa nebulosa, associata a milioni di altre unità-spi- 
rali, costituisce un unico e gigantesco supersistema 
anch’esso in corso di espansione e di organizzazione. 
E sappiamo anche che i continenti oscillano e che le 
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montagne continuano a emergere attualmente sotto i 
nostri piedi... ecc. 

Si potrebbe dire che la scienza, in questo momento, 
progredisce solo spezzando l’uno dopo l’altro, nel 
mondo, tutti gli involucri stabili, con il risultato di 
far apparire, sotto l’immobilità dell’infimo, i movi- 
menti ultrarapidi, e sotto l’immobilità dell’immenso 
i movimenti ultralenti. 

Di questo duplice risultato connesso, riteniamo solo 
il secondo, l’unico che qui c’interessi. Può essere 
espresso nel modo seguente: « Nell’Universo tutto si 
muove: ma più una cosa è grande e più lento è il suo 
movimento ». 


B - IL CASO DELLA VITA 


Detto questo, lasciamo da parte le nebulose e le mon- 
tagne, e rivolgiamo lo sguardo verso la vita di cui 
l'umanità rappresenta un frammento. 

La vita, nei nostri confronti, è un fenomeno prodi- 
giosamente antico: oltre trecento milioni di anni... 
D'altronde essa ingloba miliardi di elementi e ricopre 
la Terra. Dal punto di vista temporospaziale, la terra 
appartiene alla categoria degli oggetti immensi. Fa 
parte dell’immenso. Pertanto, se si muove, si muove 
come l'immenso. 

Noi vogliamo sapere, decidere, se la vita e l’uma- 
nità si muovono. Ebbene, potremo saperlo solo osser- 
vandole (proprio come la piccola lancetta dell’orologio) 
su una lunghissima durata. 
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E qui appare, insieme al difetto segreto delle nostre 
critiche, la funzione della paleontologia. 


C - LA FUNZIONE DELLA PALEONTOLOGIA 


La paleontologia potrebbe sembrare una scienza di pura 
speculazione o di pura curiosità. Il paleontologo non 
è forse il meno realista e il più inutile dei ricercatori? 
Un uomo dedicato alla retrospezione? Un uomo im- 
merso vivente nel passato, ove si occupa a raccogliere 
gli avanzi di tutte le cose morte?... 

Ecco certamente ciò che .pensano molti profani, e 
forse il giudizio che molti paleontologi pronunziano 
umilmente su se stessi. 

Ma è qui che l’istinto che guida il nostro sforzo 
va oltre. 

La ricostruzione di « ciò che è stato » poteva appa- 
rire alla ragione una semplice fantasia da disoccupati. 

In realtà, il minuzioso lavoro che i ricercatori di 
fossili hanno compiuto da un secolo, i risultati che 
essi hanno pazientemente registrato in centinaia di 
memorie e in migliaia di nomi barbari (perfettamente 
inutili per i non iniziati), la saturazione della siste- 
matica e dei musei hanno avuto una funzione fonda- 
mentale nel progresso delle nostre idee; hanno prepa- 
rato per la grande scienza un oggetto appassionata- 
mente interessante, cioè una fetta di passato spessa tre- 
cento milioni di anni all’incirca. 

Abbiamo ben capito lo straordinario valore di que 
sto oggetto? 
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Noi vogliamo, ripeto, per motivi vitali, sapere se il 
mondo e l’umanità sono la sede di un qualche pro- 
gresso. Ebbene, lasciamo da parte ogni speculazione 
metafisica, e anche tutte le impressioni, o evidenze, 
sentimentali. Poiché si tratta di una questione di fatto, 
fermiamoci a esaminare i fatti. Limitate ai piccoli inter- 
valli, ove, come dicevamo, il progresso non lascia 
impronte, le nostre discussioni vanno per le lunghe e 
sono sterili. Invece, in seno a una durata come quella 
che siamo riusciti finalmente a costruire in laborato- 
rio, un movimento della vita, se esiste, deve neces- 
sariamente trovarsi registrato. 

Anziché discutere nel vuoto, sullo spazio troppo ri- 
dotto di poche generazioni, prendiamo dunque la fetta 
spessa che la scienza ci presenta e guardiamo nel suo 
interno. Che cosa vediamo? 


D - L’ASCESA DI COSCIENZA 


In realtà, per diversi motivi psicologici e tecnici che 
non saprei analizzare qui, il leggere o il decifrare la 
fetta di passato preparata dalla paleontologia non si 
realizza senza difficoltà. Anzi, su questo argomento con- 
tinuano appassionati dibattiti. L’interpretazione che 
presenterò non può dunque essere già considerata come 
«ammessa ». Mi sembra tuttavia talmente evidente 
che non temo di proporla come sicura e come desti- 
nata a raccogliere presto o tardi il consenso generale 
della scienza. 


Può esprimersi nei seguenti termini: « Studiata su 
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uno spessore sufficiente (milioni di anni), la vita si 
muove. Non solo si muove, ma progredisce in una 
determinata direzione. Non solo progredisce ma noi 
siamo in grado di stabilire il processo, o meccanismo, 
sperimentale, di questo progresso ». 

Tre propozioni che possono brevemente svilupparsi 
come segue: 
a) La vita si muove. Inutile insistere su questo punto. 
Ognuno sa oggi quanto la totalità delle forme viventi 
cambi allorché si guarda la terra in momenti sufficien- 
temente diversi della sua storia. Di dieci milioni in 
dieci milioni di anni, la vita, in pratica, si rinnova 
completamente. 
b) In una direzione determinata. È questo il punto 
delicato che si tratta di vedere chiaramente. Pur am- 
mettendo l’esistenza, innegabile, di una trasformazione 
generale della vita nel corso della durata, molti bio- 
logi pretendono ancora che una tale metamorfosi av- 
venga senza una precisa direzione, in tutti i sensi, a 
caso. Ora, a questa affermazione, che distrugge l’idea di 
progresso, si contrappone, a mio parere, il grande feno- 
meno della « cerebralizzazione » persistente degli esseri 
viventi. Dal punto più basso a quello più alto del 
mondo organico, si delinea chiaramente, sotto lo sforzo 
delle nostre ricerche, una spinta persistente delle forme 
animali verso tipi dotati di sistemi nervosi sempre pi 
ricchi e sempre più concentrati. Crescente innerva- 


zione e « cefalizzazione » degli organismi: tale legge 
è riconoscibile in tutti i gruppi viventi che noi cono- 
sciamo, nei più piccoli come nei più grandi. La si 
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può seguire negli Insetti come nei Vertebrati: e, nei 
Vertebrati, di classe in classe, di ordine in ordine, di 
famiglia in famiglia... Vi è uno stadio anfibio del cer- 
vello; e uno stadio rettile; e uno stadio mammifero. 
E all’interno dei Mammiferi, vediamo il cervello svi- 
lupparsi e complicarsi con il tempo negli Ungulati, nei 
Carnivori, e soprattutto nei Primati. In questo modo, 
si potrebbe tracciare una curva della vita in continua 
ascensione scegliendo come ascissa il tempo e come 
ordinata la quantità (o qualità) di materia nervosa esi- 
stente sulla terra in ogni epoca geologica. 

Che cosa significa tutto questo se non che, rivelata 

dallo sviluppo dei sistemi nervosi, un’ascesa continua, 
una marea di coscienza si manifesta obiettivamente 
sul nostro pianeta nel corso della durata? 
c) Ora (terzo punto), di quale processo profondo intra- 
vediamo l’esistenza, sotto questo costante accresci- 
mento di coscienza rivelato dall’evoluzione organica 
dei nervi e del cervello? Guardiamo più da vicino, 
utilizzando i dati recentemente acquisiti dall’ingegno 
associato di una legione di ricercatori. Cominciamo a 
vedere che vi sono probabilmente decine di migliaia 
di atomi raggruppati in una sola molecola di « virus ». 
Vi sono certamente decine di migliaia di molecole armo- 
nizzate in una sola cellula. Vi sono milioni di cellule 
in un solo cervello. Vi sono milioni di cervelli in un 
solo formicaio... 

Qual è il significato di questo atomismo, se non che 
la stoffa cosmica, assoggettata in basso (già lo sape- 
vamo!) alle forze di disgregazione che fanno lenta- 
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mente dissolversi persino gli atomi, ci appare ora come 
sottoposta, all’altro capo, a una straordinaria forza di 
aggregazione, il cui risultato è di far sorgere, pari passu, 
su una materia sempre più potentemente sintetizzata 
una sempre maggior quantità di energia spiritualiz- 
zata? In tutto ciò, lo si noti, non vi è alcuna meta- 
fisica. Non cerco di definire né cosa sia lo spirito né 
cosa sia la materia. Dico soltanto, senza lasciare il 
terreno della fisica, che la massima scoperta fatta dal 
nostro secolo è probabilmente l’aver riconosciuto che 
la marcia del tempo deve principalmente commisurarsi 
a un assembramento graduale della materia in raggrup- 
pamenti sovrapposti, la cui organizzazione, sempre più 
ricca e sempre meglio centrata, si aureola di una fran- 
gia sempre più luminosa di libertà e d’interiorità. I 
fenomeni di coscienza che crescono sulla terra in ragio- 
ne diretta di un’organizzazione sempre più spinta degli 
elementi sempre più complessi successivamente costi- 
tuiti dalle possibilità della chimica e della vita: non 
vedo, al giorno d’oggi, una soluzione scientifica più sod- 
disfacente per l’enigma posto dalla marcia fisica del- 
l’universo. 


E - IL POSTO DELL'UOMO IN CIMA ALLA VITA 


Nelle pagine precedenti, non ho cessato di considerare 
la vita in blocco, nel suo insieme. Ora, veniamo al 
caso particolare che c’interessa più da vicino. Affron- 
tiamo il problema dell’uomo stesso. 

L'esistenza di un movimento ascensionale dell’uni- 
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verso ci è testé apparso alla luce della paleontologia. 
Qual è il posto dell’uomo sulla linea di questo pro- 
gresso? 

La risposta è evidente. Se veramente, come io af- 
fermo, il movimento cosmico verso una maggiore co- 
scienza non è un'illusione ottica, ma esprime l’essenza 
stessa dell’evoluzione biologica, allora l’uomo occupa 
indiscutibilmente il vertice della curva tracciata dalla 
vita. ‘Ed è l’uomo, inoltre, che con la sua comparsa e 
la sua esistenza, completa la dimostrazione della realtà 
della traiettoria e ne definisce l'andamento: « il punto 
sulla i... » 

E infatti, nel campo accessibile alla nostra esperienza, 
la nascita del pensiero non si pone forse come un 
punto critico attraverso il quale emerge e si consuma 
tutto lo sforzo delle età. anteriori, il punto critico 
attraversato dalla coscienza che, a furia di concentrarsi, 
finisce con riflettersi su se stessa? 

Una volta, prima di Galileo, la scienza si rappre- 
sentava l’uomo come il centro geometrico e giuridico 
di un mondo costituito da sfere che giravano statica- 
mente su se stesse. Ecco che, nel nostro neoantropo- 
centrismo moderno, l’uomo, contemporaneamente di- 
minuito e ingrandito, diventa il capo (terrestre) di un 
universo in corso di evoluzione psichica: l’uomo, l’ul- 
tima nata, ma insieme la più complessa e la più co- 
sciente delle « molecole ». Con la conseguenza che, 
sorretti da milioni di anni di psicogenesi, noi abbiamo 
il diritto di consideratci come. nati .da un progresso, 
come figli del progresso. 


Il mondo ha progredito, almeno sino alla comparsa 
del primogenito della nostra razza. Ecco già un punto 
sicuro, un punto solido sul quale possiamo edificare 
la nostra filosofia della vita. 

Compiamo ora un ulteriore passo innanzi. 

L’evoluzione zoologica ha, sî, raggiunto il culmine 
nell'uomo. Ma non si sarebbe per caso fermata, rag- 
giunta questa cima? La vita si è mossa sino a quando 
il pensiero si è insediato nel mondo: ammettiamolo. 
Ma da allora, è andata avanti? Poteva andare avanti, 


poteva andare oltre? 


F - IL MOVIMENTO DELL'UMANITÀ SU DI SÉ 


L'umanità è ancora giovanissima, per quanto vecchia 
la preistoria la faccia apparire ai nostri occhi. Non 
riusciamo a seguirla molto al di là di centomila anni, 
un tempo talmente corto da non aver lasciato alcuna 
impronta sulla maggior parte dei tipi animali che ci 
hanno preceduti sulla Terra e che ci circondano. Po- 
trebbe sembrare impossibile, ed è certamente delicato, 
misurare un movimento della vita in questa fetta cosî 
sottile di passato. Tuttavia, la valutazione diretta di 
uno spostamento del nostro gruppo attraverso la co- 
scienza è possibile, anche per un intervallo cosî ri- 
dotto, almeno per un occhio molto attento, grazie al- 
l'eccezionale rapidità di sviluppo che contraddistingue 
l'onda umana. 

a) In primo luogo, sembra proprio che, anatomicamen- 
te, una trasformazione progressiva del cervello sia re- 
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gistrabile durante le fasi più remote della nostra filo- 
genesi. Il Pitecantropo e il Sinantropo erano intelli- 
genti, ma vi sono seri motivi di ritenere che non erano, 
in questo settore, sviluppati quanto lo siamo noi. 
b) A partire dallo stadio che gli antropologi chiamano 
Homo Sapiens, si può ammettere che il nostro cervello 
moderno abbia raggiunto i limiti della sua perfezione; 
o per lo meno, se ha continuato a cambiare da allora, 
questo progresso è sinora indiscernibile per i nostri 
mezzi di osservazione. Ma se, dall’età della Renna (cioè 
in venti o trentamila anni), nessun progresso è percet- 
tibile né nel corpo, né nelle facoltà mentali dell’uomo- 
individuo, in compenso, da allora la realtà di uno svi- 
luppo organopsichico sembra manifestarsi nell’uomo- 
collettività. E ciò, checché se ne pensi, rappresenta un 
autentico progresso, proprio quanto l’acquisizione di 
una circonvoluzione supplementare del cervello. 

Infatti, riprendiamo le due equazioni, o equivalenze, 
fondamentali definite più sopra: 

Progresso = ascesa di coscienza; 

‘Ascesa di coscienza = effetto di organizzazione. 

Queste due equazioni considerate insieme signifi- 
cano che, per scoprire o per verificare l’esistenza di 
un progresso biologico all’interno di un dato sistema, 
noi dobbiamo soltanto osservare, nell’intervallo e nel 
campo considerati, come varia lo stato di organizza- 
zione entro il sistema. 

Detto questo, paragoniamo il « mondo delle ca- 
verne » al nostro mondo di oggi. Prescindendo da ogni 
ipotesi, è fuori dubbio che lo stato di concentrazione 
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dell’umanità ha realizzato un progresso sorprendente 
in questo intervallo di trentamila anni. 

Concentrazione economica, iscritta nell’unificazione 
delle energie della terra. 

Concentrazione intellettuale, iscritta nell’unificazio- 
ne delle nostre conoscenze in un sistema coerente 
(scienza). 

Concentrazione sociale, iscritta nell’unificazione del- 
la massa umana in un insieme pensante. 

Per uno spirito non avvertito, questa lenta e irre- 
sistibile marcia della nostra storia verso assembra- 
menti sempre più unificati non ha un significato: spe- 
ciale; anzi, è piuttosto relegata, senza mezzi termini, 
nella categoria secondaria dei fenomeni superficiali e 
accidentali. Ma, per un occhio educato, questi avve- 
nimenti umani, posti lungo il prolungamento delle 
vicende della coscienza preumana, assumono un signi- 
ficato luminoso. Le due curve si prolungano a vicenda. 
E gli straordinari avvenimenti come quelli che stiamo 
attraversando assumono anche un volto, e persino una 
chiarezza tale che accieca la vista. Che cosa rappre- 
sentano questa superguertra di cui portiamo il peso, 
questa rifusione, questa universale aspirazione a un 
ordine nuovo, se non la scossa, se non lo sbalzo, se 
non la crisi al termine dei quali si profila un’orga- 
nizzazione pit sintetica del mondo umano? Proprio 
quest'ordine nuovo, di cui tutti parlano, non si prean- 
nuncia forse se non come una maggior coscienza di 
sé assunta da un'umanità a un tempo più complessa e 
più centrata? 


114 


No, davvero, sfociando nel pensiero, la vita non si 
è arrestata. Non solo essa si è mossa, è andata avanti, 
dal protozoo sino all’uomo, ma, dall’apparizione del- 
l’uomo, essa non ha cessato di muoversi verso l’avanti, 
lungo il suo asse essenziale. Anzi! In questo stesso 
momento, noi possiamo sentirla fremere sotto i nostri 
piedi. La nave che ci porta continua il suo viaggio. E, 
di conseguenza, ecco che, a questo punto, sorge e si 
pone al nostro spirito la domanda decisiva, l’unica 
domanda che, in fondo, c’interessi. Sino a oggi, la 
vita e l’uomo stesso sono andati avanti. Sta bene. Ma 
che cosa ci riserva l’avvenire? Noi ci muoviamo anco- 
ra: ma possiamo progredire ancora per molto tempo? 

Non saremmo forse giunti a un vicolo cieco? E si 
può seriamente parlare di un futuro dell’umanità? 


G - L'AVVENIRE DELL'’UMANO 


Sia ben chiaro che io non sono un profeta, e che so 
anche, per professione, quanto sia pericoloso, scien- 
tificamente, prolungare una curva al di là dei fatti, 
cioè estrapolare. Fatte queste riserve, mi sembra tut- 
tavia che, ben stabiliti sulla storia generale del mondo, 
quale la paleontologia ce la fa conoscere, per un inter- 
vallo di trecento milioni di anni, noi possiamo, senza 
smarrirci nei sogni, affermare le due proposizioni se- 
guenti: 

a) In primo luogo, l'umanità lascia ancora apparire in 
sé una riserva, un potenziale formidabile di concen- 
trazione, cioè di progresso. Pensiamo all’immensità 
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delle forze, delle idee, delle persone, non ancora sco- 
perte o captate o nate o sintetizzate... « Energetica- 
mente » e biologicamente, il gruppo umano è ancora 
giovanissimo, freschissimo. Se ragioniamo stabilendo 
un’analogia con tutto ciò che c’insegna la storia degli 
altri gruppi viventi, noi ci rendiamo conto che, orga- 
nicamente parlando, tale gruppo ha ancora diversi mi- 
lioni di anni da vivere e da svilupparsi. 

b) Ora, tutto c’invita a credere che esso potrà real- 
mente disporre di questa enorme durata necessaria al 
compimento normale della sua evoluzione. La Terra 
è ben lungi dall’aver terminato la propria evoluzione 
siderale. Possiamo certamente immaginare ogni sorta 
di sventura (catastrofe o malattia) teoricamente capaci 
di interrompere bruscamente questo splendido svilup- 
po. Ma da trecento milioni di anni la vita si eleva 
paradossalmente nell’improbabile. Non è forse questa 
un’indicazione che essa progredisce sorretta da wma 
qualche complicità delle forze « cieche » dell'Universo, 
cioè infallibilmente?... 

Più si riflette su questi fatti, e più ci si rende conto 
che, dal punto di vista scientifico, la vera difficoltà 
posta dall’esistenza umana non è di sapere se l’uomo 
rappresenti la sede di un progresso continuo, ma piut- 
tosto di sapere come questo progresso potrà continuare 
a lungo alla stessa velocità senza che la vita esploda o 
faccia esplodere la Terra sulla quale è nata. Il nostro 
mondo moderno si è fatto in meno di diecimila anni; 
e in duecento anni è cambiato più rapidamente che 
durante tutti i millenni precedenti. Abbiamo forse mai 
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pensato a quello che potrà essere psicologicamente il 
nostro pianeta tra ur milione di anni? In fondo, sono 
gli utopisti (non i « realisti ») che hanno scientifica- 
mente ragione: essi, per lo meno, anche se le loro 
anticipazioni fanno sorridere, hanno il senso delle vere 
dimensioni del fenomeno umano. 


H - LA MARCIA IN AVANTI 


E adesso, dopo aver chiarito la nostra visione, esami- 
niamo le conseguenze che interessano la nostra azione. 
Il progresso, se dovrà continuare, non si farà da solo. 
L'evoluzione, per lo stesso meccanismo delle sue sin- 
tesi, si carica sempre più di libertà. 

Se veramente un campo quasi illimitato si apre da- 
vanti a noi nel futuro, quali debbono essere, in pra- 
tica, le nostre disposizioni rispetto a questa marcia 
in avanti? 

Io ne vedo due che possono essere riassunte in 
cinque parole: una grande speranza, in comune. 

a) Una grande speranza. Essa deve nascere spontanea- 
mente in ogni anima generosa in presenza dell’opera 
attesa; e rappresenta anche /o slancio essenziale senza 
il quale nulla potrà farsi. Un gusto appassionato di 
crescere, di essere, ecco ciò di cui abbiamo bisogno. 
Via dunque i pusillanimi e gli scettici, i pessimisti e 
i tristi, gli stanchi e gli immobilisti! La vita è una 
perpetua scoperta. La vita è movimento. 

b) In comune, ho aggiunto. Anche su questo punto, la 
storia della vita parla in modo deciso. Per avanzare, 
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non tutte le direzioni sono buone. Ma una sola fa salire, 
quella che conduce a una maggiore sintesi e a una 
maggiore unità per mezzo di una maggiore organizza- 
zione. Via quindi, anche qui, i puri individualisti, gli 
egoisti che ritengono di potersi sviluppare escludendo 
o diminuendo i loro fratelli, individualmente, nazio- 
nalmente o razzialmente. La vita porta verso l’unifi- 
cazione. La nostra speranza sarà operante solo se si 
esprimerà in una maggiore coesione e in una maggiore 
solidarietà umana. 

Questo duplice punto è definitivamente regolato 
dal verdetto del passato. 


I - IL BIVIO 


Ma qui si presenta a noi una grave indeterminazione 
da risolvere. Dicevo che l’avvenire dipende dal corag- 
gio e dal saper-fare che gli uomini mostreranno nel 
combattere e vincere le forze d'isolamento o di ripul- 
sione che sembrano scacciarli lontani gli uni dagli altri 
anziché avvicinarli tra loro. 

Ora come operare il ravvicinamento? Come riuscire 
a fare si che la massa umana si unifichi invece di rica- 
dere continuamente in polvere? 

A priori due metodi, due vie, si presentano a noi 
per tale scopo. 
a) La prima via è la costrizione mediante un’azione 
esterna di coercizione. In realtà, siamo inevitabilmente 
sottoposti a questo ravvicinamento forzato dal gioco 
passivo delle cause terrestri. Poiché cresce senza tre- 
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gua, additivamente, in numero e in collegamenti, sulla 
superficie chiusa del nostro pianeta rotondo, la massa 
umana si concentra via via automaticamente sempre 
di più in se stessa. Si può ora immaginare che a questa 
formidabile compressione naturale si aggiunga la com- 
pulsione artificiale esercitata da un gruppo umano più 
forte sugli altri più deboli. E basta guardarci attorno 
in questo preciso momento per costatare che questa 
idea cerca di trovare e persino di precipitare la pro- 
pria realizzazione. 

b) Ma esiste una seconda soluzione. E sarebbe che, 
sotto una qualche influenza favorevole, gli elementi 
umani riuscissero a mettere in azione una forza d’af- 
trazione reciproca e profonda, più profonda e più po- 
tente della ripulsione di superficie che li fa divergere. 
Sarebbe cioè che gli uomini, stretti gli uni contro gli 
altri dalla geometria e dalla meccanica della Terra, 
riuscissero a far nascere in questo vasto corpo uno 
spirito comune. 

Unificazione mediante forze esterne, o mediante forze 
interne? Compulsione o unanimità? 

Parlavo poc'anzi della guerra attuale. Questa guerra 
non esprime forse proprio la tensione, la dislocazione 
interna dell’umanità intimamente stiracchiata, perve- 
nuta a questo bivio, nel momento di scegliere il pro- 
prio avvenire?... 


J - L'OPZIONE 


Gloriosamente posti dalla vita in questo punto cru- 
ciale dell'evoluzione umana, che cosa dobbiamo fare? 
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L’avvenire della Terra è nelle nostre mani. Che cosa 
decideremo? 

Noi non progrediremo che unificandoci: questa, lo 
abbiamo visto, è la legge della vita. Ora l’unificazione 
coercitiva non fa apparire che una pseudounità super- 
ficiale. Essa può montare un meccanismo: ma non 
opera alcuna sintesi di fondo e, di conseguenza, non 
genera nessun accrescimento di coscienza. In realtà, 
anziché spiritualizzare, materializza. Solo l’unificazione 
da unanimità è biologica. Solo essa realizza il prodigio 
di far sorgere maggiore personalità dalle forze della 
collettività. Solo essa rappresenta veramente il pro- 
lungamento autentico della psicogenesi da cui siamo 
nati. 

È pertanto dall’interno che dobbiamo congiungerci, 
in piena libertà. 

Ma eccoci allora posti di fronte alla domanda finale. 
Per creare l’unanimità, dicevo che è necessario un ele- 
mento che leghi, il cemento cioè d'un qualche influsso 
favorevole. Dove cercare, come immaginare, questo 
principio di ravvicinamento, questa anima della Terra? 

Nello sviluppo di una visione comune, cioè nella 
costituzione di una scienza universalmente accettata, in 
cui tutte le intelligenze si congiungeranno in una cono- 
scenza degli stessi fatti, interpretati nella stessa ma- 
niera? 

O piuttosto nei progressi di un’azione comune, cioè 
nella determinazione di un obiettivo universalmente 
riconosciuto come talmente desiderabile che tutte le 


120 


attività convergano naturalmente in esso nell’effluvio 
di uno stesso timore e di una stessa ambizione? 

Queste prime due forme di unanimità sono certa- 
mente reali; e io credo che esse siano destinate ad assu- 
mere un preciso posto nel progresso di domani. E tut- 
tavia resteranno precarie, insufficienti e incompiute se 
non saranno completate da una qualche altra cosa. 
Una scienza comune ravvicina soltanto la punta geo- 
metrica delle intelligenze. Un interesse comune, per 
quanto appassionato possa essere, non congiunge gli 
esseri che in modo indiretto, e in un impersonale sper- 
sonalizzante. 

Noi non abbiamo bisogno di un testa a testa o di un 
corpo a corpo, ma di un cuore a cuore. 

In queste condizioni, più io tento di approfondire 
la questione fondamentale dell’avvenire della Terra, e 
più credo d’avvertire che il principio generatore della 
sua unificazione non dev'essere ricercato, in ultima ana- 
lisi, nella sola contemplazione di una medesima verità, 
e neppure nel solo desiderio suscitato da un qualche 
cosa, ma nell’attrazione comune esercitata da un Qudl- 
cuno identico per tutti. Infatti, da una parte, in fin 
dei conti, tutto ben considerato, l’unica cosa in grado 
di attuare pienamente la sintesi dello spirito (unica 
definizione possibile del progresso) è l’incontro centro 
a centro delle unità umane quale può realizzarlo wr 
reciproco amore comune. E, d’altra parte, tra elementi 
umani, innumerevoli per natura, esiste un solo modo 
possibile di amarsi: sapere di essere supercentrati tutti 
insieme in uno stesso « ultracentro » comune, in cui 
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ciascuno possa trovare la perfezione del proprio com- 
pimento solo mediante l’unione. 

« Amatevi gli uni gli altri, riconoscendo in fondo a 
ciascuno di voi lo stesso Dio che sta nascendo. » 
Questa parola, pronunciata per la prima volta duemila 
anni fa, tende a rivelarsi oggi quale la legge strutturale 
essenziale di ciò che noi chiamiamo progresso ed evo- 
luzione. Essa penetra nel campo scientifico delle ener- 
gie cosmiche e delle leggi necessarie. 

In verità, più io mi sforzo di misurare con simpatia 
e con ammirazione, alla luce della paleontologia, gli 
immensi movimenti della vita passata, e più io mi 
convinco che questo gigantesco sviluppo, di cui nulla 
potrebbe arrestare la marcia, raggiungerà il suo ter- 
mine solo cristianizzandosi. 


Inedito, Pechino, 22 febbraio 1941. 


Conferenza tenuta all’Ambasciata di Francia, 
il 3 marzo successivo. 
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SULLE BASI POSSIBILI DI UN CREDO UMANO COMUNE! 


Lo scopo delle riunioni di New York, se non erro, è 
quello di tentare non solo di riconciliare superficial- 
mente ma di far coincidere assialmente le diverse forme 
di fede che, in questo momento, si suddividono lo 
spirito umano e lo oppongono a se stesso. Definire uno 
spirito nuovo in vista di un ordine nuovo. 

Mi si conceda di portare su questo punto un con- 
tributo e una testimonianza personali, frutti di trenta 
anni trascorsi a contatto intimo e sincero contempora- 
neamente con gli ambienti scientifici e con quelli reli- 
giosi, sia in Europa che in America e in Estremo 
Oriente. 


A - IL PUNTO PRECISO DI DIVERGENZA: DIO O IL MONDO? 


In primo luogo, mi sembra chiaro che, se si trascurano 
innumerevoli divergenze secondarie e se viene scartata 


! Osservazioni a proposito del recente congresso di New York 
su scienza e religione. 
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la massa inerte e priva d’interesse di coloro che non 
credono in nulla, il conflitto psichico di cui l'umanità 
soffre oggi si rifà alla divisione profonda delle intelli- 
genze e dei cuori in due categorie fortemente carat- 
terizzate: 

a) Da una parte, il gruppo di coloro che proiettano 
le loro speranze in uno stato o in un termine assoluti 
situati al di là e al di fuori del mondo. 

b) E d’altra parte il gruppo di coloro che ripongono 
queste stesse speranze in un compimento interno del- 
l’Universo sperimentale. 

Il primo gruppo, di gran lunga il più vecchio, è oggi 
rappresentato in modo eminente dai cristiani, seguaci 
di un Dio trascendente e personale. 

Il secondo gruppo, costituito da coloro che, a di- 
versi titoli, dedicano la propria vita al servizio di un 
universo concepito come culminante, nel futuro, in una 
qualche realtà impersonale e immanente, è di origine 
del tutto recente. In ogni tempo vi è stato, nella storia 
umana, un conflitto tra « servi del Cielo » e « servi 
della Terra ». Ma, in realtà, è solo dal momento del- 
l'apparizione del concetto di evoluzione (che divinizza 
in qualche modo l’universo) che i fedeli della Terra 
si sono destati e si sono elevati sino a una vera forma 
di religione, carica di speranze sconfinate, di sforzo e 
di rinuncia. 

Emigrare dal mondo disprezzandolo? Rimanere nel 
mondo per domarlo e consumarlo? Tra questi due 
ideali o mistiche antagoniste l’umanità, in questo mo- 
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mento, scinde e, di conseguenza, indebolisce disastro- 
samente la propria potenza vitale di adorazione. 

Ecco, a mio parere, più profonda di un qualsiasi 
conflitto economico, politico o sociale, la natura della 
crisi che stiamo attraversando. 


B - UN PRINCIPIO DI CONVERGENZA: IL CONCETTO DI NOOGENESI 


Due forze, a priori, purché siano entrambe di segno 
positivo, sono sempre capaci di crescere combinandosi. 
Fede in Dio, fede nel mondo: queste due energie, 
fonti l’una e l’altra di un magnifico slancio spirituale, 
debbono certamente potere unirsi efficacemente, per 
costituire una risultante di natura ascensionale. Ma 
dove trovare praticamente il principio e l’ambiente ge- 
neratori di questa desiderabile trasformazione? 

Questo principio, e questo ambiente, credo di scor- 
gerli nell’idea, debitamente « realizzata », che un’ascesa 
di coscienza è in corso nell'Universo attorno a noi. 

Da un secolo e mezzo, la fisica, assorta nei suoi 
sforzi analitici, era vissuta credendo all’idea della dis- 
sipazione dell'energia e del dileguarsi della materia. 
Ora, ecco che, richiamata dalla biologia alla conside- 
razione degli effetti di sintesi, essa incomincia a ren- 
dersi conto che, simmetricamente ai fenomeni di disgre- 
gazione corpuscolare, la storia dell'Universo rivela un 
secondo movimento, altrettanto generale e profondo 
del primo: quello di una concentrazione graduale dei 
suoi elementi fisicochimici in nuclei sempre più com- 
plicati; e in questo movimento, ogni successivo grado 
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di concentrazione e di differenziazione materiali si ac- 
compagna a una forma più progredita di spontaneità 
e di psichismo. 

Il flusso discendente dell’entropia si trova doppiato 
ed equilibrato dalla marea ‘ascendente di una nooge- 
nesi!... 

Più un concetto è grande e rivoluzionario, e più 
incontra resistenza ai suoi inizi. Nonostante la massa 
e l’importanza dei fatti che essa spiega, la nozione di 
noogenesi è ancora ben lontana dall'aver acquisito di- 
ritto di cittadinanza definitivo nella scienza. Possiamo 
tuttavia immaginare che, conformemente a tutti gli 
indizi osservabili, essa finirà presto, sotto una forma 
o sotto un’altra, col prendere il posto che le spetta in 
cima alle leggi strutturali del nostro universo. È facile 
vedere che il primo risultato di questo avvenimento 
consisterà proprio nel ravvicinare e nel far convergere, 
automaticamente, le due forme antagoniste di adora- 
zione tra cui, dicevo poc'anzi, si spartisce in questo 
momento la linfa religiosa dell'umanità. 

Da una parte, non appena ammessa la realtà di una 
noogenesi, colui che crede nel mondo è spinto a riser- 
vare, nelle proprie prospettive dell’avvenire, un posto 
sempre più grande ai valori di personalità e di trascen- 
denza. Di personalità, poiché un universo in corso di 
concentrazione psichica è, in altre parole, un universo 
che si personalizza. Di trascendenza poiché un polo ul- 
timo di personalizzazione « cosmica », per essere su- 
premamente consistente e unificante, è quasi inconce- 
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pibile se non appare emerso, con la sua cima, dagli 
elementi che esso superpersonalizza unificandoli. 
D'altra parte, sempre nella stessa prospettiva, che 
supponiamo accettata, di una genesi cosmica dello spi- 
rito, il credente nel Cielo si accorge che la trasforma- 
zione mistica che egli sogna presuppone e consacra tut- 
te le realtà tangibili e tutte le condizioni laboriose del 
progresso umano. Per essere superspiritualizzata in Dio, 
l'umanità non deve forse, preventivamente, nascere e 
crescere conformemente all’intero sistema che chiamia- 
mo « evoluzione »? Ne risulta, specie per il cristiano, 
un’incorporazione radicale dei valori terrestri nelle no- 
zioni, più fondamentali per la sua fede, di onnipotenza 
divina, di distacco e di carità. Nozione d’onnipotenza 
divina, in primo luogo: Dio ci crea, agisce su di noi 
mediante l’evoluzione. Come immaginare o temere che 
Egli possa interferire arbitrariamente con lo stesso pro- 
cesso che esprime la sua azione? Nozione di distacco, 
poi: Dio ci attende al termine dell’evoluzione. Supe- 
rare il mondo non significa pertanto disprezzarlo, re- 
spingerlo, ma attraversarlo e sublimarlo. Nozione di 
carità, infine: l’amore di Dio esprime e corona l’affi- 
nità fondamentale che, dalle origini del tempo e dello 
spazio, riunisce e concentra gli elementi spiritualizzabili 
dell'Universo. Pertanto amare Dio e il prossimo non 
rappresenta soltanto un atto di venerazione o di mise- 
ricordia sovrapposto alle nostre altre preoccupazioni 
individuali. È la vita stessa, la vita nell’integrità delle 
sue aspirazioni, delle sue lotte e delle sue conquiste, 
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che il cristiano, se vuole (veramente) essere cristiano, 
deve abbracciare in uno spirito di ravvicinamento e 
d’unificazione personalizzante con tutto il resto. 

Il senso della Terra si apre ed esplode, verso l’alto, 
in un senso di Dio. E il senso di Dio si radica e si 
alimenta, verso il basso, nel senso della Terra. Il Dio 
trascendente personale e l’Universo in evoluzione non 
formano più due centri antagonisti di attrazione, ma 
entrano in congiunzione gerarchizzata per sollevare la 
massa umana in una marea unica. Ecco la notevole tra- 
sformazione che l’idea di un’evoluzione spirituale del 
mondo lascia prevedere in teoria, e comincia a realiz- 
zare in pratica, in un numero crescente di spiriti, sia 
liberi pensatori che credenti. Proprio la trasformazione 
che stavamo cercando! 


C - L'ANIMA NUOVA PER UN MONDO NUOVO: 

UNA FEDE RINNOVATA NEL PROGRESSO UMANO 
Da questo punto di vista, appare immediatamente 
che, per unificare le forze vive dell’umanità cosî dolo- 
rosamente disgiunte in questo momento, il metodo di- 
retto ed efficace sarebbe semplicemente quello di chia- 
mare a raccolta e di costituire il blocco di tutti coloro 
che, sia a destra che a sinistra, pensano che la grande 
impresa, per l’umanità moderna, sia quella di aprirsi 
un varco in avanti forzando una qualche soglia di mag- 
giore coscienza. Cristiani o non cristiani, gli uomini 
animati da questa convinzione particolare formano una 
categoria omogenea. Pur essendo situati ai due lati 
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estremi dell’umanità in cammino, essi possono avan- 
zare senza equivoco la mano nella mano, perché i loro 
atteggiamenti, anziché escludersi, sono virtualmente po- 
sti nel prolungamento l’uno dell’altro e non chiedono 
altro che di completarsi. Che cosa aspettano per rico- 
noscersi e amarsi? « L’unione sacra », il fronte comune 
di tutti coloro che credono che l’universo avanzi an- 
cora e che noi siamo incaricati di farlo avanzare: non 
sarebbe forse proprio questa la minoranza attiva, il 
nucleo solido attorno al quale deve svilupparsi l’uma- 
nità di domani? 

Nonostante l’onda di scetticismo che sembra aver 
spazzato le speranze (probabilmente troppo semplici- 
stiche e materialistiche) che avevano alimentato il se- 
colo xrx, la fede nell’avvenire non è morta nei nostri 
cuori. Sembra, anzi, che proprio tale speranza, appro- 
fondita ed epurata, sia destinata a salvarci. Infatti, 
non solamente l’idea di un possibile risveglio delle no- 
stre coscienze a una qualche supercoscienza si afferma 
ogni giorno meglio fondata scientificamente, dal punto 
di vista sperimentale, e psicologicamente più necessaria 
per mantenere nell’uomo il gusto dell’azione, ma inol- 
tre, questa stessa idea, seguita logicamente sino all’e- 
stremo, appare come l’unica in grado di preparare il 
grande avvenimento che attendiamo: la rivelazione di 
un gesto sintetico di adorazione in cui si uniscano e 
si esaltino reciprocamente un’aspirazione appassionata 
a conquistare il mondo e un’aspirazione appassionata a 
unirsi a Dio: l'atto vitale, specificamente nuovo, cor- 
rispondente a una nuova età della Terra. 
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In definitiva, sono convinto che è in base alla no- 
zione di progresso e alla fede nel progresso che l’uma- 
nità, oggi divisa, deve contare i propri elementi e può 
ricostituire le proprie file. 


Inedito. Pechino, 30 marzo 1941. 
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LO SPIRITO NUOVO 
IL CONO DEL TEMPO 
LA TRASPOSIZIONE CONICA DELL'AZIONE 


INTRODUZIONE 


Durante questi ultimi anni, in una lunga serie di saggi, 
ho tentato non di filosofare nell’assoluto ma di defi- 
nire, da naturalista o da fisico, il significato generale 
degli avvenimenti in cui ci troviamo tangibilmente 
coinvolti. Pid o meno confusamente, una moltitudine 
di segni interni ed esterni (fermentazione politica e so- 
ciale, inquietudine morale e religiosa) fa sentire a tutti 
noi che, in questo momento, nel mondo attorno a noi, 
« sta accadendo qualche cosa di grande ». Ma di che 
cosa sl tratta esattamente?... 

Tenterò di presentare qui i risultati delle mie inda- 
gini sotto una forma abbastanza semplificata e abba- 
stanza chiara perché ognuno possa comprenderli senza 
ambiguità, criticarli e (questo è il mio desiderio) cor- 
reggerli e completarli. 

In sostanza, lo stato attuale del mondo terrestre mi 


! L’Ambiente divino, L’Esprit de la terre, Comment je crois, 


L’Energie bumaine, L'Univers personnel, Il fenomeno umano 
ecc... 
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pare determinato e spiegato dall’influenza di due tra- 
sformazioni che coinvolgono le zone profonde della 
coscienza umana. 

La prima di queste trasformazioni (in fase già molto 
avanzata) avviene nel campo della nostra visione: cor- 
risponde all’acquisizione fatta dall’intelligenza umana 
di un senso nuovo, cioè la percezione del tempo, o pi 
precisamente la percezione di quella che chiamerei « la 
curvatura conica del tempo ». 

La seconda trasformazione (correlativa alla prima, ma 
in fase meno avanzata) concerne la nostra azione: ri- 
sulta dall’aggiustamento graduale del sistema dei valori 
umani al nuovo modo di percepire il tempo. 

1 Il cono del tempo. 

2 La trasposizione « conica » dell’azione. 

Due capitoli per questo studio. 
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IL CONO DEL TEMPO 


A - LA PROFONDITÀ ORGANICA DEL TEMPO E DELLO SPIRITO 


Per comprendere gli avvenimenti spirituali che scon- 
volgono la nostra epoca, bisogna sempre risalire (non 
cesserò mai di ripeterlo) alla loro comune radice: la 
scoperta del tempo. 

A prima vista, la nozione di tempo sembra cosîf com- 
pleta nella sua semplicità che ci si chiede come le sa- 
rebbe possibile cambiare e perfezionarsi. Non rappre- 
senta, forse, un dato immediato della nostra coscienza? 
— Eppure, basta tornare indietro, storicamente, di due- 
cento anni per costatare che, a distanza di poche gene- 
razioni, non vediamo più temporalmente il mondo co- 
me lo vedevano i nostri avi. 

Certo, gli uomini non hanno aspettato il xIx secolo 
per veder le cose immergersi in lunghe serie nel pas- 
sato. Assai prima di noi, essi parlavano del tempo, e 
persino lo misuravano (nei limiti degli strumenti a 
loro disposizione) con altrettanta esattezza di noi. Ma 
questo tempo rimaneva per essi una forma di gran- 
dezza omogenea suddivisibile a piacere. Da una parte, 
in avanti e indietro, la successione dei secoli poteva 
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essere teoricamente immaginata come se si fermasse 
o iniziasse bruscamente in un punto qualsiasi; e la du- 
rata reale e totale dell'universo non era concepita, in 
realtà, come superiore ad alcune migliaia di anni. D’al- 
tronde, all’interno di questi pochi millenni, ogni og- 
getto poteva, a quanto pare, essere spostato arbitraria- 
mente e trasportato in un punto qualsiasi, senza che 
fossero alterati né il suo ambiente né se stesso. So- 
crate sarebbe potuto nascere al posto di Cartesio e vi- 
ceversa. Temporalmente (quanto spazialmente) gli es- 
seri erano considerati come interscambiabili. 

Ecco, grosso modo, ciò che le più alte intelligenze 
hanno ammesso sino a Pascal compreso. 

Ma da allora, sotto l’azione non concertata ma con- 
vergente delle scienze naturali, storiche e fisiche, una 
prospettiva completamente diversa è apparsa quasi in- 
sensibilmente nei nostri spiriti. 

In primo luogo, ci siamo accorti che ogni elemento 
del mondo (si tratti di un essere o di un fenomeno) 
sorgeva necessariamente da un qualche antecedente; 
di modo che ci era fisicamente impossibile concepire 
nel tempo una cosa «che non avesse qualche altra 
cosa prima di sé », cosi come lo era vedere questa 
stessa cosa, nello spazio, « senza qualche altra cosa 
accanto a sé ». Perciò ogni particella del reale, anziché 
formare approssimativamente un punto, si stirava via 
via in una fibra inscindibile, prolungantesi indefinita- 
mente all’indietro. 

In secondo luogo, noi ci siamo accorti che le fibre 
o catene elementari cosi costituite non erano omogenee 
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nella loro lunghezza, ma rappresentavano ciascuna una 
serie naturalmente ordinata, i cui anelli non potevano 
essere scambiati più di quanto lo possano, nelle nostre 
vite individuali, i diversi stati dell'infanzia, dell’adole- 
scenza, della maturità e della senescenza. 

In terzo luogo, infine, abbiamo compreso, a poco 
a poco, che nell’universo nessuna fibra elementare è 
veramente indipendente, nel suo sviluppo, dalle fibre 
vicine. Ciascuna appare inserita in un fascio. E questo 
fascio a sua volta forma una fibra di ordine superiore 
in un fascio ancor più spesso. E cosî via, a perdita 
d'occhio. Di modo che, dato che il tempo reagisce sullo 
spazio e se lo incorpora, tempo e spazio non costitui- 
scono più che un unico scorrimento solido ove lo spa- 
zio rappresenta la sezione istantanea di un flusso la cui 
profondità e la cui omogeneità sono fornite dal tempo. 

È in questo insieme organico che, oggi, scopriamo 
di essere coinvolti, senza poterne uscire. Da un lato, 
simile a un sistema incrociato di linee indefinite, la 
stoffa dell'Universo si estende e s’irradia senza confini 
a partire da noi: spazialmente, dall’infimo all’immenso, 
e temporalmente, dagli abissi del passato a quelli del 
futuro. D’altro lato, su questa rete, a un tempo inter- 
minabile e inscindibile, ogni cosa occupa una posizione 
singolare, definita dallo sviluppo (libero o determinato) 
dell'intero sistema in movimento. Mentre da due se- 
coli in scienza, in storia, in filosofia, avevamo l’impres- 
sione di abbandonatci a un gioco di speculazioni, di 
fantasie, d’ipotesi, in realtà era l’idea di evoluzione che, 
per vie insidiose e molteplici, tesseva attorno a noi le 
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sue fila. Noi eravamo illusi di non cambiare. Ed ecco 
che, simili a bambini i cui occhi si aprono, stiamo 
prendendo coscienza di un mondo in cui il neotempo, 
che organizza e dinamizza lo spazio, impone alla tota- 
lità delle nostre conoscenze e delle nostre convinzioni 
una struttura e un andamento nuovi. 

Ma, prima di analizzare questa trasformazione, è 
necessario precisare meglio la natura e le proprietà del 
neoambiente in cui siamo testé nati. 


B - LA CONVERGENZA DEL TEMPO E L'ASCESA DELLO SPIRITO 


Nei limiti sopraindicati, /a coscienza del tempo può 
essere considerata come un fatto compiuto attorno a 
noi, al giorno di oggi. Lasciando da parte pochi gruppi 
di ritardatari, non verrebbe in mente ad alcun pensa- 
tore, ad alcuno scienziato — anzi riuscirebbe loro psico- 
logicamente insopportabile e impossibile — sviluppare 
una qualsiasi teoria al di fuori delle prospettive di un 
mondo in evoluzione. 

Ma se lo spazio-tempo è sin da ora universalmente 
riconosciuto come l’unico quadro in cui possa progre- 
dire d’ora innanzi la coscienza umana, siamo ancora ben 
lungi dall’essere d’accordo sulla configurazione e la di- 
rezione generale del flusso che ci trascina. Turbine 
chiuso? Spirale indefinita? Esplosione divergente?... In 
che cosa siamo coinvolti? E, del resto, immersi come 
siamo nella massa in movimento, non ci mancano forse 
completamente i punti di riferimento per determinare 
verso quali regioni ci porta la marcia cosmica? 
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Ancora oggi, per la maggior parte degli uomini che 
conosco, il problema di trovare un senso all’evoluzione 
continua a essere considerato scientificamente insolubile. 

Ma è proprio qui che, a mio parere, si rivela l’im- 
portanza di un’intuizione che, timidamente sviluppata, 
meno di cinquant'anni fa, da un piccolo gruppo di cer- 
velli umani, tende a invadere il pensiero del xx secolo 
con altrettanta rapidità di quanto era successo, nel 
secolo xIx, per l’idea di evoluzione. La scoperta dei 
grandi fenomeni del passato aveva sensibilizzato lo 
sguardo dei nostri padri alla percezione vaga e gene- 
rale di una trasformazione della vita sulla Terra. Per 
discernere la fisionomia particolare di questo vasto mo- 
vimento biologico non ci basterebbe forse aprire gli 
occhi (non cominciamo, del resto, proprio ad aprirli?) 
sulla straordinaria e attuale grandezza del « fenomeno 
umano »? 

Ecco la mia convinzione, e ciò che io vorrei mo- 
strare. 

All'indomani delle intuizioni rivoluzionarie di Galileo 
prima, di Lamarck e di Darwin poi, sembrava che 
pochi elementi della propria antica grandezza rima- 
nessero al « re del creato ». La rovina del geocentrismo 
provocando a due secoli di distanza quella dell’antropo- 
centrismo, faceva sî che l’uomo potesse credersi defini- 
tivamente sommerso e livellato dal flusso « temporale » 
che la sua intelligenza eta riuscita a scoprite. Ma ecco 
che, di nuovo, egli sembra emergere, in cima alla na- 
tura. Si diceva correntemente, alla fine del secolo scor- 
so, che l’evoluzione aveva proprio inghiottito l’uomo 
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poiché — ne abbiamo oggi acquisito la prova — essa 
si eleva sino a lui. Ora, a ben osservare la marcia della 
scienza da qualche anno a questa parte, è precisamente 
il contrario che tende a verificarsi. Anziché essere as- 
sorbito dall'evoluzione, l’uomo sta invece trasformando 
alle proprie dimensioni e nuovamente definendo nelle 
sue linee proprie quell'idea che noi ci facciamo del- 
l’evoluzione. 

Mi spiego. 

Ciò che fa dell’individuo umano un oggetto vera- 
mente unico per la scienza, dal momento, naturalmente, 
in cui ci si decide a considerarlo non più solo come 
un ospite ma come un elemento integrante del mondo 
fisico, sono le tre seguenti caratteristiche: 

a) In primo luogo, un'estrema complessità fisico- 
chimica (soprattutto iscritta nel cervello) che permette 
di considerarlo come la forma più altamente sintetica 
di materia che noi conosciamo nell’Universo. 

b) Successivamente e per lo stesso fatto, un grado 
estremo di organizzazione che fa di lui, nel campo della 
nostra esperienza, la più perfettamente e più profon- 
damente centrata delle particelle cosmiche. 

c) Infine e correlativamente, un estremo sviluppo psi- 
chico (riflessione, pensiero) che lo pone, di gran lunga, 
in cima agli esseri coscienti che noi conosciamo. 

A tutto ciò si aggiunge, in sovrappiù, una quarta 
caratteristica, anch’essa estremamente significativa: 
quella di rappresentare storicamente l’ultimo prodotto 
dell’evoluzione. 

È difficile meditare su questi quattro caratteri e ricol- 
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locarli nello spazio-tempo senza vedere delinearsi una 
prospettiva che, in qualsiasi modo la si esprima, signi- 
fica esattamente questo: 

Ultimamente, la scienza si è molto occupata dei cam- 
biamenti di proprietà subiti dalla materia allorché la 
si segue nell’una o nell’altra delle due direzioni spaziali 
che conducono all’infimo o all’immenso. É tuttavia, 
nessuno dei progressi compiuti in questi due sensi ci ha 
fatto fare un passo innanzi verso la spiegazione della 
vita. Perché non riservare un posto, nella nostra fisica, 
all’asse organico del tempo? Seguendo questo asse, nel 
senso discendente dell’entropia, la materia si dissolve 
e l'energia si neutralizza. Sapevamo questo da molto 
tempo. Ma perché non tener conto, specificamente, del 
movimento cosmico che si effettua in senso inverso, 
nella direzione delle alte sintesi, e che «balza agli 
occhi »?... Sotto i nostri sguardi, dall’elettrone all’uo- 
mo, attraverso le proteine, i virus, i batteri, i protozoi 
e i metazoi, una lunga catena di composti si forma e si 
dispiega, in cui la materia, raggiungendo progressiva- 
mente valori astronomici di complessità e di organizza- 
zione, si centra pari passu in se stessa e contempora- 
neamente si anima. Perché non definire semplicemente 
la vita come la proprietà specifica della stoffa dell’Uni- 
verso evolutivamente portata sino alla regione dei gran- 
di complessi? Perché non definire il tempo stesso pro- 
prio come l’ascesa dell’universo nella direzione delle 
alte latitudini in cui aumentano simultaneamente e cor- 
relativamente la complessità, la concentrazione, la cen- 
trazione e la coscienza?... 
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Una cosmogenesi che ingloba e generalizza, alla di- 
mensione dell’Universo, sotto forma di noogenesi, le 
leggi della nostra ontogenesi individuale. Un mondo 
che nasce invece da un mondo che è: ecco ciò che ci 
suggerisce, ecco ciò che addirittura il fenomeno umano 
ci costringe ad ammettere, se veramente vogliamo ri- 
servare a tale fenomeno un posto in questa evoluzione 
in cui siamo stati obbligati a lasciarlo entrare. 

Dicevo che esitiamo ancora sulla forma che conviene 
riconoscere allo spazio-tempo. Ma, in realtà, non è più 
il momento di tergiversare. Per adattarsi all’uomo, 
punto e freccia sperimentali dell’evoluzione, per con- 
tenere e propagare la noogenesi nella quale si esprime 
sempre più chiaramente la marcia delle cose, una sola 
può essere la forma soddisfacente dello spazio-tempo. 
Coinvolti nella sua curvatura particolare, gli strati della 
materia (considerati sia in ogni singolo elemento che 
nel loro insieme) si concentrano e convergono, per 
sintesi, nel pensiero. 

È quindi con un cono, sotto forma di un cono, che 
possiamo meglio rappresentarcelo. 

Ed è all’interno, alla misura, alla richiesta di questo 
cono recentemente sorto nella nostra coscienza, che si 
tratta di studiare come si effettuerà irresistibilmente 
la trasposizione di tutti i valori umani. 
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LA TRASPOSIZIONE «CONICA » DELL’AZIONE 


A - VERSO UN NEOUMANESIMO 


Aver riconosciuto che lo spazio-tempo è di natura con- 
vergente significa ammettere in modo equivalente che 
il pensiero sulla Terra non ha ancora raggiunto il ter- 
mine della sua evoluzione. 

Infatti, se, in virti della sua cutvatura specifica, 
l'Universo tende veramente a raggiungere, lungo il 
suo asse principale, uno stato di massima sintesi; e se, 
d’altro lato (l’esperienza lo dimostra) le particelle 
umane, considerate tutte assieme, rappresentano an- 
cora un potenziale formidabile di sintesi, la situazione 
nella quale noi ora ci troviamo « energeticamente » 
può essere soltanto instabile. Non potremmo, né vital- 
mente, né psichicamente, rimanere oggi fissi al punto 
che abbiamo raggiunto. Ma, molto più avanti, si pro- 
fila uno stato finale in cui, associati organicamente gli 
uni agli altri (rzeglio delle cellule di uno stesso cer- 
vello), noi formeremo, tutti riuniti, un unico sistema, 
ultracomplesso e, di conseguenza, ultracentrato. Pen- 
savamo di essere già arrivati all’estremo di noi stessi. 
Ed ecco che, trasportata nel cono del tempo, l’umanità 
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si prolunga al di là dei nostri individui e si racchiude 
collettivamente su di sé al di sopra delle nostre teste, 
nella direzione di una qualche superumanità.' 
Elenchiamo e misuriamo i cambiamenti di prospettiva 
e di atteggiamento ai quali non saprebbe sfuggire alcun 
uomo, una volta diventato cosciente di queste possi- 
bilità e di queste speranze. 

Per un uomo di questo genere, a mio parere, l’Uni- 
verso esce dall’ombra. Precisa i suoi lineamenti. Si 
valorizza. Si riscalda. E finalmente s’illumina dall’in- 
terno. 

Seguiamo rapidamente, una per una, le fasi di questa 
trasformazione. 

a) In primo luogo, l’universo esce dall’ombra, vale 
a dire si illumina, per la nostra ragione, e proprio nelle 
regioni in cui correva il rischio di diventare più oscuro. 
Da un lato, l’enormità sbalorditiva del cosmo non ha 
più nulla che ci spaventi, poiché gli strati indefiniti del 
tempo e dello spazio, anziché rappresentare il deserto 
inanimato ove ci credevamo perduti, si rivelano come 
il seno ove si radunano le particelle di una grande 
coscienza in via di emersione. D’altro lato, il male, 
sotto tutte le sue forme, l’ingiustizia, l’ineguaglianza, 
la sofferenza, la morte stessa, cessano teoricamente di 
essere uno scandalo, dal momento in cui, l'evoluzione 


! Non una superumanità alla Nietzsche, ma come precisa l’au- 
tore a p. 228 (Alcune riflessioni sulle ripercussioni spirituali 
della bomba atomica), una umanità all’apogeo della sua coe- 
renza spirituale. N.d.C. 
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diventando una genesi, l'immensa fatica del mondo ap- 
pare come il rovescio inevitabile della medaglia, o 
ancor meglio come la condizione, o ancor più esatta- 
mente come il prezzo, di un immenso successo. E la 
Terra, a sua volta, questo minuscolo pianeta sul quale 
ci schiacciamo, la Terra non ha più nulla della pri- 
gione stupida in cui credevamo di soffocare. Se i limiti 
della Terra non fossero cosi ristretti, cosi impermea- 
bili, essa potrebbe forse essere ancora la matrice in 
cui si foggia la nostra unità?... 

b) In secondo luogo, l'Universo si precisa, cioè de- 
finisce le sue linee riguardo alla nostra libertà. Osser- 
vata nelle sue attuali condizioni, la morale offre uno 
spettacolo ben penoso. Che cosa è bene, che cosa è 
male, al di fuori di alcune regole elementari di giu- 
stizia individuale empiricamente scoperte e ciecamente 
seguite? Ed è forse lecito dire che esistono un bene e 
un male, sinché nessuna direzione definita è stata rico- 
nosciuta all’evoluzione che ci trascina? Lo sforzo è 
veramente superiore al godimento? Il disinteresse mi- 
gliore dell’egoismo? La bontà preferibile alla forza? 
Su questi problemi essenziali, per mancanza di un pun- 
to di riferimento nell’ Universo, le tesi più opposte 
possono essere sostenute con verosimiglianza.! E, in- 
tanto, l'energia umana disorientata si disperde pieto- 
samente sulla Terra. Ora, tutto questo disordine cessa 
legittimamente, tutta questa agitazione si polarizza, non 
appena ogni uomo scopre al di sopra di sé e davanti 


! Sul terreno laico, solo preso qui in considerazione dall’au- 
tore. N.d.C. 
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a sé, a coronamento del cono del tempo, la realtà spi- 
rituale dell'umanità. Per raggiungere la meta, la strada 
migliore deve ancora essere trovata. Ma non rappre- 
senta forse già un sollievo e una forza, il sapere che 
la vita ha una meta, che questa meta è una cima e 
che a questa cima, verso cui la nostra azione può ten- 
dere e agire pienamente, non accederemo che stringen- 
doci gli uni contro gli altri, tutti e da vicino, e a tutti 
i gradi individuale, sociale, razziale? 

c) In terzo luogo, dicevo, l'universo si valorizza, 
cioè i suoi elementi, anche i più infimi, crescono, senza 
limiti, nella nostra stima. Per l’uomo che non scorge 
nulla alla cima del mondo, al di sopra di se stesso, la 
vita quotidiana è piena di grettezze e di noia. Quanti 
sforzi inutili e quanti momenti perduti! Ma per coloro 
che vedono la sintesi dello spirito prolungarsi sulla 
terra oltre la loro breve esistenza, ogni atto e ogni avve- 
nimento si rivelano ricchi d’interesse e di promesse. 
Infatti, qualunque cosa noi facciamo ogni giorno, qua- 
lunque cosa noi subiamo, non avanziamo forse verso 
la riuscita del mondo, purché teniamo ben saldo il ti- 
mone nelle nostre mani? Nel neotempo non cessa la 
distinzione tra ciò che classificavamo, su piani diversi, 
come fisico o morale, naturale o artificiale, organico o 
collettivo, biologico o giuridico. Ma tutte queste cose 
appaiono come supremamente fisiche, supremamente 
naturali, supremamente organiche e supremamente vi- 
tali, nella misura in cui cooperano alla costruzione e al 
completamento del cono temporospaziale al di sopra 
di noi. 
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d) In quarto luogo, aggiungevo, l’universo si scalda, 
si spalanca cioè alle potenze d’amore. Amare significa 
ritrovarsi e compiersi in un altro: gesto che non si può 
generalizzare sulla Terra, sicché ogni uomo non può 
vedere nel prossimo che una particella chiusa, errante 
attraverso il mondo secondo la propria orbita. Ora, è 
proprio questo isolamento che cessa se cominciamo 2 
distinguere gli uni negli altri gli elementi non solo di 
una medesima cosa ma di un medesimo spirito alla 
ricerca di se stesso. Si costituisce allora quell’ambiente 
in cui, da un granello di pensiero all’altro, un’affinità 
fondamentale può sorgere e crescere, piegando in una 
stessa direzione il brulichio delle traiettorie individuali. 
Nel vecchio tempo e nel vecchio spazio, un’attrazione 
universale delle anime era una cosa inimmaginabile. 
L'esistenza di una forza simile diventa cosa possibile e 
persino inevitabile nella curvatura particolare di un 
mondo capace di noogenesi. 

e) E in quinto luogo, per terminare, l’universo s’illu- 
mina, cioè si rivela in grado di soddisfare le aspira- 
zioni più elevate della nostra mistica. Dicevo che, data 
la convergenza delle linee cosmiche, dovevamo ipotiz- 
zare l’esistenza, innanzi a noi, di un focolaio superiore 
di coscienza al termine dell’evoluzione. Ora, se tentia- 
mo di situare la posizione e di analizzare le proprietà 
di questo centro supremo, noi ci accorgiamo ben presto 
che dobbiamo cercarlo molto al di là e molto al di 
sopra di una semplice collettività umana perfezionata. 
Per essere in grado di annodare in sé le fibre prolun- 
gate del mondo, la cima del cono all’interno del quale 
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noi ci muoviamo non può essere concepito che come 
ultracosciente, ultrapersonale, ultraattuale. Deve rag- 
giungerci e agire su di noi, non solo indirettamente, 
attraverso la rete universale delle sintesi fisiche, ma 
anche, e ben di pit, direttamente, da centro a centro 
(cioè da coscienza a coscienza) mediante il contatto 
con la punta più sottile del nostro essere. 

E in questo modo il nostro umanesimo, rinnovato nel 
suo gusto di vivere e spronato nelle sue ambizioni per 
il fatto di avere scoperto che la freccia del tempo ha 
una cima, giunge logicamente a compiersi in un atteg- 
giamento di dedizione e di adorazione. 


B - VERSO UN RINNOVAMENTO CRISTIANO 


Sino a ieri, il cristianesimo rappresentava il punto più 
elevato raggiunto dalla coscienza umana nel suo tenta- 
tivo di umanizzarsi. Ma occupa ancora questo posto, 
o per lo meno potrà occuparlo ancora per molto tem- 
po?... Molti ritengono di no. E per spiegare questo 
calo nello slancio della più elevata e della più completa 
tra le mistiche umane, dicono che il fiore evangelico 
si adatta male al clima critico e materialistico del mon- 
do moderno. La sua stagione è passata, e pet sosti- 
tuirlo è necessario che un altro tronco cresca nel campo 
delle religioni. 

Nulla è meno fondato del pessimismo di questi pro- 
nostici se è vero, come sostengo, che l’avvenimento 
caratteristico della nostra epoca è rappresentato dalla 
sensibilizzazione della nostra coscienza alle forme con- 
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vergenti dello spazio-tempo. Infatti, trasportato e tra- 
sposto nel cono del tempo, il sistema cristiano non si 
disorganizza e neppure si deforma. Al contrario, sor- 
retto da questo neoambiente, esso sviluppa ancor me- 
glio i suoi rami principali e acquisisce un sovrappit di 
coerenza e un maggior rilievo. 

Ecco ciò che, per concludere, io vorrei mostrare. 

L’elemento più rivoluzionario e più fecondo del no- 
stro neotempo è, in fondo, la relazione che appare 
tra materia e spirito: lo spirito che non è più indipen- 
dente dalla materia, né opposto a essa," ma emerge da 
essa faticosamente sotto l’attrazione di Dio, per sin- 
tesi e centrazione. 

Ora, qual è il risultato di questa nuova definizione 
dello spirito, per la fede e per la mistica cristiane? 
Semplicemente quello di conferire una piena realtà e 
una piena urgenza al duplice dogma sul quale è fon- 
dato, e nel quale si compendia tutto il cristianesimo: il 
primato fisico del Cristo e il primato morale della carità. 

Vediamo questi due punti. 

a) Anzitutto, il primato del Cristo. Nel cosmo ri- 
stretto, frazionato e statico in cui i nostri padri si cre- 
devano posti, il Cristo era certamente già « vissuto » e 
amato dai fedeli quanto lo è oggi, come Colui dal 
quale tutto dipende e nel quale l’Universo « trova 


1 A meno che, con il termine « materia », si intenda, in un 
senso «reduplicativo » e ristretto, questa porzione dell’uni- 
verso che «ridiscende » sfuggendo alla corrente ascendente 
della noogenesi. 
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consistenza ». Ma questa funzione cristologica non era 
facilmente giustificabile per la ragione, almeno quando 
si tentava di intenderla in un senso organico e pieno. 
Del resto, il pensiero cristiano non cercava propria- 
mente di incorporarla a un qualsiasi sistema cosmico 
definito. A quei tempi, la regalità del Cristo si espri- 
meva volentieri in termini di dominio giuridico; op- 
pure si era soddisfatti di vederla trionfate nelle zone 
non sperimentali ed extra-cosmiche del « soprannatu- 
rale ». In somma, la teologia non sembrava sospettare 
che ogni forma di universo non fosse « compossibile » 
con l’idea di Incarnazione. Invece, con la comparsa 
dello spazio-tempo (quale lo abbiamo definito), una 
congiunzione armoniosa e feconda si realizza tra i due 
regni dell’esperienza e della fede. Da un lato, in un 
universo di struttura « conica », il Cristo trova un 
posto bell’e pronto (il vertice!) ove inserirsi e dal quale 
irradiare attraverso la totalità dei secoli e degli esseri. 
D'altro lato, grazie ai legami genetici che intercorrono, 
a tutti i livelli del tempo e dello spazio, tra gli ele- 
menti di un mondo convergente, l’influsso cristico, an- 
ziché confinarsi nelle zone misteriose della « grazia », 
si diffonde e penetra nella massa intera della natura 
in movimento. In un siffatto mondo, il Cristo non 
potrebbe santificare lo spirito senza sollevare e salvare 
(come sentivano i Padri Greci) la totalità della ma- 
teria. Un Cristo veramente universalizzato alla misura 
delle esigenze cristiane, e la cui Croce diventa (confor- 
memente alle più profonde aspirazioni della nostra età) 
il simbolo, la via e il gesto stesso del progresso. 
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b) E successivamente, il prizzato della carità. Il fat- 
tore che, nella natura della carità cristiana, rischia di 
sconcertare lo spirito moderno, è l’aspetto negativo o 
per lo meno statico, e anche il carattere « distaccato » 
di questa grande virti. « Amatevi gli uni gli altri ». 
Sino a oggi, questo principio evangelico sembrava signi- 
ficare soltanto: « Non fatevi del male gli uni agli altri », 
oppure: « Con tutti i riguardi e tutta la dedizione pos- 
sibili, diminuite le ingiustizie, medicate le ferite, addol- 
cite i rapporti, tra coloro che vi circondano ». E sino a 
oggi, anche, il dono « soprannaturale » che dovevamo 
fare di noi stessi a Dio e al prossimo non sembrava 
potesse svilupparsi se non in opposizione e in rottura 
dei legami sensibili che ci vincolano alle cose della 
terra. 

Nulla sussiste più di queste limitazioni e di queste 
restrizioni apparenti, se la carità viene trasferita nel 
cono del tempo. In seno a un universo di struttura 
convergente, l’unico modo possibile, per un elemento, 
di ravvicinarsi agli altri elementi è quello di restrin- 
gere il cono, cioè di spingere nella direzione della cima 
l’intero strato del mondo in cui esso si trova impe- 
gnato. In un siffatto sistema, è impossibile amare il 
prossimo senza avvicinarsi a Dio, e viceversa (ciò che 
già sapevamo). Ma è anche impossibile (il che è pit 
nuovo) amare sia Dio che il prossimo senza far pro- 
gredire obbligatoriamente, nella sua totalità fisica, la 
sintesi terrestre dello spirito: poiché sono proprio i 
progressi di questa sintesi a permetterci di ravvicinarci 
tra noi e contemporaneamente salire verso Dio. Per il 
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fatto che noi amiamo, e per amare di più, ci troviamo 
quindi nella felice necessità di partecipare, più e meglio 
di qualsiasi altro, a tutti gli sforzi, a tutte le inquietu- 
dini, a tutte le aspirazioni, e anche a tutti gli affetti 
della Terra, nella misura in cui tutte queste cose con- 
tengono un principio di ascesa e di sintesi. 

In questo atteggiamento ampliato, il distacco cri- 
stiano sussiste nella sua interezza. Ma, anziché « la- 
sciare indietro », trascina; anziché stroncare, solleva: 
non più rottura ma traversata; non più evasione ma 
emergenza. Senza cessare di essere se stessa, la carità 
si diffonde, come una forza ascensionale, come una es- 
senza comune, nel cuore di tutte le forme dell’attività 
umana, la cui diversità tende pertanto a sintetizzarsi 
nella ricca totalità di un’operazione unica. Come il 
Cristo, e a sua immagine, essa si universalizza, si di- 
namizza, e per il fatto stesso si umanizza. 

In definitiva, per sposare la nuova curvatura assunta 
dal tempo, il cristianesimo è indotto a scoprire 4/ di 
sotto di Dio i valori del mondo, mentre l’umanesimo 
è indotto a scoprire al di sopra del mondo il posto di 
un Dio. Due movimenti inversi e complementari. O 
più esattamente i due volti di uno stesso avvenimento 
che segna forse per l’umanità l’inizio di un’era nuova. 

La duplice trasformazione che ho testé descritto non 
rappresenta una semplice speculazione della mia mente. 
Da tutte le parti, in questo momento, senza distinzione 
di paese, di classe sociale, di professione e di confes- 
sione, sorgono gli uomini che cominciano a ragionare, 
ad agire e a pregare nelle dimensioni indefinite e orga- 
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niche dello spazio-tempo. Osservati dal di fuori, questi 
uomini possono ancora essere considerati come degli 
isolati. Ma, se le loro vite s’incrociano, essi si sentono, 
si riconoscono istantaneamente tra di loro. E sanno 
che domani, respingendo le sue vecchie rappresenta- 
zioni, i suoi vecchi compartimenti, le sue vecchie forme, 
il mondo intero vedrà e penserà come essi vedono e 
pensano. 


Pechino, 13 febbraio 1942. 
Psyché, novembre 1946. 
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VITA E PIANETI 
CHE COSA STA ACCADENDO IN QUESTO MOMENTO SULLA TERRA? 


Da cinque anni," la Terra degli uomini trema, si spacca 
e si ricostruisce, in blocchi immensi, sotto i nostri piedi, 
e noi stiamo prendendo coscienza di essere manovrati da 
energie che superano migliaia di volte le nostre libertà 
individuali. Agli occhi dei più positivisti, dei più rea- 
listi di noi, appare e si precisa l’evidenza che la crisi 
attuale va ben oltre i fattori economici e politici che 
sembravano averla provocata, e nel cui quadro noi c’illu- 
devamo forse che essa potesse rimanere circoscritta. 
No: il conflitto non è una semplice questione locale e 
momentanea, un riassetto periodico di equilibri tra na- 
zioni. Gli avvenimenti che stiamo vivendo e subendo 
sono indiscutibilmente correlati all’evoluzione generale 
della vita terrestre, sono avvenimenti dalle dimzensioni 
planetarie. È dunque necessario, e a ciò io v’invito, 
adottare con me, per qualche istante, il metro planeta- 
rio, per tentare di meglio comprendere, di meglio sop- 


! Era il sesto anno dell’ultima guerra. N.d.C. 
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portare, e persino, oserei dire, di meglio amare, il feno- 
meno più grande di noi che accade attorno a noi e in 
cui siamo coinvolti. 

Come si configura l’avventura mondiale in cui siamo 
impegnati, alla luce dei pit vasti, dei più moderni e dei 
più sicuri concetti dell’astronomia, della geologia e della 
biologia, interpretati a un tempo obiettivamente e otti- 
misticamente? Ecco ciò che cercherò stasera di definire 
con voi. Non certo « dal punto di vista di Sirio », come 
si dice, cioè con la serena indifferenza di un osservatore 
che vedesse le cose da un punto cosi elevato e cosî lon- 
tano che esse non lo potrebbero più toccare, ma con 
la passione ansiosa di un figlio della Terra, che cerca di 
porsi a una certa distanza unicamente per poter pene- 
trare più profondamente nella materia e nello spirito 
di un movimento dal quale dipende la sua felicità. 

Questa trattazione sarà costituita da tre parti: 

Prima parte; il posto dei pianeti viventi nell’uni- 
verso. Piccolezza e grandezza. 

Seconda parte; il posto dell’uomo sul pianeta Terra: 
in cima. 

Terza parte; il posto della nostra generazione, il no- 
stro proprio posto, nell’evoluzione umana: un posto 
critico. 

E per terminare, una conclusione: la fine della vita 
planetaria. Morte o evasione? 

Cominciamo. 
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A - I PIANETI VIVENTI NELL'UNIVERSO 


1 Il punto di vista dell’immenso, ovvero l'apparente 
insignificanza della Terra 


A chi accettasse il messaggio dell’astronomia potrebbe 
sembrare, a prima vista, che i pianeti fossero un ele- 
mento del tutto insignificante e trascurabile del mondo 
attorno a noi, Infatti, come si presenta allo sguardo della 
scienza moderna l’universo siderale? Se, in una chiara 
notte invernale, avete alzato gli occhi verso il cielo stel- 
lato, probabilmente (come miliardi di uomini prima di 
voi) avrete avuto l'impressione di contemplare una cal- 
missima volta in cui, più o meno alla stessa distanza, 
scintillano miriadi disordinate di piccole luci amiche. 
Ora, è proprio questo spettacolo confortevole che le 
osservazioni telescopiche e spettroscopiche, e i calcoli 
sempre più rigorosamente condotti stanno trasformando 
inesorabilmente in una visione assai più inquietante 
per i nostri spiriti, visione che verosimilmente avrà ri- 
percussioni profonde sulla nostra morale e sulla nostra 
religione, non appena si espanderà dal cervello di alcuni 
iniziati all’insieme della coscienza umana: immensità 
delle distanze, enormità dei volumi, temperature for- 
midabili, torrenti di energia... 

Per meglio renderci conto di ciò che la Terra rap- 
presenta, tentiamo di elevarci gradualmente in questo 
« infinito ». 

Guardiamo in primo luogo le stelle, 

Le stelle rappresentano l’unità siderale naturale. Lo 
sforzo dell’astrofisica si concentra dunque principalmen- 
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te su di esse, sull’analisi della loro struttura, sullo stu- 
dio della loro ripartizione. Ricerca interamente basata 
sull’analisi della luce, e che esige quindi una pazienza, 
un’abilità e una sagacia meravigliose. Ma sono ricerche 
stupendamente feconde poiché permettono di misurare 
con precisione la massa, l’energia, il diametro, la distan- 
za e il movimento di oggeti di per sé enormi ma ultra- 
microscopici per noi, a furia di essere lontani. 

Al primo sguardo e sotto certi aspetti, le stelle sem- 
brano molto diverse le une dalle altre. Alcune (le gi- 
ganti rosse) hanno dimensioni colossali, con un diametro 
che può superare sino a 450 volte quello del Sole (se 
il Sole avesse le loro dimensioni, si estenderebbe oltre la 
Terra, oltre Giove e Saturno, sino a Urano!). Altre 
invece (le nane bianche) sono più piccole della Terra. 
Infine, altre, le più numerose, hanno un diametro e un 
colore giallo molto simili a quelli del Sole. Gli stessi 
contrasti si ritrovano nella luminosità e nella tempera- 
tura. Dal punto di vista della luminosità, qualche stella 
vale 300.000 volte il Sole, qualche altra invece I/50.000 
del Sole (la stessa differenza — osserva il grande astro- 
nomo sir James Jeans — che esiste tra un faro e una 
lucciola): questi sono i casi estremi, evidentemente. Dal 
punto di vista della temperatura superficiale, se il Sole 
e la maggior parte delle stelle segnano 6.000° (tre volte 
la temperatura dell’arco elettrico), alcune salgono a 
11.000° (Sirio) e persino a 23.000°, oppure discendono 
sino a 3.500° (le giganti rosse). 

Tuttavia, sotto questa grande diversità correlata prin- 
cipalmente all’età dell’astro considerato, si nasconde 
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una specie di identità fondamentale. Giganti, medie o 
nane, le stelle hanno tutte una massa stranamente ana- 
loga (da 1 a 10 volte quella del Sole), il che, detto per 
inciso, dimostra in loro una sorprendente variabilità 
della densità media: 1,4 nel Sole, ma 50.000 e per- 
sino 300.000 nelle stelle nane (in altre parole, un piz- 
zico di queste, portato sulla terra, peserebbe una ton- 
nellata! ) 

Identità approssimativa della massa: dunque calibra- 
tura. Se si pensa poi al numero delle stelle (15.000 x 10° 
visibili con il solo telescopio), si capisce che si sia po- 
tuto dire che, cosmicamente parlando, noi siamo avvi- 
luppati da una specie di gas mostruoso, formato da 
molecole pesanti come il Sole, che circolano a distanze 
mutue calcolabili ad anni-luce (si ricorda che la luce 
ha una velocità di 300.000 chilometri al secondo e che 
siamo solo a otto minuti-luce dal sole): un gas di 
stelle! 

Un gas di stelle. Il semplice ravvicinamento di que- 
ste due parole produce una scossa nel nostro spirito. 
Ma la scossa non sarebbe forse assai più forte se ci si 
venisse a dire che queste miriadi di astri solari, dissemi- 
nati nel vuoto, non sono ancora che i grani che compon- 
gono un supergrano infinitamente più grande, e che que- 
sto supergrano non è a sua volta che una semplice unità 
tra miriadi di unità simili? La nostra fantasia rimar- 
rebbe sconcertata... Eppure, è proprio ciò che c’inse- 
gnano, senza che ne possiamo dubitare, la Via lattea 
e le altre galassie. 

Tutti voi avete osservato con curiosità la Via lattea, 
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questo lungo nastro biancastro che, dall’est all’ovest, sui 
due emisferi, cinge il nostro firmamento. Da molto 
tempo gli astronomi hanno ritenuto che questa miste- 
riosa scia luminosa rappresenti uno degli elementi strut- 
turali più importanti dell’Universo. Hanno dunque ten- 
tanto di decifrarla e vi sono riusciti. Ed ecco la con- 
clusione sbalorditiva ma indiscutibile a cui sono giunti. 
La Via lattea, ci dicono, non è affatto, come si sa- 
rebbe potuto credere, una specie di nuvola di materia 
diffusa fluttuante, come una nebbia, in mezzo alle stelle. 
Rappresenta invece il bordo, segna il contorno equato- 
riale di un immenso accumulo lenticolare di materia 
cosmica che trascina nelle sue ramificazioni a spirale il 
sistema solare, tutte le nostre costellazioni, tutte le stelle 
che noi possiamo vedere, e ancora altri milioni di stelle 
(forse 100.000 x 10° in tutto) che essendo assai lontane 
producono per i nostri occhi, globalmente, solo una 
vaga impressione lattiginosa. Si sono potuti calcolare 
le dimensioni e il movimento rotatorio su se stessa di 
questa straordinaria formazione siderale. Secondo Jeans, 
il suo diametro sarebbe di 200.000 anni-luce, ed essa 
impiegherebbe 3 milioni di anni per effettuare una rivo- 
luzione completa, alla velocità periferica di più centi- 
naia di miglia al secondo. Paragonata a questo disco 
prodigioso, osserva Jeans, l’orbita terrestre non è più 
grossa di una testa di spillo, rispetto alla superficie del 
continente americano... 

Ora la Via lattea, la nostra Via lattea, non è l’unica 
della sua specie nell'Universo. Qua e là, appaiono nel 
cielo piccole macchie lattiginose che i telescopi risol- 
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vono in nuvole a spirale, cosparse di punti brillanti. 
Tali oggetti, ora noi lo sappiamo, sono infinitamente 
distanti da noi, assai pit delle stelle. Non fanno parte 
del nostro proprio mondo, o, se si può cosi parlare, 
del vascello siderale che ci porta. Ma sono altre isole, 
altri frammenti dell’universo, altre Vie lattee che navi- 
gano di conserva con la nostra nave nello spazio (op- 
pure divergono da noi a velocità fantastiche). Sono 
già stati censiti diversi milioni di tali galassie (di cui 
ognuna, non dimentichiamolo, è costituita da milioni 
di milioni di stelle) che distano in media, le une dalle 
altre, due milioni di anni-luce, e sono tutte approssi- 
mativamente dello stesso calibro! Un gas di galassie, 
dopo un gas di stelle: ecco lo spettacolo agghiacciante 
(e per dire il vero, per noi assolutamente irrappresen- 
tabile) in cui culmina oggi, nella direzione dell’im- 
menso, la nostra visione dell’Universo. 

Ma allora, trascinati logicamente dalla stessa legge 
di ricorrenza, non dobbiamo forse immaginare, a un 
grado superiore, l’esistenza di supergalassie, formate 
ciascuna da un sistema di nebulose spirali? È impos- 
sibile decidere, ma la cosa è poco probabile. L'Universo 
non è fatto, come pensava Pascal, di pezzi incastrati 
gli uni negli altri, ripetentisi indefinitamente e identi- 
camente dal basso all’alto, dall’infimo all’immenso. Ma, 
a certi livelli, il piano della struttura cosmica cambia 
bruscamente, e si passa a un’ « altra cosa ». Al di sopra 
delle galassie, non vi sarebbe nulla, secondo la fisica 
di Einstein: null’altro che il quadro sferico dello spazio- 
tempo all’interno del quale tutte le cose si muovono 
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in cerchio, senza incontrare un termine e senza poterne 
uscire... Lasciamo da parte, se siete d’accordo, questo 
problema ancora insoluto che concerne i limiti supe- 
riori del mondo. E poiché ignotiamo ancora ciò che vi 
è attorno o al di là delle galassie, fermiamoci almeno 
a considerare ciò che le correla, cioè a descrivere la 
genesi del loro sciame. Su questa strada, come vedrete, 
incontreremo finalmente i pianeti che stavamo cercando. 

Proprio agli inizi, ci dicono gli astronomi, vale a 
dire milioni di milioni di anni or sono, si estendeva, al 
posto del mondo attuale, un’atmosfera diffusa milioni 
di milioni di volte meno densa dell’aria, su milioni 
di milioni di chilometri in tutte le direzioni. Quel 
« caos primordiale », come lo chiama Jeans, doveva, 
apparentemente, essere omogeneo; ma dal punto di 
vista delle forze gravitazionali, era eccessivamente in- 
stabile. Che una qualsiasi irregolarità di distribuzione 
accadesse per caso in un punto (eventualità inevitabile!) 
e immediatamente l’intero edificio, disgiungendosi via 
via, si arrotolava in enormi grumi sempre pi concen- 
trati in sé, grumi tanto più grossi, afferma la meccanica 
celeste, quanto più leggera era la loro materia iniziale. 
Cosî, in una prima fase, sono nate le galassie. Poi, 
all’interno di ogni galassia, lo stesso meccanismo di 
rottura ha funzionato di nuovo, generando questa volta 
grumi: più piccoli, perché la materia cosmica era qui 
più pesante. Cosî sono apparse le stelle. 

Diremo forse, adesso, che durante una terza fase, 
le stelle, a loro volta, per condensazione della propria 
sostanza, hanno generato i pianeti? ... Laplace lo aveva 
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pensato, nella sua famosa ipotesi. Ma un'analisi più 
precisa del problema ha dimostrato che ciò non poteva 
essere. E oggi gli astronomi sono d’accordo sul fatto 
che bisogna immaginare un accidente fortuito per spie- 
gare la distribuzione e il movimento degli astri for- 
manti il sistema solare: per esempio lo sfiorarsi di due 
stelle. Da questo punto di vista, né Mercurio, né Ve- 
nere, né la Terra, né Marte, né Giove, né Saturno, 
né Urano, né Nettuno, né, oltre ancora, il piccolo Plu- 
tone, esisterebbero se, per un caso straordinario, un 
altro sole non fosse passato, a un dato momento, vicino 
al nostro Sole, quasi a toccarlo (a meno di tre dia- 
metri!), strappandone, per attrazione, un lungo fila- 
mento fusiforme, il quale, in una fase ulteriore, si è 
spezzato in una serie di globi separati. 

Ed eccoci di colpo penetrati nel vivo del problema 
che ci eravamo posti, cioè: « Quali sono, nell’universo, 
il posto, il significato e l’importanza dei pianeti? ». 
Non solo con le loro dimensioni minime (dei nani, an- 
che Giove, se paragonati al Sole); non solo con la 
debolezza ridicola dell’energia che essi irradiano, non 
solo con la brevità della loro esistenza (quando è nato 
il sistema solare, le galassie avevano già milioni di mi- 
lioni di anni), ma anche, fatto molto pit grave, con il 
loro modo di esistenza, i pianeti si presentano, a prima 


! Oggi si tende a rinunciare alle teorie « catastrofiche » e a 
tornare a quelle « evoluzioniste » (ritorno alla nebulosa di 
Kant-Laplace, sotto una forma nuova, cfr. teoria di Weizsacker). 
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vista, non dico soltanto come dei poveri, ma come 
degli estranei e degli intrusi nel sistema solare. Nati 
per una circostanza casuale, essi non hanno un posto 
nell’evoluzione regolare, legittima, della materia astrale. 
Da cui la conseguenza aggravante che non sappiamo 
nulla di certo circa la loro esistenza e la loro frequenza 
fuori del sistema solare. Nell’ipotesi di Laplace, quasi 
ogni stella doveva avere la sua corona di pianeti. Nel- 
l'ipotesi oggi accettata, forse solo una stella su 100.000 
secondo Jeans (una su diversi milioni, secondo Ed- 
dington) ha la probabilità di possedere pianeti. E se 
adesso aggiungiamo che, per un pianeta in particolare, 
è in definitiva un caso fortunato estremamente raro 
riunire le condizioni che gli permettono di far nascere 
la vita, vedete quale figura assurdamente meschina as- 
sume quantitativamente la nostra Terra nell’Universo. 

Poc’anzi, per esprimere la grandezza degli avveni- 
menti umani in cui siamo coinvolti, dicevo che erano 
di importanza « planetaria ». Ma essere planetario e 
infinitesimale, non sarebbe forse, per caso, la stessa 
cosa? ... E qui mi tornano in mente le dure parole di 
Jeans (rassicuratevi, ne ha scritte di più ottimiste): 
« A che cosa si riduce la vita? Cadere, come per un 
errore, in un Universo che l’evidenza dimostra non 
essere fatto per essa; restare aggrappati a un frammento 
di granellino di sabbia sino a che il freddo della morte 
ci abbia restituiti alla materia bruta; pavoneggiarci pet 
una brevissima ora su un minuscolo teatrino, sapendo 
benissimo che tutte le nostre aspirazioni sono condan- 
nate a uno scacco finale e che tutto ciò che abbiamo fatto 
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perirà con la nostra razza, lasciando l’Universo come se 
non fossimo mai esistiti... L'Universo è indifferente, 
oppure ostile a ogni sorta di vita ». 

Confessiamolo: una siffatta prospettiva è non solo 
troppo scoraggiante per il nostro agire ma anche troppo 
contraddittoria, fisicamente, con l’esistenza e l’esercizio 
della nostra intelligenza (che, tutto sommato, è l’unica 
forza, nel mondo, capace di dominare il mondo), per 
poter rappresentare l’ultima parola della scienza. Sulle 
orme dei fisici e degli astronomi, abbiamo tentato fin 
qui di guardare l'Universo dal punto di vista geome- 
trico dell'immenso: immensità dello spazio, del tempo, 
dell'energia, del numero. Ma non avremmo forse, per 
caso, usato il cannocchiale dal lato sbagliato? Non ab- 
biamo forse scelto male l’illuminazione? Che succede- 
rebbe se noi esaminassimo lo stesso paesaggio, senza 
nulla cambiare al suo ordinamento, sotto l’angolo bio- 
chimico, sotto l’aspetto cioè della complessità? 


2 Il punto di vista della complessità: ovvero i pianeti 
centri vitali dell'universo 


Per « complessità » di una cosa, noi intenderemo, con 
il vostro permesso, la capacità che possiede questa stessa 
cosa di essere costituita 
a) da un maggior numero di elementi, 
b) più strettamente organizzati tra loro. 

Da questo punto di vista, un atomo è più complesso 
di un elettrone, una cellula vivente è più complessa dei 
nuclei chimici più elevati che essa contiene; e la diffe- 
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renza tra un termine e l’altro non dipende soltanto 
(insisto su questo) dal numero e dalla diversità degli 
elementi in ogni singolo caso, ma per lo meno altret- 
tanto dal numero e dalla correlativa varietà dei legami 
esistenti tra tali elementi. Non già, dunque, una sem- 
plice molteplicità, ma una molteplicità organizzata. Non 
semplicemente la complicazione, ma la complicazione 
centrata. 

Questa nozione di complessità (o più precisamente 
di « centro-complessità ») si comprende facilmente. In 
un Universo in cui la scienza riesce ad analizzare tutto, 
a decomporre tutto, essa esprime solamente un carat- 
tere specifico per ogni sorta di corpi, come sarebbe la 
massa, o il volume, o una qualsiasi altra dimensione. 
Ora, quali vantaggi riscontriamo nell’adoperare questo 
carattere piuttosto che un altro per etichettare gli og- 
getti che sono attorno a noi? 

Ne citerò due, a costo di anticipare un tantino sulla 
seconda e la terza parte. 

Primo vantaggio. Nella moltitudine delle cose che 
costituiscono il mondo, lo studio del grado di comples- 
sità permette in primo luogo di distinguere e di sepa- 
rare le une dalle altre quelle che si potrebbero deno- 
minare « le vere unità naturali » (quelle che contano) 
e le pseudounità accidentali (che non contano affatto). 
L’atomo, la molecola, la cellula, l’essere vivente, sono 
vere unità, perché sono contemporaneamente composte 
e centrate. Invece, una goccia d’acqua, un mucchio di 
sabbia, la Terra, il Sole, gli astri in genere, per quanto 
molteplici e composti siano nella loro struttura, non 
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sembrano possedere alcuna organizzazione, alcuna « cen- 
treità ». Per quanto maestose siano le loro dimensioni, 
sono soltanto false unità, rappresentano aggregati più 
o meno ordinati in funzione della densità. 

Secondo vantaggio. Tra le unità naturali che questo 
punto di vista ci aiuta a reperire e a isolare, il coeffi- 
ciente di complessità permette poi di stabilire una clas- 
sificazione anch’essa naturale e universale. Tentiamo ora 
di rappresentare schematicamente questa classificazione 
come in un quadro. 

Dapprima, nel punto più basso, troviamo i 92 ele- 
menti della chimica (dall’idrogeno all’uranio) formati 
da raggruppamenti di nuclei atomici (associati ai loro 
elettroni). 

AI di sopra, vengono le molecole, costituite da rag- 
gruppamenti di atomi. Nei composti del carbonio, que- 
ste molecole possono diventare enormi. Negli albumi- 
noidi (o proteine), vi possono essere migliaia di atomi 
associati: il peso molecolare è 68.000 nell’emoglobina 
del sangue. 

Ancora al di sopra, ecco i misteriosi virus, corpi 
strani che producono diverse malattie negli animali e 
nelle piante, e di cui non si sa ancora se rappresentino 
mostruose molecole chimiche o infrabatteri già viventi. 
Il loro peso molecolare sale a diversi milioni! 

Infine, ancora più in alto, giungiamo alle prime cel- 
lule, di cui non so se qualcuno abbia tentato di determi- 
nare il contenuto atomico (certamente bilioni) ma che 
rappresentano sicuramente raggruppamenti di proteine. 

E finalmente ecco il mondo degli esseri viventi supe- 
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riori, formati ciascuno da gruppi di cellule e di cui si 
è potuto valutare il contenuto a 4x10° atomi, nel 
caso semplicissimo della lenticchia d’acqua. 

Lasciamo provvisoriamente da parte un ultimo ter- 
mine concepibile in cima al quadro: quello che for- 
merebbe un raggruppamento, non pi solamente di cel- 
lule ma di metazoi, associati sinteticamente tra loro in 
modo da edificare, tutti insieme, un unico superorga- 
nismo vivente. Vi ritorneremo sopra. 

Questa tabella di classificazione, essenzialmente ba- 
sata sulla struttura intima degli esseri, è certo, come 
ho annunciato, eminentemente naturale. Ma è facile 
vedere che, per giunta, essa è doppiamente e altamente 
significativa. 

Significativa, in primo luogo, perché fa sparire per 
lo scienziato la vecchia irriducibilità, cosî conturbante, 
tra il campo della biologia e quello della fisica. Per 
quanto grande, infatti, sia la differenza di natura che, 
per motivi filosofici, si ritiene di dover mantenere tra 
vita e materia, si scopre finalmente, nell’ordine delle 
apparenze, una legge di ricorrenza che correla sperimen- 
talmente, l’apparizione dei due fenomeni. Oltre il mi- 
lione di atomi, tutto si svolge come se i corpuscoli ma- 
teriali si animassero, si vitalizzassero, si che l’universo 
si ordina in una sola grande serie, più o meno folta, 
certo, ma chiaramente orientata e ascendente, dall’ato- 
mo più semplice ai viventi pit elevati. 

E significativa, in secondo luogo, perché nel quadro 
cosî costruito secondo l’ordine della complessità, gli 
elementi si susseguono well’ordine storico di nascita. 
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Sulla nostra tabella di complessità, il posto occupato 
da ogni corpuscolo situa cronologicamente l’elemento 
nella genesi dell’universo, vale a dire nel tempo. Esso 
gli da una data. 

Conformità all’asse ascendente verso una maggiore 
coscienza, e conformità anche allo svolgimento del tem- 
po evolutivo. Questa duplice coincidenza non rappre- 
senta forse un’indicazione che, guidati dalla nozione di 
complessità, noi possiamo progredire molto pi sicura- 
mente che seguendo un qualsiasi altro filo conduttore, 
per penetrare nella verità del mondo e definire, in va- 
lore assoluto, l’importanza, cioè il posto, delle cose? 

Confortati da questa idea, poniamoci ancora una volta 
di fronte alle vaste unità siderali (galassie e stelle) e 
tentiamo, questa volta, come annunciavo, di soppesare 
la loro importanza non riferendoci più alla loro im- 
mensità e neppure alla loro complessità (in quanto ne- 
bulose e stelle, come ho già detto, rappresentano sol- 
tanto aggregati) ma alla complessità degli elementi che 
contengono. Che cosa accade allora nel campo della no- 
stra visione? 

Un completo rovesciamento di valori. Un capovolgi- 
mento di prospettiva... 

Cominciamo da ciò che vi è di più grande: esami- 
niamo cioè in primo luogo le galassie. Nelle loro parti 
meno condensate (cioè nelle vestigia del caos primor- 
diale che ancora contengono) la loro stoffa è estrema- 
mente tenue: idrogeno probabilmente, cioè quanto vi 
è di più primitivo nel mondo in fatto di materia indivi- 
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dualizzata. Un nucleo e un elettrone: impossibile im- 
maginare qualche cosa di più semplice. 

Discendiamo ora di un gradino nell’immenso e con- 
sideriamo le stelle. Qui, il chimismo è già più ricco. 
Da un lato, al centro (tanto delle giganti rosse quanto 
delle medie gialle e delle nane bianche) noi possiamo 
sospettare la presenza di elementi pesanti ed estrema- 
mente instabili, dal peso atomico più elevato di quello 
dell'uranio (a meno che non si tratti semplicemente 
di « materia ordinaria » portata a uno stato fisico di 
straordinaria compressione). D'altro lato, nella zona su- 
perficiale, più leggera, che avvolge la zona profonda, 
lo spettroscopio rivela la serie completa dei nostri ele- 
menti. Nelle stelle, quindi, se paragonate alle galassie 
originali, la complessità sale rapidamente; ma, fatto 
capitale, senza poter in nessun punto superare un certo 
livello, cioè senza pervenire a raggiungere il livello dei 
corpi composti, cioè delle grandi molecole, se si eccet- 
tuano alcuni raggruppamenti semplici segnalati nel- 
l'atmosfera incandescente di certe stelle. Sta il fatto 
che, anche alla periferia di quei focolai di energia pro- 
digiosa, la temperatura è troppo forte perché le alte 
combinazioni siano stabili. Essenzialmente, le stelle 
sono il laboratorio in cui la natura fabbrica gli atomi 
a partire dall’idrogeno iniziale, e null’altro. Perché l’ope- 
razione vada più lontano sarebbe necessario ipotizzare 
due cose sorprendenti: 

1 la prima che, con una specie di « scrematura », 
una porzione di sostanza stellare venga separata, pre- 
levata unicamente dalla zona superficiale degli atomi 
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leggeri che non sono minacciati a ogni istante dalla di- 
sintegrazione radioattiva. Infatti, le grandi molecole 
possono costruirsi solo con elementi dotati di una sta- 
bilità quasi indefinita. 

2 E la seconda, che questa stabile e leggera crema 
di stelle, ormai al riparo delle tempeste di energia im- 
perversanti nel cuore dell’astro che l’ha formata, ri- 
manga abbastanza vicina a quello per beneficiare mo- 
deratamente della sua irradiazione: infatti le grandi 
molecole esigono energia per la loro sintesi. 

Ora, queste due operazioni provvidenziali (selezione 
di una pasta appropriata e trattamente della stessa in 
un « forno » adatto) non sono state forse proprio rea- 
lizzate, con un solo gesto, dalla stella misteriosa, l’astro- 
padre, che, sfiorando un giorno il nostro Sole, ha stac- 
cato dalla sua superficie, per poi disperderla a tutte le 
distanze, la massa filamentosa da cui sono nati i pianeti? 

Vedete ora a quale punto volevo giungere, o piut- 
tosto ove ci porta irresistibilmente il filo conduttore che 
abbiamo scelto. Se, nonostante la loro enormità e il loro 
splendore, le stelle non riescono a portare avanti la 
genesi della materia molto al di là della serie degli 
atomi, è, in compenso, sugli oscuri pianeti, e solo su 
di essi, che la misteriosa ascesa del mondo verso gli 
alti complessi trova la possibilità di proseguire oltre. 
Per quanto impercettibile e accidentale sia il posto che 
i pianeti occupano nella storia dei corpi siderali, essi 
sono in definitiva nulla meno dei punti vitali dell’Uni- 
verso. Passa adesso attraverso di essi l’asse, e su di essi 


si concentra ormai lo sforzo, di un'evoluzione principal- 
mente diretta alla costruzione delle grandi molecole. 

Noi rimaniamo sconcertati, lo confesso, di fronte alla 
rarità e all’improbabilità di astri simili a quello che ci 
porta. Ma un’esperienza quotidiana non c’insegna forse, 
in tutti gli ordini e a tutti i livelli, che nella natura le 
cose riescono solo a costo di uno sperpero e di una 
casualità incredibili? Un concorso scandalosamente fra- 
gile di circostanze presiede regolarmente alla nascita 
degli esseri più preziosi e più essenziali. Inchiniamoci 
davanti a questa legge universale in cui, per quanto 
strano ciò possa apparire ai nostri spiriti, il gioco dei 
grandi numeri si unisce e si confonde con la finalità. 
E senza cedere alla vertigine dell’inverosimile, fermiamo 
ora la nostra attenzione sul pianeta che si chiama la 
Terra. Avviluppato dall’alone bluastro di ossigeno che 
inala ed esala la sua vita, esso fluttua esattamente alla 
buona distanza dal Sole perché, sulla sua superficie, i 
chimismi superiori si formino. Guardiamolo con emo- 
zione. Nonostante la sua esiguità e il suo isolamento, 
esso porta, chiusi nel suo grembo, la fortuna e l’av- 
venire del mondo. 


B - L'UOMO SUL PIANETA TERRA: 
LA PIÙ COMPLESSA DELLE MOLECOLE 
Una volta determinata, per motivo di complessità, la 
preminenza astrale dei pianeti, e più particolarmente 
della Terra, nel sistema siderale, diventa un semplice 
corollario definire sulla Terra stessa, in valore cosmico, 
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il significato e il valore di quella che noi chiamiamo, 
molto impropriamente, « la specie umana ». 

Infatti, se la funzione e la dignità essenziali della 
Terra consistono veramente nell’essere uno dei rari 
laboratori in cui, nel tempo e nello spazio, si realizza 
la sintesi di molecole sempre più grandi, e se, d’altro 
lato, com'è stabilito dalla scala delle complessità, gli 
organismi viventi, anziché trarre origine da qualche 
germe caduto dagli spazi siderali sulla Terra, rappre- 
sentano null’altro che i composti più elevati sorti dal 
geochimismo planetario," allora, scoprire il posto asso- 
luto dell’uomo nell'Universo si riduce semplicemente a 
decidere quale posizione occupiamo, noi uomini, nella 
serie ascendente delle supermolecole. 

Qui, è vero, appare subito una difficoltà. 

Sinché consideriamo solo le unità molecolari relati- 
vamente semplici, il loro ordine di complessità può 
esprimersi approssimativamente con il numero di atomi 
che esse contengono, con il loro « numero corpusco- 
lare » potremmo dire. Ma, a partire dal momento in cui 
detto numero corpuscolare supera il milione (con i 
virus) e a fortiori quando si giunge ai viventi superiori 
(vi sono circa cento milioni di milioni di cellule in 
un mammifero di media statura, con centinaia di milioni 


! È forse necessario osservare che, in questa conversazione che 
pretende non abbandonare il terreno scientifico dell’osserva- 
zione, sono prese in considerazione soltanto la successione e 
l’interdipendenza dei fenomeni: una legge sperimentale di 
ricorrenza, dunque, e non un’analisi ontologica delle cause? 
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di atomi per ogni cellula!), l’evoluzione del numero 
degli atomi, e pertanto la determinazione del numero 
corpuscolare, diventano impossibili, senza dire che que- 
sto stesso numero, fosse pure determinato, perderebbe 
molto del suo significato. Nelle organizzazioni cosî ele- 
vate, infatti, il numero bruto di atomi incorporati dalle 
unità complesse ha un’importanza secondaria, parago- 
nato al numero e alla qualità dei legami intercorrenti 
tra tali atomi. 

Allora, come fare, quale metodo seguire, per classi- 
ficare le unità viventi superiori, cioè in sostanza per 
definire la posizione dell’uomo in funzione della com- 
plessità? 

Semplicemente effettuando quello che si chiama un 
mutamento di variabile. Secondo la tabella delle com- 
plessità, più un essere è complesso e più si centra in 
se stesso, e pertanto più diventa cosciente. In altri 
termini: più un vivente è complesso e più è cosciente: 
e, viceversa, più è cosciente e più è complesso. Le due 
proprietà variano parallelamente e simultaneamente. 
Per il tracciato di una curva, sono dunque equivalenti 
e interscambiabili. Ciò significa che, oltre un certo 
valore per cui la complessità cessa di essere calcolabile 
in cifre atomiche, noi possiamo continuare a misurarla 
(anzi, con precisione) osservando negli esseri gli accre- 
scimenti della coscienza, cioè, in pratica, i progressi del 
sistema nervoso. 

Ed è ciò che permette di risolvere il problema. 

Se, infatti, per seguire l’ascesa della complessità nel 
dedalo degli Invertebrati, degli Artropodi e dei Verte- 
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brati, possiamo utilizzare come parametro indicatore 
l'ascesa correlativa dello psichismo (o i progressi della 
cerebralizzazione, il che è lo stesso), il posto e il signi- 
ficato del tipo umano diventano evidenti nella natura. 
Infatti, tra gli innumerevoli tipi di unità viventi ap- 
parsi nel corso degli ultimi trecento milioni di anni, 
l’uomo, a giudicare dal suo potere di riflessione (legato 
a sua volta all’ultracomplessità di un cervello formato 
da bilioni di cellule), non solo occupa indiscutibilmente 
il primo posto ma anche un posto a parte in testa a 
tutti gli altri « grandissimi complessi » elaborati sulla 
Terra. Il che spiega, tra l’altro, perché tende sempre 
più a separarsi, a staccarsi dal resto della vita terrestre, 
a modo di formare (torneremo sulla questione) un in- 
volucro planetario particolare. 

Che cosa significa se non che la nozione di comples- 
sità, dopo averci indotti a considerare la Terra come 
uno dei punti più vivi dell’Universo, ci conduce altresi 
a riconoscere nell’uomo il più progredito e quindi il 
più prezioso degli elementi planetari? Se la Terra porta 
in sé la fortuna del mondo, in pari modo l’uomo porta 
in sé, nella sua estrema centro-complessità, la fortuna 
della Terra. 

Ma, se è questo il nostro posto, qual è il nostro 
destino?... 


C - POSIZIONE ATTUALE DELL'UMANITÀ: 
LA FASE DI PLANETIZZAZIONE 


Aprendo un libro che tratti, scientificamente, filosofi- 
camente o sociologicamente l’avvenire della Terra (sia 
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pure scritto da un Bergson o da un Jeans), si è imme- 
diatamente colpiti da un presupposto che è comune alla 
maggior parte degli autori (salvo alcuni biologi). Espli- 
citamente o implicitamente, tali opere si esprimono 
come se l’uomo fosse pervenuto oggi a uno stato defi- 
nitivo e supremo d’umanità d’ora innanzi insuperabile; 
o, in altri termini, nel linguaggio da me impiegato in 
questa conversazione, che, avendo la materia raggiunto 
sulla Terra con l’Homo Sapiens il suo sommo grado 
di centro-complessità, il processo di supermolecolizza- 
zione si sarebbe già completamente arrestato sul nostro 
pianeta. 

Nulla di più scoraggiante ma, per fortuna, nulla di 
più gratuito, o addirittura nulla di meno scientifica- 
mente vero di questo pregiudizio immobilista. No: 
nulla dimostra che l’uomo sia già pervenuto all’estremo 
di se stesso, che abbia raggiunto la quota suprema. 
Tutto invece suggerisce che noi entriamo, in questo 
stesso momento, in una fase particolarmente critica di 
superumanizzazione. Ecco ciò che vorrei farvi vedere, 
richiamando la vostra attenzione su uno stato proprio 
straordinario e sintomatico della terra attorno a noi, 
stato che noi vediamo e che subiamo tutti ma senza 
osservarlo, o per lo meno senza comprenderlo: io vo- 
glio qui parlare dell’invasione accelerata del mondo 
umano da parte delle potenze di collettivizzazione. 

Non ho certo bisogno di descrivervi a lungo questa 
invasione. L’ascensione avvolgente delle masse; il re- 
stringimento costante dei legami economici; i trusts 
intellettuali o finanziari; la totalizzazione nei regimi po- 
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litici; la stretta, gomito a gomito, tanto degli individui 
quanto delle nazioni, come in una folla; la crescente 
impossibilità di essere, di agire, di pensare da soli; la 
salita dell'Altro, attorno a noi, sotto tutte le forme. 
Voi sentite quanto me, a ogni istante, tutti questi ten- 
tacoli di una società in rapido sviluppo, sino a diventare 
mostruosa. Voi li sentite. E anche, probabilmente, li 
« risentite ». E se io vi chiedessi cosa ne pensate, mi 
rispondereste probabilmente che, di fronte a questo 
odierno scatenamento di forze cieche, l’unica cosa da 
fare è di schivarsi alla meglio, o rassegnarsi perché noi 
ci troviamo di fronte a una specie di catastrofe natu- 
rale, contro cui non possiamo nulla e ove non v'è nulla 
da capire. 

Ora, è proprio vero che non vi sia nulla da capire?... 
Guardiamo le cose più da vicino, ancora una volta, 
lasciandoci guidare dal nostro criterio della complessità. 

Una prima cosa che ci fa riflettere, allorché osservia- 
mo attorno a noi i progressi della collettivizzazione 
umana, è quella che io chiamerei il carattere inelutta- 
bile di un fenomeno che risulta immediatamente e 
automaticamente dall’incontro di due fattori ugualmente 
strutturali: da un lato, la superficie chiusa della Terra, 
e d’altro lato, su questa distesa chiusa, l’incessante 
moltiplicarsi di unità umane dotate (a causa dei mezzi 
di comunicazione sempre più rapidi) di un raggio di 
azione rapidamente crescente, senza aggiungere che esse 
sono eminentemente capaci, per il loro psichismo ele- 
vato, d’influire le une sulle altre e d’interpenetrarsi. 
Sotto il gioco combinato di queste due componenti na- 
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turali, una specie di presa in massa dell’umanità su se 
stessa si attua necessariamente. 

Ora, secondo punto da notare, questo fenomeno di 
presa, o di cementazione, non si presenta (anzi!) come 
un avvenimento imprevisto e subitaneo. A ben osser- 
vare le cose, ci si accorge che la vita, sino dai suoi 
stadi inferiori, non ha mai potuto realizzare le sue sin- 
tesi che grazie a una progressiva compressione dei suoi 
elementi nel mare o sui continenti. Su una Terra il cui 
raggio fosse stato, formuliamo l’ipotesi, in continuo 
aumento, gli organismi, poco stretti gli uni contro gli 
altri, sarebbero forse rimasti allo stato monocellulare 
(supposto che fossero riusciti a raggiungerlo), e l’uomo, 
in ogni caso, libero di vivere nello stato di dispersione, 
non si sarebbe mai elevato sino allo stadio neolitico 
della sua socializzazione. La totalizzazione del mondo 
moderno, ora in corso, non è in realtà che il termine 
naturale e il parossismo di un processo di raggruppa- 
mento fondamentale nell’eleborazione della materia or- 
ganizzata. La materia non si vitalizza, né si supervita- 
lizza, se non comprimendosi. 

Impossibile, mi sembra, riflettere a questa duplice 
radice strutturale ed evolutiva degli avvenimenti sociali 
che ci toccano, senza essere dapprima colti dal sospetto 
e poi invasi dall’evidenza che la collettivizzazione, ora 
accelerata, della specie umana non sia altra cosa che una 
forma superiore assunta dal processo di molecolizza- 
zione sulla superficie del nostro pianeta. Durante la 
prima fase, edificazione delle proteine sino alla cellula. 
In una seconda fase, edificazione dei complessi cellu- 
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lari individuali sino all'uomo incluso. E ora, in una 
terza fase che si preannunzia davanti a noi, edificazione 
di un superorganismo organico-sociale possibile esclu- 
sivamente (è facile dimostrarlo) nel caso di elementi 
personali e riflessi. Dapprima, vitalizzazione della ma- 
teria, legata a un raggruppamento di molecole. Poi, 
ominizzazione della vita, legata a un superaggruppa- 
mento di cellule. Infine, per terminare, planetizzazione 
dell'umanità, legata a un raggruppamento chiuso di 
persone: l'umanità, nata sul pianeta e diffusa sull’intero 
pianeta, che non forma pit, a poco a poco, attorno alla 
sua matrice terrestre, che una sola unità organica, chiusa 
su se stessa, una sola arcimolecola ipercomplessa, iper- 
centrata e ipercosciente coestensiva all’astro sul quale 
è nata. La chiusura di questo circuito sferico pensante 
non sarebbe forse proprio ciò che accade in questo 
stesso momento? 

Questa ipotesi di una totalizzazione planetaria della 
coscienza umana (con il suo corollario inevitabile che, 
dovunque nell’universo vi siano pianeti viventi, tali pia- 
neti tendono ad avvilupparsi, come la Tetra stessa, di 
una certa forma particolare di spirito planetizzato), que- 
sta ipotesi, ripeto, alla prima presa di contatto, deve 
sembrarvi pazzesca. Eppure, non rende essa forse esat- 
tamente conto di ogni fatto? E non è forse la rigorosa 
estrapolazione della curva cosmica della molecolizza- 
zione? Tale ipotesi sembra folle, ho detto: e tuttavia, 
proprio per ciò che ha di fantastico, non eleva forse 
la nostra visione della vita al livello delle altre ipotesi 
fantastiche (già definitivamente accettate da tutti) della 
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fisica atomica e dell'astronomia? Sembra folle: e tut- 
tavia, sotto il peso dell’evidenza, grandi biologi mo- 
derni, come J. Huxley e J. S. Haldane, non cominciano 
forse a trattare scientificamente l’umanità e a diagnosti- 
care il suo futuro come se si trattasse (conto tenuto 
delle differenze) di un cervello di cervelli? 

Allora, perché no? 

Su questo punto, non saprei certamente usare vio- 
lenza al vostro assenso. Ma ciò che almeno posso dirvi, 
per mia esperienza, è che accettare tale prospettiva or- 
ganica e realistica del fenomeno sociale è qualcosa di 
eminentemente soddisfacente per l'intelligenza e di for- 
tificante per la volontà. 

Soddisfacente per l’intelligenza, in primo luogo. Se 
è vero che, in questo stesso momento, l’umanità entra 
in quella che ho testé chiamato: «la fase di socializ- 
zazione », ogni cosa s’illumina, ogni cosa assume un 
rilievo singolare nel campo della nostra visione. 

Questa rete sempre pit fitta, attorno a noi, di legami 
economici e psichici che ci fa soffrire; questa crescente 
necessità di agire, di produrre, di pensare solidalmente 
che ci preoccupa: che cosa diventa tutto questo, insom- 
ma, osservato in questa nuova angolazione, se non i 
primi lineamenti del superorganismo che, tessuto con il 
filo delle nostre individualità, si prepara (la teoria e i 
fatti concordano su questo punto) non già a meccaniz- 
zarci e a confonderci, ma a portarci, in seno a una mag- 
giore complessità, a una maggiore coscienza della nostra 
personalità? 

L’invasione odierna (insensibile e troppo poco os- 
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servata) delle preoccupazioni e dell’attività umana ad 
opera della passione della scoperta, la sostituzione pro- 
gressiva del laboratorio alla fabbrica, della ricerca alla 
produzione, del bisogno di « pit-essere » a quello del 
benessere, non indicano forse l’ascesa, nelle nostre ani- 
me, di un gran soffio di superevoluzione? 

Questa separazione profonda che, nei gruppi sociali 
di tutti gli ordini (famiglie, paesi, professioni, credo 
religiosi ...), tende, da un secolo, a far apparire e a con- 
trappotre, come due tipi umani sempre più caratteri- 
stici e irriducibili, da un lato l’uomo che crede e dal- 
l’altro l’uomo che non crede nel progresso, non tradisce 
forse la segregazione e la nascita di un nuovo involucro, 
nella biosfera? 

E questa guerra, infine, questa guerra grande quanto 
la Terra, per la prima volta nella storia; questo con- 
flitto in cui, attraverso gli oceani, si scontrano blocchi 
umani vasti come i continenti; questa catastrofe nella 
quale ciascuno di noi ha l'impressione d’inabissarsi: 
quale aspetto assume ai nostri occhi ormai aperti, se 
non quello di un parto appena appena proporzionato 
alla enormità della nascita attesa? 

Luce per la nostra intelligenza, dunque. E, aggiun- 
giamo, conforto (un conforto necessario) per la nostra 
volontà. Per l’uomo-specie, con il passare dei secoli 
(esattamente come per l’uomo-individuo con il passare 
degli anni), la vita diventa sempre più pesante da por- 
tare. Il mondo moderno, con la sua complessità prodi- 
giosamente aumentata, pesa incomparabilmente di più 
sulla nostra generazione che non sulle spalle dei nostri 
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predecessori. Avete forse riflettuto che questo sovrap- 
più di carico esige, per essere equilibrato, un sovrappiù 
d’interesse appassionato? Ebbene, a mio parere, è qui 
che la speranza che qualche immenso risultato ci aspetti 
più avanti interviene « provvidenzialmente » per ani- 
mare il nostro coraggio. 

Se è vero che l’umanità culmina nelle nostre piccole 
esistenze private; se è vero che l’evoluzione ha rag- 
giunto la quota massima in ciascuno di noi, allora 
l'enorme fatica di organizzazione della Terra a cui sia- 
mo vincolati sin dalla nascita appare di una tragica 
inutilità. Noi siamo le vittime di un inganno: fermia- 
moci o per lo meno freniamo la marcia. Uccidiamo la 
macchina, chiudiamo i laboratori, e cerchiamo un’eva- 
sione, a scelta, nel puro godimento o nel puro Nirvana. 

Ma se l'umanità vede, invece, aprirsi al di sopra 
di se stessa un piano, un compartimento nuovo per i 
suoi progressi, se ciascuno di noi può dire di sé che 
lavora perché in lui e per suo tramite l’universo si elevi 
di un altro grado, allora un nuovo impulso di energia 
sale nel cuore degli operai della terra, e tutto il grande 
organismo umano, superando un secondo di esitazione, 
si rimette a funzionare e riparte con maggiore slancio. 

In verità, l’idea, la speranza di una planetizzazione 
della vita sono ben altra cosa di una speculazione bio- 
logica. Ancor più necessaria alla nostra epoca della sco- 
perta, tanto ricercata, di una nuova fonte di energia, 
solo essa può, solo essa deve fornirci il fuoco spiri- 
tuale in mancanza del quale tutti gli altri focolai ma- 
teriali (accesi con tanta fatica) si spegnerebbero presto 
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sulla Terra pensante: intendo la gioia dell’azione e il 
gusto della vita. 

Tutto quanto è perfetto, direte. Ma non resta forse, 
in questo quadro, un’ombra molto minacciosa? Voi ci 
annunciate che, nel corso della nuova fase che si apre 
nell'evoluzione dell'umanità, si produrranno un allarga- 
mento e un approfondimento della coscienza terrestre. 
Ora, i fatti non contraddicono forse la teoria? Che cosa 
succede, in realtà, sotto i nostri occhi? Si può vera- 
mente dire che, attorno a noi, la coscienza umana si 
elevi nelle nazioni pit collettivizzate del mondo? O non 
succede invece tutto il contrario, quasi che la totaliz- 
zazione sociale ci conducesse direttamente a una re- 
gressione, a una materializzazione dello spirito? 

Non siamo ancora in grado, io penso, di trarre con 
equità un giudizio dalle recenti esperienze totalitarie, 
cioè di decidere se, nel complesso, esse avranno appor- 
tato agli uomini un sovrappit di schiaviti o un so- 
vrappiù di slancio. È troppo presto per decidere. Ma 
ciò che credo di poter affermare è che, nella misura 
in cui questi primi tentativi sono sembrati spingerci 
pericolosamente verso un regime o uno stato infrau- 
mano da formicaio o da termitaio, non è il principio 
stesso della totalizzazione che è in colpa ma solamente 
il modo maldestro e incompleto con cui è stato appli- 
cato. Che cosa è necessaria, infatti, per la stessa legge 
di complessità, onde l’umanità cresca spiritualmente 
collettivizzandosi? È necessario, essenzialmente, che le 
unità umane coinvolte nel processo, si avvicinino tra 
loro non per azione di forze esterne, o nel solo compi- 
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mento di gesti materiali, ma direttamente, centro a cen- 
tro, per attrazione interna. Non per coercizione, né per 
asservimento a un compito comune ma per unanimità 
in uno stesso spirito. Le molecole si costituiscono per 
affinità atomiche. Del pari, su un piano superiore, è 
per simpatia (e solo per simpatia) che, in un universo 
personalizzato, gli elementi umani possono sperare di 
accedere a una sintesi più elevata ... 

L’esperienza c’insegna che, all’interno di gruppi ri- 
stretti (nella coppia, nella squadra), l’unione, anziché 
diminuire gli esseri, li accentua, li arricchisce e li libera 
intimamente. L’unione, la vera unione, l’unione di spi- 
rito e di cuore, non rende schiavi, non neutralizza i ter- 
mini associati. Essa li superpersonalizza. Generalizzate 
ora il fenomeno alle dimensioni della Terra. Immagi- 
nate che, sotto l’azione della compressione planetaria 
che si accentua, gli uomini acquisiscano finalmente il 
senso di una solidarietà universale, fondata sulla loro 
intima comunità di natura e di destino evolutivo. Allora 
tutti gli spettri di brutalità e di meccanizzazione che si 
agitano davanti a noi per spaventarci, per intralciare 
il nostro cammino, svaniscono. L’onda della planetiz- 
zazione che sale attorno a noi non fa pronosticare, né 
reca nelle sue pieghe, la durezza o l'odio, ma una nuova 
forma d’amore non ancora sperimentata dall’uomo. 

Ora, per poco che si rifletta alla condizione che può 
far emergere, nel cuore dell’uomo, questo nuovo amore 
universale, amore tante volte sognato invano, ma che 
lascia finalmente, questa volta, le zone dell’utopia per 
affermarsi possibile e necessario, ci si rende conto di 
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questo fatto: affinché gli uomini, sulla Terra, su tutta 
la Terra, possano riuscire ad amarsi, non basta che gli 
uni e gli altri si riconoscano come gli elementi di uno 
stesso qualcosa. Ma bisogna che, « planetizzandosi », 
abbiano coscienza di divenire, senza confondersi, uno 
stesso Qualcuno. Infatti (è già scritto a chiare lettere 
nel Vangelo) non vi è amore totale che del e nel per- 
sonale. 

Che cosa significa tutto questo se non che, in fin dei 
conti, per attuarsi correttamente, la planetizzazione uma- 
na ipotizza, oltre alla contrazione della Terra, oltre al- 
l’organizzazione e alla condensazione del pensiero uma- 
no, anche un terzo fattore; l’ascesa cioè, sul nostro oriz- 
zonte interiore, di un qualche centro cosmico psichico, 
di un qualche polo di coscienza verso cui convergano 
tutte le coscienze elementari del mondo, e in cui esse 
possano amarsi, l'ascesa cioè di un Dio. 

E qui si scopre, per la nostra ragione, un modo ac- 
cettabile di immaginare « la fine del mondo » in cotre- 
lazione e in armonia con la legge di complessità !. 


D - LA FINE DELLA VITA PLANETARIA: 
MATURAZIONE ED EVASIONE 


La fine del mondo, cioè per noi la fine della Terra... 

Avete qualche volta riflettuto seriamente, quali uomini, 

a questo fenomeno minaccioso e ineluttabile? 
Considerata agli inizi, la vita sembra modesta nelle 


! Che culmina qui, osserviamolo, in una specie di « prova » 
dell’esistenza di Dio: la « prova per la complessità ». 


187 


sue ambizioni. Alcune ore al sole sembrano soddisfarla 
e legittimarla ai propri occhi. Ma è solo una apparenza, 
smentita del resto (sin dai primi stadi della vitalizza- 
zione) dalla tenacia a riprodursi e a moltiplicarsi dimo- 
strata dalla più umile cellula. Ecco ciò che traspare 
nell’enorme salita del regno animale. Ecco ciò che esplo- 
de, in piena luce, con l’apparizione del temibile potere 
di prevedere, nell’essere riflesso. E soprattutto, ecco 
ciò che non può diventare che sempre più imperioso a 
ogni nuovo passo in avanti compiuto dalla coscienza 
umana. Vi parlavo poc'anzi del gusto di agire, senza 
il quale l’azione non è possibile. Ebbene perché un 
siffatto gusto si mantenga di fronte agli attacchi sempre 
più minacciosi del taedium vitae, non basta effettiva- 
mente presentargli un obiettivo prossimo, sia pure 
grande quale è la planetizzazione dell’umanità. Un 
obiettivo via via più grande, certo, ma senza capitom- 
bolo finale... Con i germi di coscienza nati sulla sua 
superficie, la Terra, la nostra Terra che dovrà perire 
minacciata dallo zero assoluto, ha fatto sorgere nel- 
l'Universo un bisogno ormai irreprimibile non solo di 
non morire interamente ma di salvare ciò che, nel 
mondo, si è sviluppato di più complesso, di più cen- 
trato, di weigliore. Nella coscienza umana, genetica- 
mente legata a un astro i cui millenni sono contati, 
l'evoluzione rivela le sue esigenze: o non essere, o 
essere irreversibile. L’uomo-individuo si consola di spa- 
rire pensando ai figli, o alle opere che rimangono. Ma 
che cosa resterà un giorno dell’umanità? 

Cosî si pone, inevitabilmente, al termine di ogni 
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sforzo per ricollocare l’uomo e la Terra nel quadro 
dell'Universo, il grave problema della morte, non quella 
individuale ma quella del pianeta, una morte la cui sem- 
plice prospettiva seriamente anticipata, basterebbe a 
paralizzare istantaneamente, bic et nunc, tutto lo slancio 
della Terra. 

Per scacciare questa ombra, Jeans calcola che la Terra 
potrà ancora essere abitabile per milioni di milioni di 
anni: di modo che l’umanità non è ancora che agli 
albori della sua esistenza. Ed egli c’invita a lasciare i 
nostri cuori dilatarsi, in questa fresca mattinata, con le 
speranze quasi indefinite della gloriosa giornata che in- 
comincia. Ma, poche pagine prima, non ci descrive 
forse la stessa umanità che tristemente invecchia, disil- 
lusa, su un astro che diventa freddo, un'umanità con- 
frontata all'annullamento inevitabile? Quest’ultima pro- 
spettiva non contraddice forse la prima? 

Altri cercano di rassicurarci con l’idea di un’evasione 
attraverso lo spazio. Dalla Terra potremmo forse pas- 
sare su Venere? Oppure, chi sa, andare ancora più lon- 
tano?... Ma, oltre al fatto che Venere non è proba- 
bilmente abitabile (non è presente l’acqua?); oltre al 
fatto che, se la trasmigrazione da un astro all’altro 
fosse possibile, non si vede perché non saremmo stati 
già invasi, questa soluzione non fa che procrastinare 
il problema. 

Per risolvere il conflitto interno che oppone la cadu- 
cità congenita dei pianeti al bisogno d’irreversibilità 
che la vita planetizzata ha fatto sorgere sulla loro su- 
perficie, non basta velare o allontanare lo spettro della 
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Morte: si tratta di esorcizzarlo radicalmente al nostro 
orizzonte. 

Ebbene, non è forse ciò che ci permette di immagi- 
nare (corollario, abbiamo visto, del meccanismo della 
planetizzazione) che esiste più avanti di noi, o piuttosto 
nel cuore dell’Universo prolungato lungo il suo asse di 
complessità, un Centro divino di convergenza? Per non 
pregiudicare nulla nei suoi riguardi, e per insistere sulla 
sua funzione sintetizzante e personalizzante, chiamia- 
molo il Punto Omega. Supponiamo che, da questo 
Centro universale, da questo Punto Omega, emanino 
costantemente raggi unicamente percettibili, sino a oggi, 
da coloro che chiamiamo « gli spiriti mistici ». Imma- 
giniamo pure che la sensibilità, o permeabilità, mistica 
dello strato umano, accentuandosi con la planetizzazione, 
riesca a generalizzarsi in modo da scaldare psichicamente 
la Terra, mentre fisicamente essa si raffredda. Non di- 
venta allora concepibile che l’umanità raggiunga, al 
termine della sua concentrazione e della sua totalizza- 
zione su di sé, un punto critico di maturazione, al di 
là del quale, lasciando dietro di sé la Terra e le stelle 
ritornare lentamente alla massa evanescente dell’energia 
primordiale, essa si staccherebbe psichicamente dal pia- 
neta per raggiungere, sola essenza irreversibile delle 
cose, il Punto Omega? Fenomeno esteriormente simile 
forse a una morte. Ma, in realtà, semplice metamorfosi 
e accesso alla sintesi suprema. Evasione fuori del pia- 
neta, non già spaziale ed esteriore, ma spirituale e inte- 
riore, vale a dire quale la permette un’ipercontrazione 
della stoffa cosmica su se stessa? 
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L’ipotesi di una maturazione e di un’estasi dell’uma- 
nità, conseguenze ultime della teoria della complessità, 
può sembrare altrettanto e forse più ardita dell’idea 
(che essa prolunga) di una planetizzazione della vita. 
E tuttavia, questa ipotesi regge e si rafforza allorché vi 
si riflette. Coincide con l’importanza crescente che i 
migliori pensatori, di tutte le categorie, cominciano a 
conferire al fenomeno mistico. E, in ogni caso, sola 
tra tutte le ipotesi che possiamo fare sulla fine della 
Terra, essa apre dinanzi a noi una prospettiva coerente 
in cui convergono e culminano, nel futuro, le due cor- 
renti fondamentali e pit potenti della coscienza umana: 
quella dell’intelligenza e quella dell’azione, quella della 
scienza e quella della religione. 


Conferenza tenuta all’Ambasciata di Francia a Pechino, 
il 10 marzo 1945. 


Etudes, maggio 1946. 
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UN GRANDE AVVENIMENTO 
CHE SI DELINEA DI FRONTE A NOI: 
LA PLANETIZZAZIONE UMANA 


SOMMARIO 


Sotto le peripezie superficiali della storia contempo- 
ranea, si delineano ogni giorno pit distintamente la 
realtà e l’importanza dominanti di un solo e medesimo 
avvenimento di fondo: l’ascesa delle masse, con il suo 
corollario naturale, la socializzazione umana. Ora, la 
suprema gravità e il supremo interesse della situazione 
stanno nel fatto che, scientificamente analizzato, il fe- 
nomeno si rivela irresistibile da un duplice punto di 
vista. Irresistibile, in primo luogo, planetariamente, 
perché legato alla forma chiusa della terra, al mecca- 
nismo della generazione e alle proprietà psichiche della 
materia umana. E irresistibile anche cosmicamente per- 
ché esprime e prolunga il processo primordiale in base 
al quale, agli antipodi degli atomi che si disintegrano, 
lo psichico emerge e aumenta costantemente nell’uni- 
verso in seno a raggruppamenti materiali via via più 
complessi. Estrapolata nell’avvenire, questa legge di ri- 
correnza permette d’intravedere uno stato futuro della 
terra in cui la coscienza umana, pervenuta al termine 
della sua evoluzione, raggiungerà un grado supremo di 
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complessità e pertanto di concentrazione per « riflessio- 
ne » totale (o plaretizzazione) di se stessa su se stessa. 
Se i nostri istinti individuali si ribellano contro que- 
sta marcia verso il collettivo, una tale ribellione è dun- 
que vana e ingiusta. Vana, poiché nessuna forza al 
mondo potrebbe offrirci la possibilità di sfuggire a 
quella che è la stessa forza del mondo. E ingiusta poi- 
ché il movimento che ci trascina verso le forme di su- 
perorganizzazione non tende, per sua natura, ad altro 
che a renderci completamente personali e umani. 
Prendere coscienza del senso di questa fondamentale 
economia significa ipso facto permettere alla colletti- 
vizzazione umana di superare la fase forzata in cui essa 
si trova ancor oggi per entrare nella sua fase libera: 
quella in cui l’unanimità di affinità e di simpatia sosti- 
tuirà le forze di coercizione tra gli uomini che avranno 
finalmente riconosciuto di essere gli elementi solidali 
di un Tutto convergente, e pertanto avranno comin- 
ciato ad amare i determinismi che li comprimono. 


INTRODUZIONE 


Nello stato di sconvolgimento e di agitazione in cui 
il mondo si trova attualmente, è diventato difficilis- 
simo comprendere il significato di ciò che accade oggi 
sulla terra, a meno di abbandonare e di superare le di- 
mensioni dell’individuale. Tanti movimenti diversi (di 
idee, di passioni, d’istituzioni e di popoli) s’incrociano 
e si scontrano attorno a noi in questo preciso momento 
che, a ogni uomo che riflette, può sembrare che la nave 
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umana navighi andando all’avventura. Avanziamo? o 
indietreggiamo? oppure siamo semplicemente sballottati 
sul posto? Impossibile decidere, sinché rimaniamo al 
livello del mare. Le onde ci nascondono l’orizzonte... 

Per uscire da un’incertezza che minaccia di paraliz- 
zate la nostra azione, io non intravedo che un solo 
mezzo: salire, e salire abbastanza in alto perché, al di 
sopra del disordine dei dettagli, si scopra la regolarità 
significativa di un qualche grande fenomeno. Emergere 
per veder chiaro: ecco ciò che io ho tentato di fare; 
e ciò che mi spinge qui ad accettare, per quanto inve- 
rosimili possano sembrare, la realtà e le conseguenze 
del processo cosmico di somma importanza cui ho dato 
il nome di « planetizzazione umana ». 

Nonostante certe apparenze, o confluenze, correlate 
all’ampiezza dell’oggetto studiato (nelle vicinanze del 
Tutto, fisica, metafisica e religione convergono strana- 
mente...), io affermo e sostengo che, nelle pagine che 
seguono, non abbandono mai, in nessun momento, il 
terreno dell’osservazione scientifica. Non si tratta di 
una speculazione filosofica ma di una estensione delle 
nostre prospettive biologiche: nulla di più ma anche 
nulla di meno; ecco il contributo cui questo saggio 
tende. 


I - UN PROCESSO FISICO IRRESISTIBILE: 
LA COLLETTIVIZZAZIONE UMANA 


All’indomani della scossa più terribile che, certamente, 
abbia mai fatto tremare gli strati viventi della Terra, 
tentando di definire lo stato in cui il terremoto ci ha 
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lasciati, si potrebbe credere che ciò che apparirà sarà 
un suolo minato e fissurato sino in fondo. Un siffatto 
urto non ha forse rivelato tutti i punti deboli? messe 
in azione tutte le forze di separazione e di divergenza? 
e finalmente lasciato l’umanità intrinsecamente spez- 
zata? Ecco lo spettacolo che potremmo normalmente 
aspettarci. 

Ora che cosa vediamo, invece di queste rovine, e alla 
condizione che noi togliamo un velo psicologico di stan- 
chezza e di risentimento di cui mostrerò, in conclu- 
sione, la natura provvisoria? 

Geograficamente, dal 1939, un ampio pezzo della 
Terra, l’area del Pacifico sino allora rimasta ai margini 
della civiltà, è entrata virtualmente e irrevocabilmente 
nell’ambito delle nazioni industrializzate. Masse mec- 
canizzate di uomini hanno invaso i mari del Sud; e 
aeroporti ultramoderni sono già installati, per sempre, 
sulle isole ancora ieri le più poeticamente perdute della 
Polinesia. 

Etnicamente, durante questo stesso periodo, ampi 
movimenti hanno mescolato i popoli senza pietà: ar- 
mate intere spostate da un emisfero all’altro; migliaia 
di profughi disseminati attraverso il mondo, quali ger- 
mi dal vento... Per quanto brutali e sfavorevoli siano 
state le condizioni della mescolanza, chi non vede le 
conseguenze inevitabili di questa « rimessa in moto » 
della pasta umana? 

Economicamente e psichicamente, infine, durante lo 
stesso periodo, sotto la pressione inesorabile degli av- 
venimenti, e grazie a mezzi di comunicazione prodi- 
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giosamente accresciuti e accelerati, la massa umana si 
è trovata racchiusa nello stampo di una esistenza co- 
mune: strettamente inquadrata, in ampi frammenti. 
nelle molteplici organizzazioni internazionali (le più 
vaste e le più audaci che mai si siano viste); ansiosa- 
mente sospesa, nella sua totalità, agli stessi sussulti ap- 
passionati, agli stessi problemi, alle stesse notizie... Vi 
è forse qualcuno che possa credere seriamente che essa 
riuscirà ad abbandonare tali abitudini? 

No, durante questi sei anni, e malgrado tanti odi 
scatenati, il blocco umano non si è disgregato. Ma, nelle 
sue profondità organiche pit inflessibili, esso si è invece 
racchiuso un po’ di più su di noi. 1914-1918, 1939- 
1945: ogni volta un nuovo giro è stato dato alla vite... 
Intrapresa dalle nazioni per liberarsi le une dalle altre, 
ogni nuova guerra ha come solo risultato quello di farle 
legare e aggrovigliare in una matassa sempre pit inestri- 
cabile. Più ci respingiamo e più ci compenetriamo. 

E, in verità, come potrebbero le cose essere diverse? 

Sulla superficie geometricamente limitata della Terra, 
costantemente ristretta dall’accrescimento del loro rag- 
gio d’azione, le particelle umane, non solamente si mol- 
tiplicano ogni giorni di più, ma, per reazione ai loro 
reciproci attriti, sviluppano automaticamente attorno a 
sé una rete sempre più densa di legami economici e 
sociali. Anzi: esposte tutte, persino nel loro stesso 
centro, alle innumerevoli influenze spirituali emanate, 
ogni istante, dal pensiero, dalla volontà, dalle passioni 
di tutte le altre, esse si trovano costantemente sotto- 
poste, esteriormente, a un regime forzato di risonanza. 
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Sotto la pressione di questi fattori che non perdonano 
perché sono legati alle condizioni più generali e pi 
profonde della struttura planetaria, non è forse evi- 
dente che una sola direzione rimane aperta al movi- 
mento che ci trascina: quella di una sempre crescente 
unificazione? Speculando sul destino terrestre dell’uo- 
mo, noi abbiamo l’abitudine di dire che nulla è sicuro, 
nel grande futuro, per ciò che ci riguarda, con una sola 
eccezione: si avvicina inesorabilmente il giorno in cui 
il pianeta sarà diventato inabitabile. Ora, per chi non 
ha paura di guardare, appare in modo egualmente certo 
che una seconda cosa ci attende nel futuro. Mentre la 
Terra invecchia, la sua pellicola vivente si contrae an- 
cora più rapidamente. L’ultimo giorno dell’umanità 
coinciderà per essa con un grado massimo di compres- 
sione e di avvolgimento su di sé. 

Lo so bene. Può essere troppo semplice, ed è 
certamente pericoloso, vedere da per tutto dei deter- 
minismi nella storia. Periodicamente, voci autorevoli si 
alzano, protestando che nulla di fatale si nasconde sotto 
l’ascesa delle masse, della pianificazione o della demo- 
crazia. Nei dettagli e nelle modalità, questi difensori 
della libertà individuale hanno spesso ragione. Ma sba- 
gliano, o sbaglierebbero se, nel loro legittimo spirito di 
resistenza a ciò che è passivo e cieco nel mondo, essi 
cercassero di chiudere i propri occhi, e i nostri occhi, 
sul superdeterminismo generale che fa si che l’umanità 
si raggomitoli irresistibilmente su se stessa. 

Volenti o nolenti, senza sosta alcuna, a partire dalle 
origini della storia, attraverso tutte le forze riunite della 
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materia e dello spirito, noi ci collettivizziamo, sia pur 
lentamente o a sbalzi, ogni giorno di più. Ecco la realtà. 
È tanto impossibile all'umanità non aggregarsi in se 
stessa quanto all’intelligenza non approfondire indefi- 
nitamente il proprio pensiero. Invece di cercare di 
negare o di minimizzare, contro ogni evidenza, la 
realtà di questo grande fenomeno, accettiamolo franca- 
mente; guardiamolo in faccia, e vediamo se utilizzan- 
dolo come un fondamento inattaccabile, non ci sarebbe 
possibile costruire su di esso un edificio ottimista di 
gioia e di liberazione. 


II - L'UNICA INTERPRETAZIONE POSSIBILE: 

UNA SUPERORGANIZZAZIONE 
DELLA MATERIA ATTORNO A_ NOI 
Per ben capire che cosa significano e che cosa « voglio- 
no da noi » con tanta insistenza, le forze mondiali di 
collettivizzazione, è necessario porci a una grande al- 
tezza ed esaminare, nella loro massima generalità, le 
relazioni organiche che esistono nell’universo tra Co- 
scienza e Complessità. 

Da sempre, apparentemente, l’uomo ha osservato, 
con curiosità, la legge di compensazione che fa sî che, 
ogni volta, coesistano nella natura le anime più spiri- 
tuali e i corpi più corruttibili e più composti. Ma è 
stato compito della biologia e della biochimica moderne 
far apparire in tutta la sua costanza e in tutta la sua 
acutezza questo contrasto che l’osservazione volgare po- 
teva solo intravedere. Dopo gli ultimi progressi del- 
l’analisi microscopica e chimica, noi restiamo oggi at- 


201 


toniti di fronte all’edificio sbalorditivo di atomi e di 
meccanismi vari che si scopre in ogni vivente, e tanto 
più quanto pit è vivente. Per quale motivo, di fronte a 
questo perpetuo equilibrio tra pluralità fisica e unità 
psichica, noi siamo cosî lenti a cogliere un legame fisico 
di causalità che correli i due termini costantemente 
associati? Un po’ ovunque, oggi, nelle opere scientifi- 
che, tale legame comincia a manifestarsi. Ed ecco in 
quali termini, in un modo schematico e personale, io 
mi permetto di tradurre la prospettiva che, esplicita- 
mente o implicitamente, si delinea, a poco a poco, allo 
sguardo dei filosofi e degli scienziati. 

Anzitutto, eliminiamo dalla nostra visione del mon- 
do la barriera fittizia che, per il senso comune, separa 
nella natura i corpuscoli detti inanimati (atomi, mole- 
cole...) dai corpuscoli viventi. Decidiamo cioè, assu- 
mendo come criterio il loro habitus comune (moltipli- 
cità nella somiglianza), che gli uni e gli altri non sono 
null’altro, a diversi gradi di complessità e di dimen- 
sione, che l’espressione di una unica e fondamentale 
struttura granulare dell’universo: particelle più o meno 
grandi. 

Fatto questo, ipotizziamo in partenza che la co- 
scienza (proprio come la facoltà di mutare massa con la 
velocità o d’irradiare in funzione della temperatura) 
sia una proprietà universale, comune a tutti i corpu- 
scoli costitutivi dell’universo, con la riserva che: la 
proprietà in questione vari proporzionalmente alla com- 
plessità di ogni specie di corpuscoli considerata: in al- 
tri termini che lo psichismo, l’« interno » dei vari ele- 
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menti del mondo, possa essere piccolo o grande quanto 
si vorrà secondo il gradino su cui ci si pone nella scala 
astronomicamente estesa delle complessità attualmente 
conosciute. 

Per effetto della duplice correzione a cui l’abbiamo 
sottoposta, la nostra percezione delle cose subisce una 
metamorfosi. Sino allora, per una scienza troppo abi- 
tuata a costruire il mondo sul solo asse spaziale che si 
estende dall’infinitamente piccolo all’infinitamente gran- 
de, le macromolecole della chimica organica, e ancor 
più i composti viventi cellulari, fluttuavano senza una 
posizione definita, come astri aberranti, nel sistema ge- 
nerale degli elementi cosmici. Ora, e oramai, con la 
semplice introduzione di una nuova dimensione si de- 
lineano un ordine e un rilievo nuovi. Infatti, trasver- 
salmente rispetto all’asse ascendente dall’infimo all’im- 
menso, un altro ramo si eleva, questa volta attraverso 
il tempo, dall’infinitamente semplice all’infinitamente 
complesso. Ed è su questo ramo particolare che si ma- 
nifesta e si localizza il fenomeno-coscienza. Dapprima, 
un lungo spazio oscuro, che si potrebbe ritenere morto, 
ma che è soltanto « animato in modo impercettibile ». 
Poi, a livello dei corpuscoli che raggiungono, in com- 
plessità, l'ordine del milione di atomi (i virus) un pri- 
mo rosseggiare annuncia la ‘vita. Poi, ancora, a partire 
dalla cellula, un’irradiazione definita, che diventa sem- 
pre più viva e sempre più ricca con la costruzione e 
con la concentrazione graduale dei sistemi nervosi. E, 
infine, al limite dello spettro conosciuto, l’incande- 
scenza pensante del cervello umano. 
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Non solo grazie a questo riassetto, la vita, nono- 
stante la sua estrema rarità e la sua estrema localizza- 
zione nello spazio, si rivela, simmetricamente alle di- 
sintegrazioni atomiche, come una corrente (come /a cor- 
rente) fondamentale universale; non solo in questa fi- 
sica generalizzata, l’uomo, con i suoi bilioni di cellule 
nervose associate, riesce finalmente a trovare un posto 
naturale, radicato nel cosmo; ma, al di là dell’uomo, 
un qualche cosa si dilinea verso l’avanti. Ed eccoci di 
nuovo posti a confronto con le forze di collettivizza- 
zione. 

A causa della difficoltà, inerente al nostro spirito, di 
vedere nel collettivo, il « senso comune » si è a lungo 
rifiutato di ammettere qualcosa di diverso da analogie 
superficiali tra sfera « morale » o « artificiale » delle 
istituzioni umane e sfera « fisica » della natura orga- 
nizzata. In realtà, è solo a partire da un’epoca del tutto 
recente, e per di più con timidezza, che la sociologia si 
è decisa a gettare i primi ponti tra le proprie rive e 
quelle della biologia. Ma non appena stabilita la legge 
generale di ricorrenza che associa, in una evoluzione 
universale, il risveglio della coscienza ai progressi della 
complessità, nulla potrebbe più fermare il movimento 
che tende al ravvicinamento e al prolungamento l’uno 
nell’altro di due mondi che eravamo abituati a consi- 
derare completamente separati. Da un lato, nei corpi 
viventi, la natura che combina molecole e cellule per 
costruire individui isolati. D’altro lato, negli organismi 
sociali, la stessa natura che rincomincia ostinatamente 
il suo gioco, ma a un livello superiore e che organizza 
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questa volta (per ottenere effetti psichici di un ordine 
più elevato) gli stessi individui tra loro. Nel sociale, 
si continuano, in linea diretta, chimica e biologia. Cosî 
diventa intelligibile la tendenza, non abbastanza osser- 
vata, che spinge ogni phylum vivente (Insetti e Verte- 
brati) a raggrupparsi verso la cima in complessi socia- 
lizzati. E soprattutto si spiega cosî, nel caso dell’uomo 
(unico vivente in cui la varietà, la qualità e l’intensità 
dei legami interindividuali permettano al fenomeno di 
assumere tutta la sua ampiezza), la brusca salita psi- 
chica correlata alla socializzazione. 

— Apparizione di una memoria collettiva ove si costi- 
tuisce per esperienze accumulate e si trasmette per 
educazione un’eredità generale dell’umanità; 

— Sviluppo, per trasmissione sempre più rapida del 
pensiero, di una vera rete nervosa che avvolge, a par- 
tire da certi centri definiti, l’intera superficie del pia- 
neta; 

— Emergenza, per convergenza e concentrazione sem- 
pre più spinte dei punti di vista individuali, di una 
facoltà di visione comune che si sprofonda, al di là del 
mondo continuo e statico delle rappresentazioni volgari, 
in un universo fantastico, e tuttavia dominabile, di 
energia atomizzata... 

Attorno a noi, tangibilmente e materialmente, l’in- 
volucro pensante della terra, la Noosfera, moltiplica le 
sue fibre interne, infittisce la sua rete; e, simultanea- 
mente, la sua temperatura interiore si eleva, il suo psi- 
chismo aumenta. Osservando questi due segni asso- 
ciati, è impossibile sbagliare. Sotto il velo, sotto la 
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forma della collettivizzazione umana, è veramente la 
superorganizzazione della materia in se stessa che con- 
tinua la sua marcia in avanti, con il solito effetto speci- 
fico di una liberazione di coscienza. È sempre lo stesso 
movimento che continua. E, per la stessa natura degli 
elementi coinvolti nel processo, esso non potrebbe rag- 
giungere il suo equilibrio che quando, attorno all’intero 
globo, il guanturz umano sarà non solo chiuso in un 
cerchio (come accade in questo momento, in una fase 
preterminale), ma anche organicamente totalizzato. 

Un’organizzazione planetaria della massa e dell’ener- 
gia umana che coincide con un’irradiazione massima del 
pensiero, una « planetizzazione » contemporaneamente 
esterna e interna dell'umanità, ecco dunque, alla fin 
fine, ciò che ci attende, ecco ciò cui noi andiamo ine- 
vitabilmente incontro sotto la spinta crescente dei de- 
terminismi. Sarebbe pit facile per la Terra sottrarsi alle 
influenze che la spingono a contrarsi, e per gli astri 
sfuggire alla curvatura spaziale che li precipita gli uni 
sugli altri, che per noi uomini resistere alle forze co- 
smiche di un universo convergente! 

E, del resto, perché tentare di resistere a queste 
forze di ravvicinamento, essenzialmente benevole? Te- 
miamo forse che, supercteandoci, esse ci rendano meno 
umani? 

La caratteristica essenziale dell’uomo, la radice delle 
sue perfezioni, sta nel fatto che egli è cosciente d/ se- 
condo grado. Non solo l’uomo sa, ma « sa di sapere ». 
Riflette. Ora, in ciascuno di noi considerato a parte, 
questa riflessione è per ora solamente parziale, elemen- 
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tare. Come Nietzsche ha giustamente osservato (anche 
se male interpretato), l'individuo solo di fronte a se 
stesso non esaurisce la sua autoconoscenza. Solo con- 
trapponendosi ad altri uomini egli riesce a vedere se 
stesso sino in fondo e tutto intero. Per quanto perso- 
nale e incomunicabile sia la riflessione, nel suo centro 
e nel suo germe, essa si sviluppa solo in una comunità. 
Essenzialmente, rappresenta un fenomeno sociale. Che 
cosa significa tutto questo, se non che il suo compi- 
mento e la sua pienezza futuri coincidono precisamente 
(in pieno accordo con la legge di complessità) con il 
termine del fenomeno che abbiamo testé chiamato la 
planetizzazione umana? 

Già una volta, centinaia di migliaia di anni fa, la 
coscienza è riuscita a centrarsi e dunque a pensare in 
un cervello giunto all’estremo limite di complicazione 
nervosa: fu questa la prima ominizzazione della vita 
sulla terra. 

Ancora una volta, dopo altre migliaia o altri milioni 
di anni, la stessa coscienza può, e deve, supercentrarsi 
nel focolaio di un’umanità totalmente riflessa su se 
stessa. 

Anziché opporsi inutilmente o abbandonarsi servil- 
mente alle potenze plasmatiche dell’astro che ci porta, 
che cosa aspettiamo per lasciare che la nostra vita s’illu- 
mini e si dilati alla luce ascendente di questa seconda 
ominizzazione? 
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III - UNA SOLA REAZIONE INTERIORE PERMESSA: 
LO SPIRITO DI EVOLUZIONE 


A livello umano, un cambiamento notevole si produce 
nel corso dell’evoluzione zoologica. Sino a quel punto, 
ogni animale debolmente separato dagli animali con- 
simili, esisteva quasi unicamente per mantenere e svi- 
luppare in se stesso la specie, di modo che, per l’indi- 
viduo, vivere significava în primo luogo propagarsi. A 
partire dall'uomo, invece, una specie di granulazione 
interna sembra attaccare l’albero della vita, e fare si 
che si disgreghi nella sua cima. Al primo apparire della 
riflessione, ogni elemento cosciente si isola e tende sem- 
pre maggiormente, almeno si direbbe, a vivere solo 
per se stesso, come se, a causa dell’ominizzazione, il 
phylum si polverizzasse in individui, e come se nell’in- 
dividuo ominizzato il senso filetico si obliterasse e poi 
svanisse. 

È a questa preoccupante crisi di decomposizione psi- 
chica (e nel momento stesso in cui essa sembra giunta 
al parossismo) che la prospettiva di un compimento 
umano planetario reca un rimedio appropriato. Infatti, 
se, come ho testé dimostrato, il fenomeno sociale non è 
un determinismo cieco ma l’annuncio, l’inizio di una 
seconda fase di riflessione umana (non più soltanto 
individuale ma, questa volta, collettiva): allora, benché 
in una forma rinnovata (ramificazione, non più di di- 
vergenza ma di convergenza), è il phylum che si rico- 
stituisce al di sopra delle nostre teste; e, di conse- 
guenza, lo spirito di evoluzione, respingendo lo spirito 
di egoismo, si rianima legittimamente nei nostri cuori, 


208 


proprio per correggere quanto di vitalmente tossico è 
veicolato dalle forze di collettivizzazione. 

Che la costruzione di superorganismi sia un’opera- 
zione pericolosa, come una qualsiasi altra trasforma- 
zione importante della vita, è proprio ciò che lo studio 
delle colonie animali e lo spettacolo delle ultime espe- 
rienze totalitarie nel mondo umano mostrano con evi- 
denza a tutti gli occhi. Non senza motivo ogni forma 
di esistenza « comunitaria » ci spaventa perché sembra 
generare automaticamente la perdita o la mutilazione 
della nostra personalità. Ma questa ansietà di fronte a 
una meccanizzazione delle nostre attività, in apparenza 
fatale, non è forse legata, semplicemente, al fatto che 
dimentichiamo d’introdurre nei nostri calcoli il fattore 
più importante? Nei paragrafi precedenti, ho studiato 
volontariamente (con una preoccupazione di obietti- 
vità) solo l’aspetto esterno o obbligato della planetiz- 
zazione umana. Non ho ancora tenuto conto alcuno, 
sino a questo punto, delle reazioni interne caratteri- 
stiche del materiale planetizzato. Che cosa accade, in- 
vece, se osserviamo lo stesso trattamento « planetiz- 
zante » applicato, questa volta, non a un substrato pas- 
sivo, bensi a una massa umana animata dallo « spirito 
d’evoluzione »? Allora, nel cuore del sistema, un flusso 
di forze di simpatia si espande e modifica totalmente 
l'andamento del fenomeno: in primo luogo, simpatia 
(quasi adorante) di tutti gli elementi presi insieme per 
il movimento generale che li trascina; ma anche sim- 
patia (del tutto fraterna) di ogni elemento particolare 
per ciò che vi è di pi originale e di più incomunicabile 
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in ciascuno dei coelementi con i quali converge nel. 
l’unità non solo di un medesimo atto di visione ma di 
un medesimo soggetto vivente. Ora chi dice amore dice 
libertà. L’asservimento e l’atrofia non sono più da te- 
mere in un ambiente cosî ricco di reciproco affetto! 

Dunque, purché si associ a un risorgere del senso 
filetico, la collettivizzazione della terra si rivela real- 
mente uno strumento, non solo di superominizzazione 
cerebrale ma di completa umanizzazione. Interiorizzan- 
dosi sotto l’influenza dello spirito d’evoluzione, la pla- 
netizzazione non può avere fisicamente (come la teoria 
della complessità faceva presentire) che un solo effetto: 
personalizzarci sempre di più e persino (lo si potrebbe 
dimostrare seguendo sino in fondo, via via, le sue dop- 
pie esigenze di compimento e d’irreversibilità) « divi- 
nizzarci » per accesso a un qualche Focolaio supremo di 
convergenza universale. 

Ma siamo proprio sicuri che questo spirito di evolu- 
zione, antidoto necessario e reazione naturale ai pro- 
gressi della complessità nel mondo pervenuto allo sta- 
dio della riflessione, si presenterà fedelmente all’appun- 
tamento? Sorgerà in tempo perché, spinti verso il su- 
perumano, noi evitiamo di disumzanizzarci? La teoria la- 
scia prevedere la sua comparsa prossima. Ma possiamo 
forse riconoscere, da qualche indizio preciso, che ir 
realtà esso tende veramente a svegliarsi nelle anime 
attorno a noi, al momento atteso? 
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1V - PIÒ PROFONDAMENTE 
DELLE NOSTRE DISCORDIE ATTUALI, UNA UMANITÀ 
CHE SI RICOSTITUISCE 

Se la Terra degli uomini, all'indomani della guerra, ci 
appare più intimamente cementata di prima per quanto 
riguarda l’insieme dei suoi determinismi biologici, eco- 
nomici e mentali, nelle sue zone libere, invece, essa può 
dare a prima vista l'impressione di un disordine cre- 
scente. Lo dicevo all’inizio: uno spesso velo di confu- 
sione e di dissensi fluttua ancora sul mondo in questo 
momento. Si direbbe che mai gli uomini si sono pi 
cordialmente respinti e odiati di oggi, ove tutto li rav- 
vicina. Un siffatto caos morale è davvero compatibile 
con l’ipotesi e la speranza che, mediante la compres- 
sione dei nostri corpi e delle nostre intelligenze, noi 
progrediamo verso una unanimità? 

Osserviamo le cose più da vicino per vedere se, an- 
che in queste torbide regioni del cuore, non brillano 
per caso i segni precursori di una planetizzazione del- 
l'umanità. 

Tracciata a grandi linee, la carta « psichica » della 
Terra lascia apparire, in questo momento, sulla sua su- 
perficie, un mosaico di compartimenti (etnici, politici, 
religiosi) limitati, ai bordi, da tagli verticali, mentre in 
profondità un piano di distacco generale (che simbo- 
leggia l’antagonismo delle classi) tende a separare la 
massa umana in due strati, sull’intera distesa del pia- 
neta. Ecco la rete di faglie incrociate che la guerra ha 
inevitabilmente fatto riapparire. Seguendo queste anti- 
che o recenti linee di frattura, la compressione del 
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mondo non poteva che scuotere e far esplodere la Noo- 
sfera. Ma qual è stato, invece, il suo effetto in altri 
settori più giovani e più plastici? 

In seno al « magma » pensante è recentemente sorta 
una nuova sostanza, un nuovo elemento, non ancora 
catalogato, ma di un’importanza suprema: si potrebbe 
chiamarlo l’Homo evolutivus, l’uomo cioè per il quale 
l'avvenire terrestre conta più del presente. Nuovo tipo 
d’uomo, ripeto, poiché, meno di duecento anni fa, l’idea 
stessa di una trasformazione organica del mondo, nel 
tempo, non aveva ancora assunto forma e consistenza 
nello spirito umano. In prima approssimazione, siffatti 
uomini sono facilmente riconoscibili: scienziati, pensa- 
tori, aviatori ecc... tutti coloro che sono posseduti dal 
demonio (o. dall’angelo) della ricerca. Tentiamo di de- 
terminare statisticamente la loro ripartizione probabile 
sulla nostra carta immaginaria. Tutta una serie di par- 
ticolarità notevoli appare sul grafico cosî ottenuto. 

In primo luogo, i punti raffiguranti il nuovo tipo 
d’uomo si mostrano un po’ da per tutto sulla faccia pen- 
sante della Terra. Pit densamente rappresentati all’in- 
terno della razza bianca e nelle vicinanze delle classi so- 
ciali inferiori, essi appaiono, almeno sporadicamente, 
in ciascuno dei compartimenti in cui si suddivide la 
specie umana. La loto comparsa corrisponde chiara- 
mente a un qualche fenomeno biosferico. 

In secondo luogo, un’attrazione evidente tende a rav- 
vicinare tra loro questi elementi disseminati, e a far si 
che si saldino. Scegliete, in una qualsiasi assemblea, due 
uomini dotati del misterioso senso dell’avvenire a cui 
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accennavo. Ebbene, nella folla, essi andranno diretta- 
mente l’uno verso l’altro e si riconosceranno tra loro. 

Ora, terza caratteristica, certo la più sorprendente: 
questo incontro, questo raggrupparsi, non si limitano 
a elementi della stessa categoria e della stessa origine, 
scelti cioè all’interno di uno stesso compartimento della 
Noosfera. Nessuna paratia razziale, sociale o religiosa 
sembra impermeabile alla forza di attrazione di cui 
parlo. Ne ho fatto cento volte l’esperimento, e tutti 
possono ripeterlo. Quali che siano il paese, il credo o 
il livello sociale di colui che incontro, per poco che 
in lui come in me covi lo stesso fuoco dell’attesa, si 
stabilisce all’istante un contatto profondo, definitivo, 
totale. Poco importa che, per educazione o formazione 
intellettuale, le nostre speranze si formulino in modo 
diverso. Noi sentiamo di appartenere alla stessa specie: 
e perciò costatiamo che i nostri stessi antagonismi ci 
rendono simili: come se esistesse una certa dimensione 
vitale in cui, non solo in un corpo a corpo ma in un 
cuore a cuore, ogni sforzo ravvicina. 

A queste diverse particolarità, io non intravedo che 
una sola spiegazione possibile, ammettere cioè che, 
accelerate da ciascuna delle grandi scosse intellettuali e 
sociali che hanno, da un secolo e mezzo, fatto vacillare 
il mondo, una differenziazione e una segregazione ra- 
dicali stiano attuandosi nella direzione che potevamo 
prevedere: individualizzazione e isolamento spontanei 
di tutto ciò che si muove e ascende attraverso ciò che 
rimane immobile; moltiplicazione e aggregazione irre- 
sistibili, sull’intera distesa del globo, degli elementi at- 
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tivati da un risveglio (ominizzato) del senso filetico; 
formazione ed emersione graduale, in discordanza con 
la maggior parte delle categorie antiche, di una nuova 
superficie noosferica sulla quale la collettivizzazione 
umana, sino allora forzata, entra finalmente nella sua 
fase di simpatia, sotto l’azione, recentemente apparsa, 
dello spirito d’evoluzione. 

Il totale, e forse definitivo clivaggio dell’umanità, 
non a livello della ricchezza ma questa volta a quello 
della fede nel progresso: ecco dunque il grande feno- 
meno al quale staremmo assistendo. 

Da questo punto di vista, la vecchia opposizione 
marxista tra produttori e profittatori è superata, o per 
lo meno essa appare solo come un’approssimazione mal 
posta. Ciò che finalmente tende a separare in due campi 
gli uomini di oggi non è la classe sociale, ma uno spi- 
rito, lo spirito di movimento. Da un lato coloro che 
vedono il mondo da costruite come una dimora confor- 
tevole, e dall’altro coloro che non possono immaginarlo 
se non come una macchina per il progresso, o meglio 
come un organismo in progresso. Da un lato, lo « spi- 
rito borghese » nella sua essenza; dall’altro, i veri 
« operai della Terra », coloro per i quali si può facil- 
mente prevedere che, senza violenza né odio ma per 
puro effetto di dominanza biologica, rappresenteranno 
domani il genere umano. Qua le scorie, lì gli agenti e 
gli elementi della planetizzazione. 


Pechino, 25 dicembre 1945. 


Cahiers du Monde nouveau, agosto-settembre 1946. 
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ALCUNE RIFLESSIONI 
SULLE RIPERCUSSIONI SPIRITUALI 
DELLA BOMBA ATOMICA 


Poco più di un anno fa, all’alba, nelle « cattive terre » 
dell'Arizona, un bagliore accecante, di un’intensità in- 
solita, illumina le cime più lontane, spegnendo i primi 
raggi del sole levante. Poi, una scossa formidabile... 
Era fatto. Per la prima volta sulla Terra, era arso per 
un secondo un fuoco atomico acceso industriosamente 
dalla scienza umana. 

Ora, compiuto il gesto, realizzato il sogno di creare 
un nuovo fulmine, l’uomo, inebriato dal proprio suc- 
cesso, è ben presto tornato in sé stesso; e, alla luce del 
baleno che la sua mano aveva appena fatto sprizzare, 
ha tentato di capire che cosa la sua opera aveva fatto 
di lui. Il suo corpo era salvo. Ma che era successo alla 
sua anima? 

Non mi fermerò qui né a discutere, né a giustificare 
la moralità essenziale dell’atto consistente nella libera- 
zione dell’energia atomica. All'indomani dell’esprimen- 
to fatto nell’Arizona si è osato sostenere che i fisici, 
giunti al termine delle loro ricerche, avrebbero dovuto 
soffocare e distruggere il frutto pericoloso del loro 
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spirito inventivo. Come se il dovere di ogni uomo non 
consistesse, in definitiva, nello sfruttare sino in fondo 
tutte le potenze creative della conoscenza e dell’azione! 
Come se, del resto, una qualsiasi forza, in questo 
mondo, fosse in grado di fermare il pensiero umano in 
una qualsiasi direzione da lui assunta! 

Né, in queste pagine, io mi dilungherò a discutere i 
problemi economici e politici sollevati dall’intrusione 
dell’energia nucleare nel gioco delle società umane. Co- 
me controllare e organizzare l’uso di questa temibile 
potenza? La risposta spetta ai tecnici della Terra. Mi 
basti qui ricordare la condizione generale cui deve sod- 
disfare il problema per essere solubile: essere posto a 
livello internazionale. Come osservava, con una sorpren- 
dente chiaroveggenza un famoso settimanale americano: 
« Solo un’energia politica diretta alla realizzazione di 
una struttura universale è in grado di equilibrare l’ap- 
parizione dell’energia atomica nel mondo ».! 

L’oggetto delle riflessioni che io presento, più limi- 
tato a ciascuna delle nostre anime ma forse anche più 
profondo, è semplicemente di ricercare qual è stato, nel 
caso della bomba atomica, il contraccolpo dell’inven- 
zione sull’inventore, per il fatto stesso della sua sco- 
perta. Ogni nostro gesto, e quanto più è nuovo, ha 
profonde ripercussioni sull’intera sequenza del nostro 


! « Political plans for the new world, as shaped by statesmen, 
are not fantastic enough. The only conceivable way to catch 
up with atomic energy is with political energy directed to 
an universal structure » (The New-Yorker). 


218 


orientamento interiore. Volare, generare, uccidere per 
la prima volta, sono atti che bastano, lo sappiamo, a 
trasformare una vita. Del pari, liberando in modo mas- 
siccio, proprio per la prima volta, l'energia degli atomi, 
l’uomo non ha soltanto mutato la faccia della Terra. 
Inevitabilmente, egli ha dato inizio, ipso facto, nel 
cuore stesso del suo essere, ad una lunga catena di rea- 
zioni che, nel breve intervallo di un’esplosione mate- 
riale, hanno fatto di lui, almeno virtualmente, un es- 
sere nuovo, che ignorava se stesso. 

È di questa catena che, almeno in prima approssi- 
mazione, tenterò di distinguere i principali anelli. 
1 Nell’istante critico in cui stava per accadere (o non 
accadere...) l’esplosione attesa, i primi sperimentatori 
della bomba atomica si erano stesi sul suolo del de- 
serto. Allorché si rialzarono, dopo lo scoppio, in essi, 
era l’uomo che si raddrizzava, animato da un nuovo 
sentimento di potenza. Certo, l’uomo aveva già sentito 
molte volte questa potenza emanare dal suo essere, a 
larghe pulsazioni, nel corso della propria storia: nella 
notte dei tempi paleolitici, ad esempio, allorché aveva 
osato captare, o saputo per caso fare sprizzare, una pri- 
ma volta, il fuoco; o quando, durante il neolitico, si 
era avveduto che, coltivando alcune magre spighe, era 
possibile trasformarle in riso, in miglio, in frumento; 
infine, molto più tardi, agli albori della nostra era in- 
dustriale, allorché si senti capace di bardare e di attac- 
care a un carro, non più solamente una selvaggia bestia 
da tiro ma l’energia instancabile del vapore e dell’elet- 
tricità. Estensivamente e intensivamente, ogni nuova 
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conquista significava, per lui e per la Terra, una rifu- 
sione totale della vita, un cambiamento di età, ma alla 
fin fine senza che tutto ciò gli facesse essenzialmente 
cambiare piano, nell'intimo della sua coscienza. In cia- 
scuno dei casi d’invenzione (anche nel caso più favore- 
vole, quello dell’elettricità), a che cosa, infatti, portava 
la sua conquista, se non a incanalare e a utilizzare sem- 
plicemente l’una o l’altra delle potenze erranti libera- 
mente attorno a lui nella natura? Destrezza e sagacia 
più che creazione. Nulla più, ogni volta, di una nuova 
vela tesa a un vento nuovo. Ben altre si presentano, 
e ben altrimenti dunque reagiscono sulla sua anima, la 
scoperta e la liberazione delle forze atomiche. Infatti, 
non si tratta più qui di una semplice manomissione su 
ciò che esisteva già, pronto e servito nel mondo. Ma, 
questa volta, siamo di fronte a una porta definitiva- 
mente forzata, che dà accesso a un altro compartimento, 
ritenuto inviolabile, dell’universo. Fin qui, l’uomo si 
serviva della materia. Adesso è riuscito ad afferrate e 
a manovrare le leve che comandano la stessa genesi di 
tale materia: meccanismi cosî profondi che gli è ora 
possibile riprodurre a suo uso quello che sembrava es- 
sere il privilegio delle potenze siderali; meccanismi tal- 
mente potenti che egli deve pensarci bene prima di 
permettersi un gesto che potrebbe far saltare la Terra. 
Di fronte a questo successo, come potrebbe non sen- 
tirsi esaltato sino a un punto mai raggiunto da quando 
è nato, specie perché questo avvenimento prodigioso 
si presenta non come il prodotto accidentale di un caso 
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isolato, ma come il risultato, lungamente preparato, di 
uno sforzo sapientemente concertato? 
2 Dunque, un nuovo sentimento di potenza. Ma, ben 
di più, il sentimento di una potenza capace di uno svi- 
luppo indefinito. Ciò che, un minuto prima della esplo- 
sione, stringeva il cuore degli arditi sperimentatori del- 
l’Arizona, era probabilmente molto meno l’attesa delle 
distruzioni scontate che il « test » cruciale a cui si tro- 
vava sottoposta, in quell’istante solenne, la piramide 
delle teorie e delle ipotesi che avevano servito a prepa- 
rare tutto. Una fine più rapida della guerra, i miliardi 
spesi: che cosa rappresentava tutto questo quando il 
valore stesso della scienza era in questione? L’enorme 
e sottile edificio di geometrie, di esperimenti e d’inter- 
pretazioni intrecciate che, da cinquant’anni, si elevava, 
su scala infinitesimale, nei laboratori, avrebbe forse sop- 
portato l’ingrandimento capace di renderlo tangibile, 
efficace, incontestabile, nell’ambito delle dimensioni me- 
die? Sogno o realtà? Esitazione tragica. Ancora un 
secondo, e si sarebbe saputo... 

Orbene, nel punto e nell’istante prescelti, la fiamma 
è veramente sprizzata, l'energia è realmente straripata 
da quella che era sostanza inerte e non infiammabile 
per il senso comune. E, in quel momento, l’uomo si è 
trovato consacrato non solo nella sua forza attuale, ma 
nel metodo che gli avrebbe permesso di dominare tutte 
le altre forze attorno a sé. Innanzitutto, aveva acqui- 
sito una piena e definitiva fiducia nello strumento di 
analisi matematica che da un secolo egli si era foggiato. 
Non solamente si poteva geometrizzare la materia, ma 
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la si poteva anche « conquistare » per mezzo della geo- 
metria. E poi, cosa forse anche più importante, l’uomo 
scopriva un nuovo segreto per pervenire all’onnipo- 
tenza, nell’unanimità irriflessa del gesto al quale le cir- 
costanze lo avevano costretto. Per la prima volta nella 
storia, uno sforzo scientifico « pianificato » che impe- 
gnava come unità il centinaio o il migliaio di uomini 
si era realizzato a causa della congiunzione non fortuita 
tra una crisi di ampiezza mondiale e un progresso in- 
credibile dei mezzi di comunicazione. E il risultato non 
si era fatto attendere. In tre anni era stata messa a 
punto una tecnica che forse un secolo di sforzi isolati 
non avrebbe trovato. La più grande scoperta mai fatta 
dall'uomo era proprio quella in cui il più grande nu- 
mero d’intelligenze avevano avuto la possibilità di as- 
sociarsi in un solo organismo, simultaneamente pi com- 
plicato e più centrato, per la ricerca. Semplice coinci- 
denza? Oppure anche qui, come in altri campi, non si 
verificava forse l’ipotesi che, nell’universo, nulla resiste 
all’ardore convergente di un numero sufficientemente 
grande di spiriti sufficientemente raggruppati e suffi- 
cientemente organizzati? 

E, di conseguenza, per quanto sconvolgente e ine- 
briante fosse la liberazione, finalmente realizzata, del- 
l'energia nucleare, essa non appariva più cosî enorme. 
Non rappresentava forse, unicamente, il primo atto, o 
il semplice preludio, di una serie di avvenimenti fanta- 
stici che, dopo averci permesso di accedere al cuore 
stesso dell’atomo, ci avrebbero portati a espugnare a 
una a una tante altre cittadelle già più o meno asse- 
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diate dalla nostra ricerca scientifica? Vitalizzazione del- 
la materia per edificazione di supermolecole. Modella- 
tura dell'organismo umano mediante gli ormoni. Con- 
trollo dell’eredità e dei sessi, mediante il gioco dei geni 
e dei cromosomi. Riassetto e liberazione interiori della 
nostra propria anima per azione diretta dei meccanismi 
gradualmente messi a nudo dalla psicoanalisi. Risveglio 
e captazione delle insondabili potenze che sonnecchiano 
ancora nella massa umana... Ogni sorta di effetti non 
può forse essere provocata da un’organizzazione. con- 
veniente della materia? E, partendo dai risultati otte- 
nuti in campo nucleare, non abbiamo forse il diritto 
di sperare di poter organizzare, presto o tardi, ogni 
specie di materia? 

3. E in questo modo, seguendo via via le sue crescenti 
ambizioni, l’uomo reso consapevole della propria forza 
da un primo successo è indotto a elevare lo sguardo al 
di sopra di ogni miglioramento meccanico della terra e 
di ogni accrescimento delle proprie ricchezze esteriori 
sino a non avere più altra ambizione se non di svilup- 
pare e di compiere biologicamente il proprio essere. Un 
enorme sforzo di ricerca storica e di riassestamento 
mentale gli aveva già insegnato che da milioni di anni 
un flusso di coscienza non ha mai cessato di salire 
ostinatamente verso di lui attraverso la stoffa cosmica; 
e in lui, quello che egli chiama il suo « io » non è altro 
che il riflesso atomico di questa marea su se stessa. Egli 
sapeva tutto ciò, ma senza poter ancora apprezzare 
bene in quale misura fosse capace di dare un aiuto effi- 
cace al movimento della vita che lo attraversa. Orbene, 
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adesso (cioè dalla famosa alba nell’Arizona), l’uomo 
non può più dubitare: per necessità organica, egli non 
solo può ma deve, d’ora innanzi, collaborare alla pro- 
pria genesi. In una prima fase, formazione dell’intelli- 
genza grazie al lavoro oscuro, istintivo, delle forze vi- 
tali; poi, in una seconda fase, rimbalzo e accelerazione 
del movimento ascensionale, grazie al gioco riflesso di 
questa stessa intelligenza, unico principio al mondo ca- 
pace di combinare e di utilizzare per la vita, su scala pla- 
netaria, le energie ancora disseminate o assopite della 
materia e del pensiero: ecco come si delinea d’ora in 
poi, davanti al nostro sguardo, nei suoi aspetti essen- 
ziali, il grande disegno in cui noi siamo impegnati per- 
ché esistiamo. 

E per questo motivo, ecco che, in ciascuno di noi, 
l’uomo si apre al senso e alle speranze della sua fun- 
zione cosmica nell'Universo: si trasforma cioè, volente 
o nolente, in un altro uomo, sin nel più intimo di se 
stesso. 

4 Il grande nemico, « il nemico n. 1 » del mondo mo- 
derno, è la noia. Per tutto il tempo che la vita non ha 
pensato, e soprattutto non ha avuto il termzpo di pen- 
sare, cioè sinché essa è andata avanti assorta nel suo 
sforzo istantaneo, per mantenersi e per progredire, per 
tutto quel tempo, dico, essa non si è posta alcuna do- 
manda relativa al valore e all’interesse dell’azione. Solo 
a partire dall’istante in cui un margine di tempo libero, 
riflesso, è apparso tra l’opera e l’operazione, l’operaio 
ha potuto sperimentare i primi attacchi del taedium 
vitae. Ora, ai nostri giorni, il margine si è smisurata- 
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mente accresciuto, sino a invadere interamente il no- 
stro cielo. Con una rapidità preoccupante, in questo 
preciso momento (grazie alle macchine automatiche con 
cui noi ci liberiamo sempre più della cura, non solo 
di produrre ma di calcolare) la quantità di energia uma- 
na disponibile aumenta in noi e attorno a noi. E, a par- 
tire dal giorno ormai vicino in cui le forze nucleari po- 
tranno essere adibite a un lavoro utile, il fenomeno 
andrà verso il parossismo. Ripeto: nonostante le appa- 
renze, l'umanità si annoia. Ed è forse questa la fonte 
segreta di tutti i nostri mali. Non sappiamo più cosa 
fare. Ne deriva, nel mondo, questa agitazione disordi- 
nata degli individui per il raggiungimento di fini dispa- 
rati o egoistici; e anche, tra le nazioni, questo prurito 
di conflitti armati in cui si scarica distruttivamente, in 
mancanza di meglio, l’eccesso delle energie accumulate. 
« L’ozio, padre di tutti i vizi.» 

Ebbene! Sono proprio queste pesanti nubi tempora- 
lesche che il senso della evoluzione scioglie, con la sua 
apparizione nella coscienza umana. Quali che debbano 
essere domani le ripercussioni economiche (sopra o sot- 
tovalutate) della bomba atomica, resta il fatto che, per 
avere introdotto la nostra mano sino al centro stesso 
della materia, noi abbiamo scoperto un interesse supre- 
mo per la nostra vita: l’interesse cioè di sviluppare più 
oltre, sino in fondo, le forze della vita. Facendo esplo- 
dere gli atomi, abbiamo addentato il frutto della grande 
scoperta. E ciò è sufficiente perché sia entrato nelle no- 
stre bocche un gusto che nulla d’ora innanzi potrebbe 
cancellare: il gusto della supercreazione. E di conse- 
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guenza, ciò è anche sufficiente perché, contemporanea- 
mente, lo spettro delle battaglie sanguinose si dilegui 
sotto i raggi di una qualche ascendente unanimità. Ci 
si dice che, inebriata dalla sua forza, l'umanità corre 
verso la propria perdita, e che si brucerà al fuoco che 
ha imprudentemente acceso. Mi sembra invece che, con 
la bomba atomica, la guerra possa trovarsi alla vigilia 
di essere definitivamente uccisa, in due modi. Uccisa, 
innanzitutto (ciò che ciascuno di noi intravede e spera) 
nel suo esercizio a causa dell’eccesso delle forze di di- 
struzione messe tra le nostre mani, che renderanno ogni 
lotta impossibile. Ma uccisa soprattutto (a ciò noi pen- 
siamo meno) alla sua radice, nei nostri cuori, perché, 
paragonati alle possibilità di conquista che la scienza ci 
offre, battaglie ed eroismo bellico dovrebbero ben pre- 
sto sembrarci cose solamente fastidiose e superate. Per- 
ché un vero obiettivo ci è or ora apparso, un obiettivo 
che noi possiamo raggiungere solo inarcandoci tutti 
contemporaneamente in uno sforzo comune; le nostre 
attività non possono più, d’ora innanzi, fare altro che 
ravvicinarsi e convergere in un’atmosfera di simpatia: 
di simpatia, ripeto, poiché guardare, tutti insieme ap- 
passionatamente, una stessa cosa significa inevitabil- 
mente cominciare ad amarsi. Aprendoci una via biolo- 
gica, « filetica », verso l’alto, l’urto che sembrava dover 
consumare la nostra perdita ha come risultato di orien- 
tarci, di dinamizzarci e, finalmente (entro certi limiti), 
di unanimizzarci. L’èra atomica sarà l’èra non della di- 
struzione ma dell’unione nella ricerca. Malgrado il loro 
apparato militare, le recenti esplosioni di Bikini segne- 
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rebbero dunque la nascita di un’umanità interiormente 
ed esteriormente pacificata. Annuncerebbero l’avvento 
di uno spirito della Terra... 

5 Edeccocigiuntial punto preciso in cui, per contro- 
bilanciare pienamente la scossa psichica suscitata in 
noi dalla scossa atomica, dovremo presto o tardi (molto 
presto?) prendere posizione su un’opzione di fondo, in 
cui le nostre lotte rincominceranno forse aspramente 
ma con altri mezzi e su un altro piano. 

Ho parlato dello spirito della Terra. Ma che cosa si 
deve intendere con questo termine ambiguo? 

Si tratta forse dello spirito prometeico o faustiano: 
spirito d’autonomia e d’isolamento? L’uomo che si ele- 
va, con le proprie forze e solo per sé, su di un universo 
ostile e cieco? L’ascesa di coscienza che culmina in un 
atto di possesso? 

O si tratta, invece, dello spirito cristiano: spirito di 
servizio e di dedizione? L’uomo che lotta come Gia- 
cobbe per conquistare e raggiungere un supremo Fo- 
colaio di coscienza che lo attrae? L'evoluzione della 
Terra che si conclude in un atto d’unione? 

Spirito di forza o spirito d'amore? Dove situare il 
vero eroismo? Dove scoprire la vera grandezza? Dove 
riconoscere l’obiettiva verità? 

Sarebbe troppo lungo (e fuori luogo in queste pa- 
gine) discutere il valore comparato delle due forme 
antagoniste di adorazione, di cui la prima ha potuto 
certamente sedurre i poeti, ma di cui, allorché vi si 
riflette, la seconda si rivela, a mio parere, come l’unica 
in grado di conferire all’Universo in movimento la sua 
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piena coerenza spirituale, la sua piena consistenza attra- 
verso la morte, e finalmente la sua piena attrazione sui 
nostri cuori. 

Invece, ciò che è importante qui è osservare che 
l’umanità non potrebbe andare molto oltre sulla strada 
che le sue ultime conquiste le hanno fatto imboccare 
senza doversi decidere sulla scelta della cima da rag- 
giungere. 

In fin dei conti, l’effetto finale della luce proiettata 
dal fuoco atomico nelle profondità psichiche della Terra 
è di farvi sorgere, ultimo e culminante, il problema di 
un termine per l’evoluzione, vale a dire il problema di 
Dio. 


Etudes, settembre 1946. 


1 Nell’angoscia degli ultimi secondi, al momento dell’esperi- 
mento dell’Arizona, i partecipanti si sorpresero 4 pregare, nel 
fondo del cuore. (Rapporto ufficiale, allegati). 


228 


LA FEDE NELLA PACE 


Non sono un politico e ancor meno un profeta. E, co- 
me tutti, guardo con ansietà, alla conferenza della pace, 
lo spettacolo straziante di queste due metà dell’umanità 
che, perché poste su piani diversi, si accaniscono a di- 
scutere punti di dettaglio senza giungere, in fondo, a 
incontrarsi. Come andrà a finire tutto questo? Io lo 
ignoro. 

Ma sono un « geobiologo », se mi si accetta la pa- 
rola. Mi sono chinato, molto e a lungo, sul volto della 
« Terra madre ». E, a questo titolo, io sento e so una 
cosa: nulla è più pericoloso per l'avvenire del mondo, 
e del resto nulla è meno fondato in natura, della falsa 
rassegnazione e del falso realismo con cui una molti- 
tudine di persone, in questo momento, abbassando il 
capo e stringendo le spalle, pronosticano (e proprio con 
questo provocano) un nuovo cataclisma per domani. 
Questa paura della guerra fatale, questa paura che non 
vede altro rimedio alla guerra che una paura ancora pit 
grande della guerra: ecco ciò che avvelena l’atmosfera 
attorno a noi, ben più di tutti i residui di odio tra le 
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nazioni. Ecco perché, facendo mia, umilmente e rispet- 
tosamente, una parola divina, io sento il bisogno di 
gridare a coloro che mi circondano: « Ma perché siete 
cosî spaventati, uomini di poca fede? Non vedete che 
la pace, questa pace che non osate neppure più sperare 
(quando non la deridete addirittura come un mito...), 
non vedete, ripeto, che è cosa possibile, e persino cosa 
certa, purché comprendiate bene ciò che la parola 
“ pace ” significa, e ciò che questa parola attende da 
voi? Elevatevi dunque, un istante, al di sopra della pol- 
vere e dei fumi che nascondono l’orizzonte e guardate 
un po’, con me, la marcia del mondo ». 


I 


In primo luogo, la pace, intendo qui una qualche for- 
ma di pace universale e stabile, è, ripeto, una cosa 
umanamente possibile. E perché non lo dovrebbe es- 
sere? Certo, è facile accumulare gli argomenti e le 
prove contro questo asserito ottimistico. Prove stori- 
che: sinora, vi sono state sempre le guerre e persino 
guerre sempre più crudeli; dunque ve ne saranno sem- 
pre sino alla fine dei tempi. Prove morali: l’uomo è cat- 
tivo e persino sempre più cattivo, man mano che si civi- 
lizza. Quale diritto abbiamo di sperare che si correg- 
gerà? Infine, prova scientifica: il fenomeno che caratte- 
rizza, dalle origini, lo sviluppo delle specie animali, è la 
lotta per la vita. Come immaginare che noi, poveri es- 
seri umani, potremmo sfuggire a questa condizione bio- 
logica essenziale, fuori della quale non vi sono né movi- 
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mento né progresso? Io conosco questi diversi motivi 
di dubbio, li ho soppesati per professione quanto ogni 
altro uomo. E tuttavia, lo dico francamente, nessuno 
di essi m’impressiona perché tutti, ai miei occhi, sono 
neutralizzati e finalmente annullati da un fatto di or- 
dine superiore, al quale, non so perché, i sociologi non 
sembrano prestare attenzione. Voglio parlare della strut- 
tura particolare, urica, del gruppo zoologico al quale 
noi apparteniamo. Sino all'uomo, i rami, o foglietti, 
che formano le diverse specie viventi, tendevano im- 
mancabilmente a separarsi sempre più gli uni dagli altri 
nel corso del loro sviluppo. Invece, a partire dall'uomo 
(in seguito al grande fenomeno psicologico della «ri- 
flessione »), questi stessi rami cambiano completamente 
modo di sviluppo. Anziché separarsi e staccarsi, i rami 
cominciano a flettersi, e poi ad avvolgersi gli uni sugli 
altri, in modo da formare a poco a poco (razze, popoli, 
nazioni, tutti insieme) una sorta di superorganismo ul- 
tracosciente. Ecco ciò che accade, per un occhio attento. 
Ebbene! Costatato questo rinnovamento profondo delle 
vie evolutive al nostro livello, come non vedere che 
tutti i dati del problema cambiano e che non basta pit 
d’ora innanzi prolungare verso il futuro la storia degli 
animali e neppure quella dei cento e duecento primi 
millenni della nostra specie per giudicare l’avvenire 
della società umana sul terreno della guerra o della 
pace? Il fattore che, biologicamente, aveva sempre 
spinto sino a oggi i viventi a distruggersi tra loro, era 
evidentemente la necessità in cui si trovavano di sop- 
piantarsi a vicenda per poter sopravvivere. Ora, perché 
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proprio aver bisogno di soppiantarsi per sopravvivere, 
se non perché ci si isola? In fondo e finalmente, è la 
divergenza dei rami viventi che (ripercuotendosi a tutti 
i livelli dall'alto al basso, sino alla famiglia e agli 
individui componenti la famiglia) non ha cessato di ge- 
nerare da sempre le lotte intestine. Immaginiamo in- 
vece (è il caso nuovissimo della specie umana) che la 
convergenza sostituisca a poco a poco la divergenza dei 
tipi. Allora, tutto si modifica radicalmente nell’antica 
economia della natura, poiché non si tratta più di elimi- 
narsi ma di unirsi tra rami convergenti per poter sussi- 
stere. Ciò che una volta costringeva alla guerra, oggi 
costringe alla pace. Per potersi applicare all'uomo, le 
leggi di conservazione e di sopravvivenza biologica deb- 
bono dunque cambiare segno. Il fenomeno intero si 
capovolge. Ed è forse proprio questo il motivo delle 
terribili scosse che abbiamo recentemente subito. Non 
un ampliamento irresistibile del ritmo della guerra, 
ma un semplice conflitto tra correnti: le vecchie forze 
disgiuntive di superficie che si urtano a un consolida- 
mento di fondo, già in progresso. Dopo tutto, perché 
no? 


I 


Per poco che ci si soffermi a osservare i fatti in questa 
nuova angolazione, si sfugge difficilmente alla convin- 
zione che, nonostante troppe apparenze contrarie, non 
solo l’umanità è capace di vivere in pace, ma anche che, 
per struttura, essa mon può mancare di emergere un 
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giorno nella pace. A questo punto, però, appare il gioco 
temibile della libertà le cui imprevedibili interferenze, 
come viene ribadito, minacciano a ogni momento di far 
deviare o di compromettere i processi pit sicuri della 
natura attorno a noi. Ora, è proprio qui che bisogne- 
rebbe intendersi. Sino a un certo punto, siamo senz’al- 
tro liberi di resistere alle tendenze, ai richiami della 
vita, però se considerati ciascuno individualmente. Ma 
ciò significherebbe forse, cosa del tutto diversa, che noi 
possiamo sottrarci collettivamente a questo orientamen- 
to di fondo? Non lo penso. Infatti, sia che io consideri 
l’inflessibilità del movimento che, da oltre seicento mi- 
lioni di anni, non ha mai cessato un istante di far sa- 
lire globalmente la coscienza alla superficie della Terra, 
mediante una rete costantemente moltiplicata di possi- 
bilità contrarie, sia che io volga gli occhi verso le irre- 
sistibili forze (geografiche, etniche, economiche, psichi- 
che) il cui meccanismo combinato tende a comprimere 
su se stessa, sempre maggiormente, la massa umana; sia 
che, infine, in occasione di qualche grande gesto di col- 
laborazione o di dedizione, mi accada di intravedere, 
come in un baleno, la prodigiosa affinità, ancora son- 
necchiante, che attira tra loro le « molecole pensanti » 
del mondo, io pervengo sempre alla medesima conclu- 
sione: la terra cesserebbe di girare piuttosto che l’uma- 
nità, presa nel suo insieme, di organizzarsi e di totaliz- 
zarsi. Infatti, se questo movimento interiore si fer- 
masse, l'Universo stesso, nell’uomo, fallirebbe nella sua 
riflessione e nella sua totalizzazione. E mi sembra che 
nulla possa impedire all’Universo di riuscire, nulla, nep- 
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pure le nostre libertà la cui tendenza essenziale al- 
l'unione può anche fallire nei dettagli, ma non potrebbe 
(senza contraddizione « cosmica ») sbagliare statistica- 
mente. Secondo che la si osserva dal lato dell’elemento 
isolato o da quello di tutti gli elementi riuniti, la sin- 
tesi umana, vale a dire la pace, presenta (come tante 
altre cose al mondo) due aspetti complementari: da 
una parte la cima ardua, che non si conquista che a 
prezzo di sforzi costanti e di numerose cadute; dal- 
l’altra, invece, il punto d’equilibrio sul quale il sistema 


« cade » infallibilmente. 
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Dunque, un giorno o l’altro, nell’avvenire, la pace si 
avvererà di sicuro. Fatalmente, per una fatalità che è 
solo suprema libertà, noi ci dirigiamo faticosamente 
e criticamente verso la pace. Ma, in realtà, di che stia- 
mo parlando? e di quale pace si tratta? Unicamente di 
quella, e ciò è sin troppo chiaro, che permette, esprime 
e misura quella che io ho chiamata la compressione vi- 
tale dell’umanità su se stessa. Uno stato, mantenuto 
sempre vivo, di convergenza e di concentrazione cre- 
scenti. Un grande sforzo organizzato. Al di fuori di 
questa pace, nulla di quanto ho detto resta valido; e 
ricadiamo allora nelle nostre incertezze. Cosî vengono 
eliminati, e svaniscono all’orizzonte, tutte le speranze 
di tranquillità borghese, tutti i sogni di felicità « mille- 
naristica » ai quali saremmo tentati di abbandonarci: 
una società ben saggia in cui ciascuno vivesse a suo 
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agio e senza fatica in quadri definitivamente fissati, 
un mondo tranquillamente in riposo, sono cose posi- 
tivamente incompatibili con il nostro Universo in mo- 
vimento, senza contare poi che ben presto farebbero 
sorgere una noia mortale. Se, come io credo, la con- 
cordia deve necessariamente stabilirsi un giorno nel 
mondo, ciò non potrà succedere, in virti delle nostre 
premesse, che sotto forma di una qualche coesione tesa, 
in cui passi e si ritrovi, allo stato armonizzato, lo stesso 
impeto che, sino a oggi, si disperdeva in lotte sangui- 
nose: unanimità nella ricerca e mediante la conquista, 
cementata tra noi dalla comune volontà di elevarci as- 
sieme, in una tensione di appoggio reciproco, verso 
una sempre maggiore coscienza e una sempre maggiore 
libertà... In definitiva, la vera pace, l’unica pace biolo- 
gicamente possibile, non è la cessazione né il contrario 
della guerra, ma piuttosto una forma naturalmente 
sublimata di essa. Rispecchia ed esplicita lo stato nor- 
male di un'umanità finalmente risvegliata al senso delle 
possibilità e delle esigenze della propria evoluzione. 

E allora, si presenta alla nostra mente una domanda 
che c’introduce di colpo nel cuore stesso del problema. 
Il motivo ultimo per cui gli uomini mostrano a tut- 
t’oggi, in questo stesso momento, una cosî dolorosa im- 
potenza ad accordarsi, il motivo per cui la guerra pare 
sempre cosi minacciosa tra loro, non sarebbe forse, 
in fondo, legata al fatto che essi non hanno ancora suf- 
ficientemente esorcizzato, nel loro intimo, il demonio 
dell’immobilismo? Il segreto malinteso che li oppone 
gli uni agli altri, al tavolo di tutte le conferenze, non 
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sarebbe, semplicemente, l’eterno conflitto tra immo- 
bilità e movimento? Lo scisma tra una metà del mondo 
che si muove e l’altra che non vuole progredire? La 
fede nella pace non è possibile, non è giustificabile, 
non dimentichiamolo, che su una Terra in cui domini 
la fede nell’uomo. Sotto questo rapporto, è inutile ten- 
tare di ravvicinarci e di unirci intimamente; sinché non 
saremo tutti pervenuti a una temperatura psichica unica 
e sufficientemente elevata: non ci riusciremmo. 

Ecco perché, quando voglio rassicurarmi sulla no- 
stra sorte di domani, non guardo né ai discorsi ufficiali, 
né alle manifestazioni « pacifiste », né agli obiettori di 
coscienza. Ma i miei occhi si girano istintivamente dalla 
parte delle istituzioni e dei raggruppamenti sempre più 
numerosi in cui si elabora silenziosamente, attorno a 
noi, nella ricerca, l’anima nuova di un’umanità decisa 
a raggiungere a ogni costo, nella sua completa integrità, 
l’estremo limite delle proprie potenze e del proprio 
destino. 


Cahiers du Monde nouveau, gennaio 1947. 
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LA FORMAZIONE DELLA NOOSFERA 


UN’INTERPRETAZIONE BIOLOGICA PLAUSIBILE 
DELLA STORIA UMANA 


Gradualmente, ma irresistibilmente, (a partire da, e at- 
traverso, A. Comte, Cournot, Durkheim, Lévy-Bruhl 
e molti altri) l'organico tende a sostituire il giuridico 
nelle concezioni e nelle costruzioni della sociologia. 
Per il fatto che, dopo il senso evolutivo, il senso del 
collettivo si risveglia in noi, sino a imporre all’intero 
sistema delle nostre rappresentazioni un quadro di di- 
mensioni nuove, l’umanità cessa progressivamente, 
giorno per giorno, di presentarsi ai nostri occhi come 
una semplice associazione accidentale ed estrinseca d’in- 
dividui, per assumere, a poco a poco, la figura di un’en- 
tità biologica in cui si prolungano e in cui culminano, 
in un qualche modo, gli svolgimenti e il rigore del- 
l'Universo in moto. Società, organismo sociale: noi sen- 
tiamo che non è più simbolicamente ma realisticamente 
che si tratta di associare, d’ora in poi, i due termini. 
Ma, come usare correttamente l’analogia, proprio in 
questa trasposizione dei valori, in questo trapasso dal 
giuridico all’organico? In altri termini, come uscire 
dalla metafora senza cadere nelle identificazioni ridi- 
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cole e semplicistiche per cui l’umanità sarebbe una 
specie di grande animale?... Per la sociologia moderna, 
questa è la vera difficoltà. 

È con l’idea e la speranza di procedere verso la solu- 
zione del problema che io oso presentare qui, partendo 
da una base zoologica e biologica quanto pit possibile 
estesa, una prospettiva coerente della « Terra pen- 
sante » in cui si ritrovano, cosi almeno a me sembra, 
senza deformazione e tuttavia con le correzioni impo- 
ste da un cambiamento d’ordine, i processi generali 
della vita e della vitalizzazione. 

Allo sguardo del naturalista, l'umanità si rivela sen- 
za dubbio come un oggetto profondamente enigmatico. 
Anatomicamente (già Linneo lo aveva visto), l’uomo 
differisce cosi poco dagli altri grandi primati che, al- 
lorché si applicano brutalmente i criteri abituali della 
classificazione zoologica, il suo gruppo non rappresenta 
che una sezione infima (una sezione inferiore, comun- 
que, all’Ordine) nei quadri della sistematica. E tut- 
tavia, « biosfericamente » (mi si perdoni questo ter- 
mine), lo stesso uomo occupa sul globo una posizione 
non solo preponderante, ma sino a un certo punto 
esclusiva tra gli altri esseri viventi. Da sola, la piccola 
famiglia degli Ominidi, ultima nata sul tronco del- 
l’evoluzione, ha già raggiunto un’estensione equivalen- 
te, o addirittura superiore, a quella dei più impor- 
tanti strati dei Vertebrati (Rettili o Mammiferi) che 
mai abbiano occupato la Terra. Anzi, da come vanno 
le cose, si può sin d’ora prevedere il giorno in cui 
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ogni altro tipo animale o vegetale sarà da essa soppres- 
so o addomesticato. 

Che cosa significa tutto questo? 

Il paradosso svanisce, se non sbaglio, e i contrasti 
si armonizzano (con il risultato immediato che un’am- 
pia strada si apre ai progressi della sociologia moderna) 
alla duplice condizione che segue: 

1 Anzitutto, che noi ci decidiamo a riservare un posto, 
nel meccanismo dell’evoluzione biologica, alle forze spe- 
cifiche scatenate dal fenomeno psichico dell’ominizza- 
zione. 
2 E successivamente che ampliamo le nostre vedute 
sino a prendere coscienza della formazione attuale, in 
corso sotto i nostri stessi occhi, col favore dei fattori 
ominizzanti, di un’entità biologica speciale, quale non 
è esistita sinora sulla terra, — la formazione, voglio dire, 
che va situata a partire e al di sopra della biosfera, di 
un involucro planetario nuovo, l'involucro di sostanza 
pensante al quale ho dato, per comodità e simmetria, 
il nome di Noosfera.? 
Tentiamo, se cosi vi piace, di seguire questa strada 
studiando successivamente (senza abbandonare ad al- 
cun istante il piano della riflessione scientifica): 
A - la nascita (o, il che è la stessa cosa, la struttura 
zoologica), 


! Questo termine, creato da Suess, è talvolta usato (Ver- 
nadsky) con l’accezione di «zona terrestre che contiene la 
vita ». Lo adopero qui come significante lo stesso strato di 
sostanza vitalizzata che avvolge la terra. 

? Da Noos, spirito: sfera terrestre della sostanza pensante. 
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B - l’anatomia, 

C - la fisiologia, 

D - e, infine, le principali fasi di sviluppo della Noo- 
sfera. 


A - NASCITA E STRUTTURA DELLA NOOSFERA 


Ho testé menzionato l’aspetto quasi contraddittorio che 
presenta al naturalista la sezione « ominide » dell’or- 
dine dei Primati: una semplice famiglia che raggiunge 
di colpo, a partire dalla fine del Terziario, le dimen- 
sioni di un vero strato zoologico. 

Per interpretare questo strano fenomeno, è anzitutto 
necessario rifarci un po’ indietro e osservare quello 
che è stato, sino all'uomo incluso, lo sviluppo normale 
delle forme viventi. Questo sviluppo si può caratteriz- 
zare con due parole: dalle origini, non era mai stato 
altro che « filetico » e « dispersivo ». Filetico, in primo 
luogo: ogni specie (o gruppo di specie) forma una 
sorta di stelo (o « phylum ») costretto a svilupparsi 
« ortogeneticamente »! in certe direzioni definite (ridu- 
zione o adattamento degli arti, complicazione dei denti, 
accentuazione dei tipi in senso carnivoro, o erbivoro, 
corridore, scavatore, natante o volante ecc...). Disper- 
sivo poi: i diversi phyla si separano e si allontanano 
gli uni dagli altri a partire da certi punti di prolifera- 
zione, da certi « nodi » in corrispondenza dei quali è 


x 


! Il termine ortogenesi è usato qui nella sua accezione pi 
generale: «orientamento definito che regolarizza gli effetti 
della casualità nel gioco dell’eredità ». 


244 


possibile sospettare periodi di mutazione particolar- 
mente attivi Un ventaglio, un verticillo di radiazioni 
morfologiche sempre maggiormente divergenti, in cui 
ogni radiazione sviluppa eventualmente, a partire di 
un nuovo nodo, un altro verticillo, ecco quello che non 
aveva mai cessato di essere essenzialmente, sino al- 
l’uomo, il disegno dell’albero della vita. 

Ora, a livello dell’umanità, un cambiamento radicale, 
apparentemente correlato al fenomeno psichico della 
riflessione, modifica questa legge di sviluppo. Psicolo- 
gicamente — tutti sono d’accordo su questo punto — la 
caratteristica dell’uomo è il potere apparso nella sua 
coscienza di raccogliersi su di sé in modo puntiforme. 
Come qualcuno ha detto: l’animale sa, ma, unico tra 
gli animali, l’uomo sa di sapere. Da questa facoltà 
nuova emerge evidentemente tutto un fascio di pro- 
prietà nuove: libertà, previsione dell’avvenire, atti- 
tudine a « pianificare » e a costruire ecc... È una cosa 
che vedono tutti. Ma il fatto che non è stato forse 
osservato a sufficienza è che, sempre in virti dello 
stesso potere di riflessione, gli elementi viventi omi- 
nizzati diventano capaci, irresistibilmente capaci, di 
ravvicinarsi, di comunicare, e finalmente di saldarsi tra 
loro. Per accesso al riflessivo, i centri di coscienza, 
autonomizzandosi, tendono a sfuggire ciascuno al pro- 
prio phylum, il quale, per questo fatto, si sbriciola 
linearmente in individui. Ma, in compenso, cadono 


1 A questo fenomeno di liberazione delle forze morfologiche, 
il Dott. A. C. Blanc ha dato recentemente il nome di «lisi ». 


245 


tangenzialmente nel campo di attrazione che Ii precipita 
gli uni verso gli altri, tra fibra e fibra, tra phylum e 
phylum. Con il conseguente risultato che il sistema 
intero delle radiazioni zoologiche, il quale normalmente 
avrebbe dato, al nodo, un verticillo di foglie diver- 
genti, tende ora a ricurvarsi su di sé. Alla riflessione 
dell’individuo su se stesso corrisponde pertanto una 
inflessione, poi un raggomitolamento dei foglietti vi- 
venti su se medesimi, presto seguito (a causa del van- 
taggio biologico che conferisce al gruppo il suo grado 
superiore di coesione) da una espansione del complesso 
vivente cosi costituito sulla superficie intera del globo. 
Il punto critico di riflessione per l'elemento diventa, 
per i phyla, un punto critico d’« inflessione », il quale 
a sua volta diventa un punto di « circonflessione » (se 
oso dire) per l’intero fascio dei phyla raccolti. Op- 
pure, se si vuole, l’avvolgimento dell’individuo su di 
sé provoca l’avvolgimento dei phyla gli uni sugli al- 
tri. Questo provoca, a sua volta, l’avvolgimento del- 
l'intero sistema sulla convessità chiusa dell’astro che 
ci porta. O ancora, se si preferisce, centrazione psi- 
chica, avvolgimento filetico, avvolgimento planetario: 
tre avvenimenti geneticamente legati tra loro che de- 
terminano, tutti e tre assieme, la nascita della Noosfera. 

Da questo punto di vista, perfettamente fondato in 
campo sperimentale, l'organismo collettivo umano, va- 
gamente intravisto dagli economisti, esce decisamente 
dalle nubi per assumere, nel cielo zoologico, la posi- 
zione e lo splendore di un astro di prima grandezza, 
perfettamente determinato. Sino a quel momento, la 
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natura, in uno sforzo generale di « complessificazione » 
sul quale tornerò più avanti, non era riuscita, per 
mancanza di elementi appropriati, a raggruppare gli 
individui oltre l'ambito di una famiglia (il termitaio, 
il formicaio, l’alveare...). Con l’uomo, grazie allo straor- 
dinario potere agglutinante del pensiero, essa può final- 
mente realizzare, in un completo gruppo vivente, una 
sintesi totale il cui processo può tuttora essere letto, 
per chi sa vedere, nella struttura «a scaglie » del 
mondo umano moderno. Da molto tempo gli antro- 
pologi, i sociologi e gli storici hanno osservato, senza 
spiegarla chiaramente, la struttura avvolgente, con- 
crezionata, dei diversi strati etnici e culturali le cui 
apparizione, espansione, sovrapposizione ritmiche dan- 
no all’umanità il suo aspetto attuale di estrema varietà 
nell’unità. Questa disposizione « bulbare » si spiega 
in modo immediato e luminoso se, come sopraindicato, 
il gruppo umano non è zoologicamente altro che un 
fascio normale di phyla in cui, a seguito dell’appari- 
zione di un campo attrattivo potente, la divergenza 
fondamentale delle radiazioni evolutive si trova domi- 
nata da forze di convergenza. Nell’umanità attuale, 
nella Noosfera (come io la chiamo), ci è dato di con- 
templare per la prima volta, al vertice dell’albero del- 
l'evoluzione, ciò che può realizzare una sintesi, non 
solamente d’individui, ma di foglietti zoologici interi. 

Ed eccoci allora in presenza, in possesso, del su- 
perorganismo che presentivamo e cercavamo. Ecco ap- 
parire scientificamente definita quell’umanità collettiva 
di cui i sociologi avevano bisogno per sorreggere il pro- 
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gresso delle loro speculazioni e delle loro costruzioni: 
essa emerge al suo momento e al suo posto come un 
oggetto interamente nuovo e tuttavia atteso, nel cielo 
della vita. E ora ci resta solo più da osservare nella 
sua luce il sorprendente rilievo che assume, attorno a 
noi, un vasto insieme di fenomeni familiari tra i quali 
viviamo da sempre senza sospettarne la realtà, l’ur- 
genza e l’enormità. 


D - L’ANATOMIA DELLA NOOSFERA 


Parlando molto genericamente, si può dire che il fatto 
di aver identificato la natura zoologica della Noosfera 
conferma pienamente le intuizioni organiciste della so- 
ciologia. Una volta riconosciuta la natura eccezionale, e 
tuttavia fondamentalmente biologica, del complesso col- 
lettivo umano, nulla, evidentemente, si oppone più 
(purché sia tenuto conto delle modificazioni sopravve- 
nute nelle dimensioni in cui si opera) a che siano con- 
siderati e trattati come veri organi i diversi organismi 
sociali gradualmente apparsi nell’umanità, nel corso 
della storia. Poiché l’umanità si pone geneticamente di 
fronte alla nostra esperienza come un vero corpo, i 
legami interni di questo corpo, per motivi di omoge- 
neità, non possono più essere considerati e compresi 
che come dei superorgani e delle supermembra. In 
questo modo, prescindendo dai correttivi resi necessari 
dal cambiamento di dimensioni e di ambiente, diventa 
legittimo, in materia economica, considerare l’esistenza 
e gli sviluppi di un sistema circolatorio o nutritivo 
dell'umanità. 
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In questo tentativo di costruire un’« anatomia » del- 
la società, bisogna — e ciò è sin troppo evidente — 
procedere solo lentamente e criticamente. Qualora fosse 
applicato senza discernimento e senza cognizioni bio- 
logiche profonde, il processo rischierebbe di degenerare 
in sottigliezze puerili e sterili. Utilizzato, invece, pro- 
gressivamente a partire da certi settori molto impor- 
tanti, il metodo si rivela illuminante e fecondo. Ecco 
ciò che vorrei dimostrare, per i tre settori della cultura, 
della macchina e della ricerca, « disseccando » succes- 
sivamente sotto i vostri occhi, in primo luogo l’appa- 
rato ereditario, poi l'apparato meccanico e finalmente 
l'apparato cerebrale della Noosfera. 


1 L'apparato ereditario 


Uno dei paradossi della natura umana, paradosso rile- 
vato non senza amarezza dai biologi, sta nel fatto che 
ogni uomo nuovo riappare, alla nascita, altrettanto 
disarmato, altrettanto incapace di trovare da solo la 
nostra civiltà, quanto poteva essere il piccolo Sinan- 
tropo circa centomila anni fa. Nonostante che, da 
secoli, l’uomo lavori per elevatsi, osserva Jean Ro- 
stand, il frutto dei suoi sforzi non è penetrato nel suo 
organismo, non si è fissato nei suoi cromosomi. Al 
punto che, continua o insinua lo stesso autore, tutto 
il progresso, di cui siamo cosî orgogliosi, rimane biolo- 
gicamente un guadagno precario, superficiale e persino 


! Jean Rostand, Pensées d’un biologiste, pp. 32-35. 
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esterno rispetto a noi stessi. Lasciamo da parte, se 
cosî vi piace, — perché molto vi sarebbe da dire a 
questo proposito — il problema di sapere se, anche 
cromosomicamente, qualche cosa non si sarebbe modi- 
ficato in noi a partire dai Preominidi oppure dall’Uomo 
di Cro-Magnon, e concediamo provvisoriamente che, 
nel corso delle generazioni non si sia formata in noi 
nessuna piega ereditaria che ci renda più capaci, per 
nascita, di vedere e di muoverci nelle nuove dimensioni 
del sociale, dello spazio e del tempo. Che cosa ne ri- 
sulta per la nostra valutazione e la nostra stima del 
progresso umano? Nulla che non sia nobilissimo e 
molto incoraggiante, io lo dimostrerò, purché non si 
perda di vista la realtà organica della Noosfera. 

Voi dite: « Separate il neonato dalla società e guar- 
date come è debole! » Ma non vedete che questo gesto 
di isolamento è proprio quello che non si deve com- 
piere, che del resto è impossibile compiere! Dal mo- 
mento in cui, come dicevo, le fibre filetiche hanno 
cominciato a flettersi per tessere i primi lineamenti 
della Noosfera, una nuova matrice (coestensiva all’in- 
tero gruppo umano) si è formata attorno al figlio del- 
l’uomo, una matrice da cui nulla saprebbe più strap- 
parlo senza mutilarlo nel punto pit fisico del suo essere 
biologico. Tradizioni di tutti i generi, immagazzinate 
dal gesto o dalla parola, scuole, biblioteche, musei, 
corpus vari di diritto, di religione, di filosofia o di 
scienza, tutto ciò che si accumula, si organizza, si ri- 
trova e si fissa additivamente per formare la memoria 
collettiva dell’umanità: forse, in tutto questo voi ve- 


dete ancora e soltanto un rivestimento secondario, un 
epifenomeno precariamente sovrapposto alle altre co- 
struzioni (che ritenete essere le sole veramente orga- 
niche) della natura. Ora, è precisamente questa illusione 
ottica che, per essere totalmente realisti, noi dobbiamo 
riuscire a superare. Indubbiamente, sino all’uomo, il 
dato ereditario è stato trasmesso principalmente dalle 
cellule riproduttrici. Ma, a partire dall'uomo è apparsa 
un’altra forma di eredità, che sta ora diventando pre- 
ponderante, ma che in realtà si profilava già e compiva 
i primi passi, ben prima di lui, nei tipi più progrediti 
d’Insetti e di Vertebrati:! è l’eredità dell'esempio e del- 
l'educazione. Nell'uomo, grazie a una specie d’inven- 
zione geniale della vita, e in armonia con il grande 
fenomeno dell’avvolgimento filetico, l’eredità sino al- 
lora prevalentemente cromosomica (veicolata cioè dai 
geni) diventa soprattutto « noosferica » (trasmessa cioè 
dall’ambiente circostante). E, sotto questa nuova forma, 
senza nulla perdere della sua realtà fisica (superiore, 
infatti, al suo primo stato quanto la Noosfera è supe- 
riore al semplice phylum isolato), essa acquisisce, estrin- 
secandosi nell’individuo, una consistenza e una capacità 
impareggiabili. Infatti, io ve lo chiedo, quale sistema 


! Rimesso in libertà, un piccolo cinocefalo (babbuino) nato in 
cattività, commette i peggiori sbagli (eredità di educazione). 
Nelle medesime condizioni, una piccola lontra ritrova immedia- 
tamente, al contatto dell’acqua, i suoi comportamenti naturali 
(eredità cromosomica). Cfr. Eugène N. Marais, The soul of 
the White Ant. 
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di cromosomi sarebbe in grado di immagazzinare inde- 
finitamente, e di conservare infallibilmente l’immensa 
quantità di verità e di tecniche organizzate mediante 
le quali si accumula progressivamente il patrimonio 
dell’umanità? 

Esteriorizzazione, arricchimento: abbiate ben presen- 
ti questi due termini. Li ritroveremo, esattamente i 
medesimi, nel caso della macchina. 


2 L'apparato meccanico 


Lo si è osservato da tempo: ! il fatto che, zoologica- 
mente, ha permesso all’uomo di emergere sulla terra e 
di trionfarvi è stato quello di aver evitato di meccaniz- 
zarsi anatomicamente, nel proprio corpo. In tutte le 
altre specie animali, appare la tendenza irresistibile e 
manifesta del vivente a trasformare in attrezzi gli arti, 
i denti e persino la faccia. Zampe diventate pinze, 
zampe arricchitesi di zoccoli per poter correre, zampe 
o musi scavatori, zampe trasformatesi in ali, becchi, 
zanne ecc... Altrettanti adattamenti che hanno dato 
origine ad altrettanti phyla terminanti in un « vicolo 
cieco » di specializzazione. Su questa china pericolosa 
che conduce all’imprigionamento organico l’uomo, in- 
vece, si è fermato in tempo. Giunto allo stadio tetra- 
pode, egli ha saputo mantenervisi senza ridurre ancora 
le radiazioni dei suoi arti. E, in possesso contempora- 
neamente della mano e dell’intelligenza, capace quindi 


! Vedi ad esempio Édouard Le Roy, Les origines humaines 
et le problème de l’intelligence. 
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di fabbricare e di moltiplicare indefinitamente attrezzi 
« artificiali » senza un impegno somatico, egli è riu- 
scito, pur sviluppando e variando senza limite la sua 
efficienza meccanica, a conservare intatte le libertà e le 
forze di cerebralizzazione. 

Questo significato e questa funzione biologica del- 
l’attrezzo, finalmente staccato dall’arto, sono stati rico- 
nosciuti, dicevo, da molto tempo. E anche da molto 
tempo, lungo la stessa linea di pensiero, ci si è accorti 
che l’attrezzo separato dall’uomo, sviluppava per conto 
proprio una specie di vitalità autonoma. Macchine pas- 
sive che generano la macchina attiva, seguita a sua 
volta dalla macchina automatica. Ecco il fenomeno per 
le grandi classi. E, all’interno di ogni classe, quale 
arborescenza di rami e di ramoscelli dotati ciascuno di 
una specie di potenza evolutiva, logicamente e biolo- 
gicamente irresistibile! Si pensi soltanto all’automobile 
e all’aereo!... 

Tutto ciò è stato già visto e ripetuto spesse volte. 
Ma ciò che non è stato sinora sufficientemente messo 
in luce (eppure è ciò che chiarisce tutto) è a che punto 
questo processo di meccanizzazione sia un'impresa col- 
lettiva, e come permetta di edificare, alla periferia del- 
l'umanità, un organismo di natura e di ampiezza col- 
lettiva. 

Mi spiego. 

Nell'uomo e a partire dall’uomo, la nuova legge 


! Vedi ad esempio Jacques Laffitte, Réflexions sur la science 
de la machine, « La Nouvelle journée », n. 21, 1932. 


inaugurata dalla natura è il ravvicinamento. Ravvicina- 
mento dei phyla che segue e che coinvolge il ravvici- 
namento degli individui nell’atmosfera particolarmente 
« legante » creata dalla comparsa del pensiero riflesso. 
Da questo ravvicinamento, dicevo poc’anzi, procede, 
per registrazione sintetica delle esperienze umane, una 
vera e propria eredità sociale. Ebbene, se vi poniamo 
attenzione, ci è dato di assistere a un fenomeno iden- 
tico nel caso della macchina. Scoperto dall’individuo, 
ogni nuovo attrezzo immaginato nel corso della storia 
è ben presto diventato lo strumento di tutti, non solo 
di tutti presi ad uno ad uno, considerati separatamente, 
ma di tutti in una volta, corporativamente. Quello che 
non rappresentava all’inizio che un perfezionamento 
individuale si è immediatamente e automaticamente 
trasformato in un perfezionamento globale e quasi auto- 
nomo dell’intera massa ominizzata. Ecco ciò che pos- 
siamo intravedere sin dalla preistoria. Ed ecco ciò che 
si scopre ai nostri occhi, con una chiarezza abbagliante, 
in questa nostra era di esplosione industriale. Pren- 
diamo il caso della locomotiva, della dinamo, del- 
l'aereo, del cinema, della radio o di un’altra cosa, non 
importa quale. Non è forse evidente che questi innu- 
merevoli apparecchi nascono e si sviluppano, succes- 
sivamente e solidalmente, perché radicati in uno stato 
meccanico mondiale precedente? Da tempo non vi 
sono più inventori isolati né macchine isolate. Ma 
sempre più ogni macchina si genera solo in funzione 
di tutte le altre macchine della Terra. E anche sem- 
pre pit, tutte le macchine della terra, prese assieme, 
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tendono a formare una sola grande macchina orga- 
nizzata. Obbedendo inevitabilmente all’inflessione dei 
phyla zoologici, i phyla meccanici, a loro volta, si 
raccolgono, nella sfera umana, accelerando e moltipli- 
cando cosî il loro progresso sino a formare un solo 
complesso gigante, circumplanetario. Ora, qual è il sup- 
porto, il nucleo inventivo di questo immenso appa- 
recchio, se non precisamente il focolaio pensante della 
Noosfera? 

Al momento dell’apparizione dell’Homo faber, l’at- 
trezzo era nato, in modo del tutto elementare, come 
un’appendice estrinseca del corpo umano. Eccolo oggi 
diventato un involucro meccanizzato (intrinsecamente 
coerente e formidabilmente svariato) dell’intera uma- 
nità. Da somatico è diventato « noosferico ». E come, 
una prima volta, l’attrezzo aveva salvato le disponi- 
bilità elementari dell’individuo, cosî la Noosfera, eli- 
minando la macchina dalle sue zone organiche pit 
profonde, è oggi in grado di realizzare, e sta attual- 
mente realizzando, la liberazione del suo cervello. 


3 L'apparato cerebrale 


Tra l’encefalo umano con i suoi bilioni di cellule ner- 
vose, tra loro aggrovigliate, e l’apparato pensante so- 
ciale, con i suoi milioni d’individui che riflettono in 
una totale solidarietà, appare evidente una certa affi- 
nità che i biologi della statura di un Julian Huxley! 


! Conferenza tenuta a New York e pubblicata nello « Scientific 
monthly », 1940. 
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non hanno esitato a esaminare e ad approfondire con 
metodo critico. Da un lato un cervello individuale, 
costituito da nuclei nervosi; dall’altro, un cervello di 
cervelli. Tra i due complessi organici vi è senz’altro 
una differenza capitale. Mentre, nel cervello indivi- 
duale, il pensiero emerge da un sistema di fibre ner- 
vose non pensanti, nel caso del cervello collettivo, 
invece, ogni elemento è, a sua volta, un centro auto- 
nomo di riflessione. Ad ogni punto di somiglianza, il 
confronto, per essere giusto, deve evidentemente tener 
conto di questo cambiamento di ordine. Ma, fatte que- 
ste debite riserve, rimane il fatto che le analogie tra 
un sistema e l’altro sono talmente numerose, talmente 
urgenti, che la mente rifiuta di vedere in questo paral- 
lelismo una semplice convergenza esteriore o un sem- 
plice accidente. Esaminiamo dunque rapidamente quel- 
lo che si potrebbe chiamare l’organo « cerebroide » 
della Noosfera, tanto nella sua struttura quanto nel 
suo funzionamento. 

In primo luogo, la struttura. E per fare questo, 
debbo tornare ancora una volta alla macchina. Grazie 
alla macchina, dicevamo, l’uomo è riuscito a evitare, 
sul doppio piano individuale e collettivo, che venisse 
riassorbita la parte migliore di se stesso (come è acca- 
duto per gli altri animali) nel fisiologico, nel funzio- 
nale. Ma, accanto e oltre a questa funzione preserva- 
trice, come non vedere la parte costruttiva da essa 
svolta nell’erompere di una coscienza veramente collet- 
tiva? La macchina liberatrice, certamente: quella che 
allevia il pensiero tanto individuale quanto sociale da 
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tutto ciò che appesantirebbe la sua ascensione. Ma an- 
che la macchina costruttrice che aiuta gli elementi ri- 
flessi della terra a collegarsi, a concentrarsi, sotto forma 
di un dinamismo sempre più penetrante. 

E, qui, io penso naturalmente, e in primo luogo, 
alla straordinaria rete di comunicazioni radiofoniche e 
televisive, che, forse anticipando una sintonizzazione 
diretta dei cervelli mediante le forze ancora misteriose 
della telepatia, ci correlano già tutti, attualmente, in 
una specie di co-coscienza « eterizzata ». 

Ma penso anche all’ascesa insidiosa di quelle sor- 
prendenti macchine calcolatrici che, grazie a segnali 
combinati in ragione di parecchie centinaia di migliaia 
al secondo, non soltanto liberano il nostro cervello da 
un lavoro fastidioso ed estenuante, ma anche, aumen- 
tando in noi il fattore essenziale (e troppo poco osser- 
vato) della « rapidità di pensiero », stanno preparando 
una rivoluzione nel campo della ricerca. 

E penso infine ad altri apparecchi, quale il micro- 
scopio elettronico, con cui la nostra visione sensoriale, 
principale fonte delle nostre idee, balza bruscamente 
dalla separazione ottica delle cellule alla contemplazio- 
ne diretta delle grandi molecole. 

Tutti questi progressi, e molti altri, fanno sorridere 
con disprezzo una certa filosofia: « macchine commer- 
ciali — vanno ripetendo — macchine per chi ha fretta, 
macchine per guadagnare tempo e danaro ». O ciechi! 
— vien voglia di rispondere — come non vedete che 
questi strumenti materiali, ineluttabilmente correlati gli 
uni agli altri nella loro comparsa e nel loro sviluppo, 
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non sono in fin dei conti null’altro che i lineamenti di 
una particolare sorta di supercervello, capace di ele- 
varsi sino a dominare un qualche supercampo d’azione 
nell'universo e nel pensiero? Il mio geniale amico 
Gaylord Simpson non ha esitato a riaffermare recen- 
temente, in una crisi di zelo antitotalitario: « Tutto è 
per l’individuo ». Ora, su questo preciso punto, bi- 
sogna intenderci bene. Certo, scientificamente parlan- 
do, non si precisa sinora sulla Terra (almeno da questo 
lato delle cose) alcun centro superumano distinto di 
coscienza di cui si possa affermare o predire che esso 
debba un giorno svolgere, rispetto ai pensieri umani 
associati, la funzione centralizzatrice del nostro « io » 
individuale, nei confronti delle cellule componenti il 
nostro cervello. Ma ciò non significa, è vero anzi il 
contrario, che sotto l’azione dei legami che le asso- 
ciano, le nostre intelligenze raggruppate non si mo- 
strino in grado di ottenere, lavorando insieme, alcuni 
effetti che ciascuna, da sola, sarebbe incapace di con- 
seguire e di cui ciascuna, nell’operazione collettiva, be- 
neficia « integralmente » seppure « non totalmente ». 

Considerate una qualsiasi delle idee o intuizioni nuo- 
ve che, soprattutto da un secolo a questa parte, sono 
diventate, o stanno diventando, le pietre e le strutture 
indistruttibili del nostro pensiero. Considerate il con- 
cetto di atomo, o quello di tempo organico o di evo- 


1 Georges Gaylord Simpson, The role of individual in evo- 
lution, « Journal of the Washington Academy of Sciences », 
vol. 31, n. 1, 1941. 
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luzione. Non è forse chiaro che nessun uomo al mondo 
sarebbe riuscito, da solo, a elevarvisi, che nessun uomo 
al mondo riesce a circoscrivere, a dominare, a esaurire, 
da solo, la realtà di queste nozioni, e che ogni uomo 
al mondo partecipa tuttavia per se stesso alla ascesa 
generale di coscienza provocata dalla comparsa nella 
nostra mente di queste nuove strutture della materia 
e di queste nuove dimensioni della realtà cosmica? 
Non già una semplice somma, dunque, ma una sintesi. 
Non una sintesi, è vero (per lo meno quaggit), spinta 
al punto di far emergere dal cuore del sintetizzato un 
supercentro autonomo di ordine nuovo. Ma una sin- 
tesi tuttavia sufficiente per edificare, a mo’ di una vol- 
ta, una sfera di coscienze puntellate, sede, supporto e 
organo di supervisione e di superidee. Tutto parte 
dall’individuo, certo, e tutto si fonda inizialmente sul- 
l'individuo; ma tutto si compie al di sopra dell’indi- 
viduo. 

Apparato ereditario, apparato meccanico, apparato 
cerebrale. Sarebbe imprudente e spesso assurdo cercare 
di spingere oltre, sino al dettaglio, il paragone tra or- 
ganismo individuale e organismo noosferico. Ma che la 
linea generale sia giusta e feconda, ecco ciò che è di- 
mostrato, secondo me, definitivamente, dal fatto ben 
osservabile che i tre suddetti apparati, presi simulta- 
neamente, non solo formano con la loro riunione un 
insieme complementare e coerente, che regge da solo, 
ma (cosa ancor più convincente) che tale insieme si 
dimostra capace di mettersi in moto e di lavorare, — 
che insomma funziona. 
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C - LA FISIOLOGIA DELLA NOOSFERA 


Uno degli effetti più impressionanti del potere di vi- 
sione collettiva cui ci eleva l’elaborazione di un cervello 
unico è la percezione dei « grandi movimenti lenti », 
cosî ampi e cosî lenti che diventano sensibili solo per 
enormi spessori di tempo. Correnti generatrici dei si- 
stemi siderali; flessure e sollevamenti costruttori delle 
montagne e dei continenti; flussi e riflussi in seno alla 
biosfera...: immancabilmente, in ogni caso conside- 
rato, ciò che ci sembrava una volta il più immobile e 
il più stabile si rivela ai nostri occhi quale il più fon- 
damentalmente e il più irresistibilmente mobile. 

E lo stesso succede per la Noosfera. 

Di questa Noosfera ho tentato, più sopra, di distin- 
guere, in una specie di studio anatomico, gli organi 
principali. Mi resta da farvi vedere che questi pezzi 
dalle dimensioni planetarie, non sono combinati tra 
loro in una situazione di riposo. I formidabili mecca- 
nismi girano; e, grazie al loro gioco combinato, po- 
tenze segrete si generano e circolano attraverso il gi- 
gantesco sistema. Attorno a noi, nella massa umana, 
le cose non si agitano soltanto disordinatamente, come 
in un gas, ma qualche cosa si muove, come in un es- 
sere vivente. 

Tentiamo di prendere coscienza di questo vasto pro- 
cesso interno, in cui siamo coinvolti e al quale noi tutti 
collaboriamo, quasi senza sospettarlo. 

All’origine dell’intero movimento, simile alla grande 
molla di un meccanismo, riappare e si riconosce quella 
che abbiamo chiamata l’inflessione dei rami umani su 
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se stessi. È da questo ricurvarsi abbozzato che l’uma- 
nità è nata, dicevo. È sotto l’effetto prolungato dello 
stesso movimento, aggiungo ora, che essa sussiste e 
funziona. E, in verità, non basta forse aprire gli occhi 
per essere come ossessionati da questa visione alluci- 
nante: lentamente ma sicuramente, grazie al gioco com- 
binato di forze irresistibili, i foglietti umani continuano 
a richiudersi e ad avvolgersi attorno a noi. Sulla su- 
perficie chiusa dell’astro che ci porta, nonostante i 
tagli spietati della guerra, la popolazione si moltiplica 
in progressione quasi geometrica; e, contemporanea- 
mente, l’area di spostamento, d’informazione e d’in- 
fluenza di ogni molecola umana tende rapidamente a 
diventare coestensiva alla totalità del globo. Compres- 
sione crescente, quindi. Ma, ben maggiormente, grazie 
a un interlegame biologico giunto ai valori estremi per 
la comparsa del pensiero riflesso, compenetrazione ot- 
ganizzata e reciproca di tutti gli elementi. Incontesta- 
bilmente, a una velocità sempre crescente, la rete (una 
rete mondiale) dei legami economici e psichici si tesse, 
ci racchiude e ci penetra sempre pit strettamente. Ogni 
giorno di pi, diventa per noi impossibile agire e pen- 
sare altrimenti che in forma solidale. Qual è il signi- 
ficato di questa stretta multiforme, ad un tempo ester- 
na e interna, contro cui lottiamo invano? Vorrebbe 
dire, per caso, che afferrati in un ingranaggio cieco, 
noi siamo destinati a perire soffocati su noi stessi? 
No, perché man mano che l’avvolgimento si restringe e 
la tensione sale, si scopre, nell’immenso generatore, un 
foro di scappamento per le forze di supercompressione. 
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E per cominciare, vediamo questo processo, esami- 
nando un fenomeno anche troppo noto, in apparenza 
molto preoccupante, ma in fondo estremamente rive- 
latore, il fenomeno della disoccupazione. A causa dello 
sviluppo straordinario assunto dalla macchina, un nu- 
mero rapidamente crescente di braccia — decine di mi- 
lioni — si trovano oggi senza lavoro. E gli esperti os- 
servano con stupore questo apparecchio economico, 
opera loro, che invece di assorbire la potenza mecca- 
nica che essi gli presentano, ne rigetta sempre un po’ 
di più, come se il dispositivo che hanno montato gi- 
rasse nel senso opposto alle loro previsioni. Di fronte 
all'aumento dei « disoccupati » gli economisti perdono 
la testa. Ma perché dunque, alla ricerca di una luce e 
di una guida, non guardano maggiormente dal lato 
della biologia? Non è forse vero che, lungo tutta la 
strada, milioni di volte secolare, che va dall’inconscio 
alla coscienza, la vita non ha mai proceduto altrimenti 
che liberando lo psichico grazie al meccanico? O teo- 
rici! considerate le serie animali nella direzione cre- 
scente e cronologica del loro sistema nervoso! Consi- 
derate voi stessi! Ditemi: perché siete in grado di ra- 
gionare, se non perché in voi il viscerale è stato cosî 
bene automatizzato, e attorno a voi il sociale è stato 
cosi bene organizzato, da darvi contemporaneamente 
la forza e il tempo di riflettere e di calcolare? Ebbene, 
ciò che è vero per ciascuno di noi uomini è esattamente 
quanto accade in questo momento, su scala più ele- 
vata, nell’umanità. Simile a un astro che si scalda con- 
traendosi, ci appare cosf e doppiamente la Noosfera. 
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In primo luogo, in intensità, nella misura in cui, per 
ravvicinamento ed esaltazione reciproca dei centri pen- 
santi, sparsi sulla sua superficie, aumenta in essa la 
tensione, la temperatura psichica. E anche in quantità, 
nella misura in cui un maggior numero d’individui, sul- 
la Terra, perché liberati dal lavoro manuale, sono in 
condizione di permettere al loro cervello di funzionare. 
Pertanto, cercare di risolvere la disoccupazione soppri- 
,mendo la Macchina sarebbe solo uno sforzo contro na- 
tura, un’assurdità biologica. La Noosfera non può fun- 
zionare senza liberare, sempre maggiormente, e a un 
potenziale più elevato, l’energia spirituale. 

Benissimo, voi direte. Sotto l’effetto combinato del- 
l’avvolgimento filetico e dei perfezionamenti meccanici, 
la vita ribolle. D'accordo. Ma allora (e non è forse 
questo l’intero problema?) come incanalare e utilizzare 
il flusso ascendente, ma anche bruto e informe, di co- 
scienza emancipata? Io rispondo: « trasformandolo ». 
Ed è qui che, dopo avervi fatto riflettere sul fenomeno 
della disoccupazione, richiamerò la vostra attenzione 
su un secondo fenomeno, altrettanto universale, e pro- 
prio altrettanto tipico dei tempi moderni: il fenomeno 
della ricerca. 

Comprendere, scoprire, inventare... È certo che sin 
dal primo risveglio della sua coscienza riflessa, l’uomo 
è stato posseduto dal demonio della ricerca. Ma, sino 
a un'epoca molto recente, questo bisogno profondo 
rimaneva, nella massa umana, latente, diffuso o non 
organizzato. Nel passato, in ogni generazione, i veri 
ricercatori, i ricercatori per vocazione o per profes- 
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sione, sono ben riconoscibili; ma non rappresentano 
molto più di un pugno d’individui, generalmente iso- 
lati, di un tipo piuttosto anomalo, il gruppo dei « cu- 
riosi ». Oggi, invece, senza che ce ne accorgiamo, la 
situazione si trova totalmente capovolta. Sono centi- 
naia di migliaia gli uomini che, in questo momento, 
stanno indagando in tutte le direzioni della materia, 
della vita e del pensiero, non più isolati ma sotto for- 
ma di « équipes » organizzate, dotate di una forza di 
penetrazione che nulla sembra poter arrestare. E, anche 
in questo campo, il movimento si generalizza, si acce- 
lera, al punto che bisognerebbe essere ciechi per non 
vedervi una corrente essenziale delle cose. Con piena 
evidenza, la ricerca, che rappresentava sino a ieri un’oc- 
cupazione di lusso, è sul punto di diventare una fun- 
zione di primaria importanza, e persino la funzione 
principale dell'umanità. Qual è il significato di questo 
grande avvenimento? Non vi trovo da parte mia che 
una sola spiegazione possibile: quella, precisamente, 
che l'enorme eccesso di energia liberato dalla concen- 
trazione della Noosfera su se stessa è naturalmente, 
evolutivamente, destinato a essere assorbito dalla co- 
struzione e dal funzionamento di quello che ho chia- 
mato il suo « cervello ». Simile in questo, sebbene su 
scala immensa, a tutti gli organismi che l’hanno pre- 
ceduta, l’umanità si « cefalizza » progressivamente. Per 
occupare il nostro cosiddetto tempo libero, non vi è 
dunque alcun mezzo biologico fuori di quello di dedi- 
carlo a una nuova opera, di una natura più elevata: 
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vale a dire a uno sforzo generale e collettivo per vedere. 
La Noosfera: una immensa macchina per pensare. 

E solo in questo culmine, se non sbaglio, l’orizzonte 
s'illumina, e cominciamo ad avere una veduta chiara 
dell'umanità che ci circonda. Simmetrico al movimento 
cosmico che causa continuamente, attorno a noi, la 
disgregazione degli atomi, con emissione di energia, la 
vita (per quanto localizzata in alcuni rari pianeti per 
gioco di probabilità) s'impone sempre più a noi come 
una corrente di fondo che porta la materia a organiz- 
zarsi interiormente, con emersione della coscienza. Da 
un lato, l’irradiazione fisica legata alla disgregazione 
della stoffa dell’universo; dall’altro, l’irradiazione psi- 
chica legata a una aggregazione ordinata della medesima 
stoffa. Agli occhi della scienza del xIx secolo, l’interio- 
rizzazione del mondo, che sfocia nella riflessione, po- 
teva ancora apparire un’anomalia e un accidente. Ec- 
cola ricondotta a un processo definito coestensivo alla 
totalità del reale. « Complessificazione: ascesa di co- 
scienza ». Oppure: « coscienza: effetto di complessi- 
tà ». Sperimentalmente, i due termini sono insepara- 
bili. Variano simultaneamente come un binomio di 
grandezze associate. Ebbene, non è forse in questo pro- 
cesso cosmico generale che s'inserisce e s’integra, quale 
caso particolare ed estremo, in modo del tutto natu- 
rale, la Noosfera? Un massimo di complicazione rap- 
presentato dall’avvolgimento filetico e, di conseguenza, 
un massimo di coscienza che emerge dal sistema dei 
cervelli individuali organizzati e puntellati. Esattamen- 
te ciò che dovevamo aspettarci! 
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Notevole coincidenza, certo, per cui si trova non 
soltanto giustificata l’interpretazione organica del fe- 
nomeno umano che abbiamo testé proposta, ma anche 
aperta la strada ad anticipazioni solide riguardanti il 
nostro destino futuro e la sorte che ci è riservata alla 
fine dei tempi. 


D - LE FASI E L'AVVENIRE DELLA NOOSFERA 


Infatti, l'aver potuto ricondurre la totalizzazione so- 
ciale che noi subiamo a un processo biologico ben de- 
terminato non significa, forse, essere in grado di pre- 
vedere il profilo della traiettoria che stiamo descri- 
vendo, in direzione dell’avvenire? Una volta stabilito 
che la formazione di un organismo collettivo umano, 
di una Noosfera, obbedisce alla legge generale di ticor- 
renza che, nell’universo, fa ascendere la coscienza. in 
funzione della complessità, verso quali regioni, attra- 
verso quali fasi, siamo noi spinti a immaginare che 
salga e ci trascini la curva prolungata dell’ominizza- 
zione? 

Vicinissima a noi (e in realtà già abbozzata) si deli- 
nea in primo luogo quella che si potrebbe chiamare 
una « fase di planetizzazione ». 

Indubbiamente, già da molto tempo, il gruppo uma- 
no è riuscito a coprire la faccia della terra; e anche da 
miolto tempo, questa ubiquità zoologica tende a trasfot- 
marsi in una totalità organica. Ma non è forse evidente 
che oggi solamente la trasformazione giunge al punto 
di maturità? Seguiamo, nel corso della storia, le grandi 
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tappe di questa aggregazione. Dapprima, emerge dalla 
notte dei tempi una polvere di gruppi di cacciatori 
disseminati un po’ ovunque sul Vecchio Mondo. Poi, 
circa quindicimila anni fa, un’altra polvere (già molto 
più densa e più distinta): quella dei gruppi di agricol- 
tori sistemati in alcune vallate ricche, centri di vita 
sociale in cui l’uomo, finalmente sedentario, sviluppa 
pienamente la forza espansiva che gli permetterà di 
invadere il Nuovo Mondo. Poi, solo sette od ottomila 
anni fa, la comparsa delle prime civiltà, ciascuna delle 
quali ricopre ampi lembi di continenti. Poi, i veri 
imperi. E cosi via, mediante « macchie » umane sem- 
pre più estese, i cui bordi si congiungono, che spesso 
si fondono per segmentarsi successivamente e ben 
presto formare macchie ancora più estese. 

Detto questo, non vediamo forse realizzarsi, sotto i 
nostri occhi, gli ultimi effetti di questa espansione e di 
questa presa irresistibile? Sulla carta geografica dei po- 
poli, gli ultimi vuoti sono scomparsi. Adesso, tutto è 
in contatto, e tutto è cosî serrato! E, già immersi nella 
rete economica e psichica di cui parlavo in precedenza, 
i due grandi blocchi che si affrontano rimangono soli 
in presenza. Non dovranno forse, a loro volta, in un 
modo o in un altro, congiungersi fatalmente?... Prece- 
duto da un fremito, da un’onda di « partecipazione » 
che agita in profondità le masse sociali ed etniche, nel- 
l'esigenza e nell’attesa di un accesso aperto a tutti, 
senza distinzione di classe o di colore, all'andamento 
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delle imprese umane, è visibilmente l’ultimo atto che 
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sta preparandosi. Sotto una forma imprevedibile, la 
terra si sveglierà domani « pan-organizzata ». 

Ora, facciamo ben attenzione: una differenza essen- 
ziale, una differenza d’ordine, separerà sempre, da tutto 
ciò che conosciamo sinora, lo stato unitario verso cui 
stiamo camminando. I più vasti imperi della storia 
hanno ricoperto solo qualche frammento della Terra. 
Ma quali potranno essere gli effetti, specificamente 
nuovi, di un passaggio alla totalità?... Sino a oggi non 
avevamo mai osservato lo spirito manifestarsi se non 
sotto forma di « isolotti », in condizioni statiche, sul 
pianeta. Quale specie di corrente scaturirà, quali cam- 
pi ancora inesplorati si apriranno allorché il circuito si 
troverà tutt’ad un tratto chiuso su se stesso?... 

Il fenomeno che si sta preparando in seno all’uma- 
nità planetizzata è essenzialmente, se non sbaglio, un 
rimbalzo dell’evoluzione su se stessa. Tutti noi abbiamo 
sentito parlare di quei proiettili, reali o immaginari, il 
cui movimento risorgerebbe periodicamente grazie a 
una catena di razzi che si accendono l’uno dopo l’al- 
tro. Non è forse a un processo analogo che, per com- 
piere il balzo supremo, la vita sembra ricorrere in que- 
sto momento? In un primo tempo, con l’uso e la com- 
binazione non ragionati delle forme elementari di ener- 
gia ricevute o emanate naturalmente dal pianeta, si è 
attuata l’elaborazione degli organismi inferiori; sino 
all'uomo compreso. Poi, in un secondo tempo, per uti- 
lizzazione delle forme raffinate di energia scientifica- 
mente captate e adoperate in seno alla Noosfera, si sta 
attuando una superevoluzione dell’uomo (tanto indi- 
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viduale quanto collettivo) grazie allo sforzo armoniz- 
zato di tutti gli uomini operanti riflessivamente, una- 
nimemente, su loro stessi. Chi potrebbe dire, infatti, 
ove ci porterebbero, domani, rivolte al nostro stesso 
organismo, le nostre conoscenze correlate dell’atomo, 
degli ormoni, della cellula e delle leggi dell’ereditarietà? 
Quante forze, quante irradiazioni, quante organizza- 
zioni mai sinora tentate dalla natura, e di cui siamo già 
in grado di far funzionare i formidabili meccanismi, 
per la prima volta nella storia del mondo! Veramente 
è la vita che riprende la propria corsa per una seconda 
avventura, partendo dalla piattaforma che ha stabilito 
per sé costruendo l’umanità! 

Ma questo rappresenta solo l’aspetto esterno del fe- 
nomeno. Planetizzandosi, l'umanità acquisisce nuovi po- 
teri fisici che le permettono di superorganizzare la ma- 
teria. Ma, effetto ancora più importante, non diventa 
forse suscettibile di liberare, per ravvicinamento diretto 
dei suoi elementi (come per risonanza), certi poteri psi- 
chici sino ad oggi insospettati? Ho testé accennato al- 
l'emergenza recente di certe facoltà nuove del nostro 
spirito: senso della durata genetica, senso del collet- 
tivo. Inevitabilmente, per una conseguenza naturale, 
tale risveglio finisce col rinforzare in noi, da ogni parte, 
un senso generale dell’organico grazie al quale l’intera 
rete delle relazioni interumane e intracosmiche si ca- 
rica di un’urgenza, di un’intimità, di un realismo da 
tempo sognati o presentiti da certe anime particolar- 
mente dotate del « senso dell’universale », ma non 
ancora sperimentati collettivamente. Ebbene, proprio in 
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seno e grazie a questo ambiente interiore nuovo, tipico 
della vita planetizzata, appare possibile un avvenimento 
rimasto sinora irrealizzabile: l’invasione cioè della mas- 
sa umana da parte di forze di simpatia. Simpatia pas- 
siva, forse: un certo accordo tra le anime, che gene- 
ralizzi e normalizzi i fenomeni per ora sporadici e in- 
coerenti di telepatia. Ma prevalentemente simpatia at- 
tiva: ogni elemento umano che spezza, sotto l’azione 
delle tensioni noosferiche, l’isolante che lo avvolge, 
per cadere nel campo teoricamente congetturabile di 
prodigiose affinità. Se, infatti, è cosî forte la potenza 
che ravvicina i semplici atomi, che cosa non potremmo 
attenderci se dei legami simili riuscissero a stabilirsi 
tra molecole umane? Dicevo che sotto i nostri occhi 
l'umanità sta tessendo il suo cervello. Domani, per ap- 
profondimento logico e biologico del movimento che 
la contrae, chi sa se essa non troverà il suo cuore, il 
cuore senza il quale le sue potenze di unificazione non 
potrebbero mai scatenarsi pienamente? In altre pa- 
role, l’aspetto costruttivo di ciò che accade in questo 
momento nella Noosfera, nell’ordine della visione, non 
deve forse, necessariamente, coinvolgere anche l’ordine 
affettivo? Quando si osserva il mondo, per ora cosi 
dominato, attorno a noi, dalle forze dell'odio e della 
repulsione, una idea consimile può sembrare fantastica. 
Ma ciò non sarebbe forse dovuto, molto semplicemen- 
te, al fatto che noi rifiutiamo di ascoltare gli ammoni- 
menti della scienza che ci mostra ogni giorno di più 
quanto, in tutti i campi, le trasformazioni ritenute im- 
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possibili diventano facili, e persino inevitabili non ap- 
pena viene variato l’ordine delle dimensioni?... 

Due cose, comunque, mi sembrano sin da ora certe. 
La prima è che, a partire dal punto di organizzazione 
collettiva in cui siamo pervenuti attualmente, la plane- 
tizzazione non può progredire se non nel senso di una 
crescente unanimità. E la seconda è che tale unanimiz- 
zazione, a causa della sua natura convergente, non può 
continuare indefinitamente senza incontrare il termine 
naturale dei suoi sviluppi. Ogni cono ha un vertice. 
Come tentare, nel caso della massa umana in corso di 
raccoglimento su di sé, non già di immaginare, ma di 
definire, questo punto supremo di coalescenza? Da 
quel punto di vista strettamente fenomenico in cui noi 
ci siamo posti e mantenuti in tutta questa nostra con- 
versazione, mi pare si potrebbe ancora dire: 

Il fenomeno che, proprio alle origini, ha fatto una 
prima volta l’uomo è, come ben sappiamo, l’accesso 
della coscienza individuale al pensiero riflesso. 

Il fenomeno che, nei secoli successivi, ha rappre- 
sentato la misura del progresso dell’umanità è stato 
(ed io ho tentato di dimostrarlo) un aumento di questa 
capacità riflessiva per riflessione congiunta delle co- 
scienze umane tra loro correlate. 

Ebbene, per ragione di continuità e di omogeneità, 
il fenomeno che coronerà e porrà un limite all'umanità 
collettiva, al termine della sua evoluzione, è, e non 
può essere altro, che la formazione di una specie di 
focolaio puntiforme al centro dell’« apparato riflesso » 
considerato nella sua totalità. 
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Cosi contemplata, la storia umana si svilupperebbe 
dunque interamente nell’intervallo compreso tra due 
punti critici: un primo punto, inferiore ed elementare, 
e un secondo punto, superiore e noosferico, di rifles- 
sione. Biologicamente parlando, l’umanità non si com- 
pirà, non troverà il proprio equilibrio interiore (non 
forse prima di alcuni milioni di anni) che quando sarà 
psichicamente centrata su se stessa. 

Con un ultimo sforzo di pensiero, trasportiamoci 
ora su quel vertice estremo ove culmina nell’avvenire, 
osservato dal minuto attuale, il movimento che ci tra- 
scina. Al di là di quella cima ultima che si profila al- 
l'orizzonte, al di là e al di sopra, possiamo distinguere 
ancora qualche cosa? Sf e no. 

Anzitutto, no, perché in quel polo misterioso della 
nostra salita, la bussola che aveva guidato il nostro 
cammino sin lî non funziona più. Quella che ci diri- 
geva allora era la regola « di coscienza e di comples- 
sità »: una coscienza sempre più centrata emergente 
nel cuore di un sistema sempre più grande di elementi 
sempre più numerosi e sempre meglio organizzati. Ora, 
al vertice, fatto incredibile, una stoffa di multiplo man- 
ca per la prima volta tra le nostre mani. A meno che, 
cosa infinitamente improbabile, per contatto con altri 
pianeti pensanti, noi fossimo destinati a integrarci, at- 
traverso il tempo e lo spazio, in un complesso formato 
da parecchie noosfere, e l’umanità, giunta alla propria 
maturità, rimarrebbe sola di fronte a se stessa. E, di 
colpo, la nostra legge di ricorrenza, basata su una con- 
catenazione di sintesi, cessa di funzionare. 
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In un senso, tutto sembra dunque finito; come se, 
raggiungendo il suo punto di riflessione noosferica, lo 
slancio cosmico verso la coscienza si trovasse esaurito 
e condannato a ricadere all’indietro verso la disinte- 
grazione cui lo riconducono implacabilmente le leggi 
della fisica siderale. E tuttavia, in un altro senso, nulla 
potrebbe essere finito, perché, in questo punto, entra 
in gioco, con tutta la sua potenza, un certo effetto pri- 
mario della riflessione di cui non ci siamo sinora occu- 
pati: la volontà di sopravvivere. Riflettendosi su se 
stessa, la coscienza individuale acquisisce la temibile 
proprietà di prevedere l’avvenire, cioè la morte. E, con- 
temporaneamente, riconosce che collaborare più a lungo 
agli sforzi della vita diverrebbe per essa psicologica- 
mente impossibile se un qualche cosa, se la parte mi- 
gliore della sua opera, non riuscisse a evitare una di- 
struzione totale. Tutto il problema dell’azione. Ora, 
non lo si è sottolineato sufficientemente, questa esi- 
genza di assoluto, difficile talvolta da scoprire nell’ele- 
mento umano isolato, è uno di quegli effetti che si ac- 
centuano e che crescono alle dimensioni noosferiche. 
Applicata all’individuo, l’idea della morte totale può, 
in un primo tempo, non scandalizzare. Estesa all’uma- 
nità globale, tale idea provoca la ribellione del nostro 
spirito e ci dà la nausea. Il fatto è che più l’umanità 
prende coscienza della sua durata, del suo numero, delle 
sue possibilità, e anche dell'enorme peso che dovrà 
sollevare per continuare a vivere, e più si rende conto 
che, se tutta questa fatica dovesse ritornare a zero, noi 
saremmo le vittime di un inganno. E null’altro ci resta 
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da fare se non ribellarci. In una umanità planetizzata, 
l'esigenza d'irreversibilità si rivela come una esplicita 
condizione dell’azione. E tale esigenza non può fare 
altro che aumentare, aumentare sempre di più, a mano 
a mano che la vita si scoprirà come sempre più ricca, 
e a un tempo come sempre più pesante da portare. Di 
modo che, paradossalmente, è proprio al punto estre- 
mo di centrazione che deve renderla cosmicamente 
unica, cioè apparentemente incapace di una qualsiasi 
sintesi ulteriore, che la Noosfera si troverà carica di 
un grado massimo d’impatto psichico per spingersi ol- 
tre, verso l’avanti... 

Che cosa potrebbe significare tutto questo se non 
che, simile a quelle orbite stellari che sembrano attra- 
versare il nostro sistema solare senza fermarvisi, la 
curva di coscienza, seguita nel senso delle complessità 
crescenti, esce dai quadri sperimentali del tempo e del- 
lo spazio per evadere, da una qualche parte, verso un 
ultracentro di unificazione e di consistenza ove si tro- 
vino definitivamente raccolti, globalmente e in detta- 
glio, tutto l’insostituibile e tutto l’incomunicabile con- 
tenuti nel mondo? 

Ed ecco l’immissione inevitabile in biologia (quasi 
come un intruso), e il posto, per la scienza, del pro- 
blema di Dio... 


CONCLUSIONE. L’ASCESA DELLA LIBERTÀ 


Rivolgiamoci ora all’indietro per dare uno sguardo 
d’insieme alla strada che abbiamo percorso. 
Al punto di partenza, credevamo di costatare la pre- 
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senza attorno a noi di una umanità disgregata e disor- 
dinata: la folla, la massa, in cui non vedevamo forse 
null'altro che bruttura e brutalità. È al di sopra di 
questa agitazione confusa che, sorretto dalle conclu- 
sioni più generali e pit solide della scienza, io ho ten- 
tato di farvi salire. E man mano che ci elevavamo, lo 
scenario, visto da una maggiore altezza, assumeva for- 
me più regolari. Come i petali di un gigantesco loto, 
all’ora del tramonto, ci sono apparsi dei foglietti uma- 
ni, dalle dimensioni planetarie, che lentamente si ri- 
chiudevano su se stessi. E nel cuore di quell’enorme 
calice, sotto la pressione del ripiegamento, si è rivelato 
un potente focolaio in cui l’energia spirituale, gradual- 
mente liberata da un ampio meccanismo di totalizza- 
zione, poi concentrata ereditariamente in una specie di 
supercervello, si trasformava a poco a poco in una vi- 
sione comune sempre un po’ maggiormente appassio- 
nata. In questo spettacolo, a un tempo pacificato e in- 
tensificato, in cui le irregolarità di dettaglio, cosî scon- 
certanti a livello individuale, svaniscono per lasciare 
il posto a un ampio, tranquillo e irresistibile movi- 
mento di fondo, in questo spettacolo, dicevo, tutto è 
correlato e tutto si riallaccia al resto dell’universo. 
Vita e coscienza non rappresentano più delle anomalie 
accidentali della natura, ma la biologia appare tutt’a un 
tratto come un aspetto complementare della fisica della 
materia. Da una parte, ripeto, la stoffa del mondo che 
si disgrega, irradiando la sua energia elementare; dal- 
l’altra la stessa stoffa che si raccoglie, irradiando il 
pensiero. Il fantastico ai due estremi. Ma l’uno non 
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è forse necessario per equilibrare l’altro? Armonia 
dunque nella prospettiva. Ma anche programma per 
l'avvenire, poiché, accettate queste vedute, un obiet- 
tivo magnifico e una precisa linea di progressione si 
presentano alla nostra azione. Coerenza e fecondità: 
i due criteri della verità. 

Illusione tutto questo, oppure realtà? 

Tocca a voi scegliere. Ma a coloro che esitassero o 
che rifiutassero di impegnarsi, io dirò semplicemente: 
« Per spiegare scientificamente il fenomeno umano, 
considerato nell’integralità dei suoi sviluppi passati e 
nel suo corso attuale, avete qualche altra cosa, avete 
qualche cosa di meglio da proporre? » 

Tutto questo va benissimo, direte. Ma nel sistema 
che ritenete cosi coerente non manca forse precisa- 
mente un elemento essenziale? In seno al grandioso 
apparato in funzione che credete di vedere, che cosa 
ne è della perla del nostro essere? Che cosa rimane 
della nostra libertà? 

A proposito della libertà, risponderò: Ma non ve- 
dete che, dal mio punto di vista, essa appare dovun- 
que, e cresce dovunque? 

Lo so: per una specie di ossessione innata, non riu- 
sciamo a liberarci dall’idea che quanto pi saremo soli, 
tanto più saremo padroni del nostro essere. Ora, non 
è forse il contrario che è vero? Non dimentichiamo 
quanto segue. In ciascuno di noi, per struttura, tutto 
è elementare, persino e compresa la libertà. Impossi- 
bile quindi aumentare la nostra libertà senza congiun- 
gerci e associarci ix modo conveniente. Operazione pe- 
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ricolosa, d'accordo, poiché, mescolate in disordine o 
ingranate le une nelle altre come semplici meccanismi, 
le nostre attività si neutralizzano oppure si meccaniciz- 
zano (lo sperimentiamo anche troppo). Ma anche ope- 
razione salvifica poiché, ravvicinate centro a centro 
(cioè in una visione o in una passione comune), esse 
si arricchiscono indubbiamente. Una squadra, due aman- 
ti... Attuata nella simpatia, l'unione non limita, anzi 
esalta le possibilità dell’essere. Su scala ridotta, lo spe- 
rimentiamo ovunque ogni giorno. In dimensioni pit 
vaste, nelle dimensioni della totalità, se la legge è cor- 
relata alla stessa struttura delle cose, perché non do- 
vrebbe pi essere valida? Un semplice problema d’in- 
tensità nel campo di polarizzazione e di attrazione. Nel 
caso di un assembramento cieco o di una sistemazione 
puramente strumentale, è vero, il gioco dei grandi nu- 
meri materializza, ma nel caso di una umanità realiz- 
zata dal di dentro, questo gioco personalizza e persino 
— ora posso ben aggiungere — rende infallibili le nostre 
attività. Una sola libertà, considerata isolatamente, è 
debole, incerta e può facilmente errare nelle sue ri- 
cerche a tentoni. Una totalità di libertà, agente libera- 
mente, finisce sempre col trovare la sua strada. Ed 
ecco perché, incidentalmente, senza minimizzare il gio- 
co ambiguo della nostra scelta di fronte al mondo, ho 
potuto sostenere implicitamente, nel corso di questa 
conversazione che, verso la concentrazione, attraverso 
la planetizzazione, noi avanziamo a un tempo libera- 
mente e ineluttabilmente. Nell’evoluzione cosmica, si 
potrebbe dire, il determinismo appare alle due estre- 
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mità, ma qua e là, sotto due forme antitetiche: in bas- 
so, una caduta nel più probabile per difetto di libertà, 
in alto, una salita nell’improbabile per trionfo della 
libertà. i 
Dunque rassicuriamoci. L'enorme sistema industriale 
e sociale che ci avvolge non tende a schiacciarci, non 
cerca di toglierci la nostra anima. Non solo l’energia 
che ne emana è libera nel senso che rappresenta po- 
tenze disponibili; ma è libera anche perché (sia nel 
tutto che nell’elemento più umile) essa si sprigiona in 
uno stato sempre più spiritualizzato. Un pensatore 
come Cournot poteva ancora immaginare! che il grup- 
po socializzato si degradi biologicamente rispetto agli 
individui che lo compongono. Ora, noi vediamo meglio 
che solo immergendosi nel cuore della Noosfera pos- 
siamo essere sicuri di trovare, tutti assieme come ognu- 
no singolarmente, la pienezza della nostra umanità. 


Revue des questions scientifigues (Lovanio) 


gennaio 1947, pp. 7-35. 


Nota della Revue des questions scientifigues, ove fu pubbli- 
cato questo scritto: « Per evitare ogni errore d’interpretazione, 
è forse bene avvertire il lettore che la sintesi generale, abboz- 
zata in queste pagine, non pretende né sostituire, né escludere 
la spiegazione teologica del destino umano. Non più di quanto 
la paleontologia sopprima la creazione, non più di quanto l’em- 
briologia ostacoli la Causa prima, la descrizione della Noosfera 


! Cournot, Considérations sur la marche des idées et des évé- 
nements dans les temps modernes (ristampa Mentré) t. n, 
p. 178. 
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e il suo termine biologico si oppongono alla trascendenza di 
Dio, alla Grazia, all’Incarnazione, e alla Parusia. Tutt’al con- 
trario. Per chi acconsente a porsi nella prospettiva indicata 
dall’autore, è evidente che il biologico confluisce nel teologico 
e che l’Incarnazione del Verbo appare non certo come un 
postulato scientifico — il che sarebbe assurdo — ma come una 
realtà che trova il suo posto, Alfa e Omega misterioso, nell’in- 
tero piano, umano e divino, dell’universo ». Pierre Charles, S.J. 
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LA FEDE NELL’UOMO 


I - DEFINIZIONE E NOVITA 


Per « fede nell'uomo » noi intendiamo qui la convin- 
zione, più o meno operante e appassionata, che l’uma- 
nità, considerata nella sua totalità organica e organiz- 
zata, ha di fronte a sé, un avvenire: un avvenire for- 
mato non solo di anni che si susseguono ma di stati 
superiori da conquistare. Non solo una sopravvivenza, 
comprendiamo bene, ma, sotto una qualche forma, una 
« sopra-vita » 0 « super-vita ». 

Considerata nelle sue origini profonde, questa ten- 
sione del nostro essere verso un piri-essere atteso è 
antica e universale quanto il mondo stesso. Per quanto 
lontano possiamo seguirli all’indietro, e sin nelle ma- 
nifestazioni più umili, i progressi della vita (per quan- 
to tallonati e sforzati siano stati dalla pura e dura 
necessità di mantenersi e di sussistere) ci sembrano 
mossi dall’attesa di un qualche cosa che li superava. 
Gli innumerevoli tentativi della natura non modulano 
forse uno stesso atto di fede, camminando a tentoni 
ostinatamente verso una uscita, da una qualche parte, 
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sempre più alta, verso l’avanti? E soprattutto, sin dal- 
l’istante critico in cui, riflettendosi l’istinto sotto for- 
ma di pensiero, la percezione del futuro è diventata 
sulla Terra un fatto compiuto, l’uomo, soggetto di 
questa trasformazione rivoluzionaria, l’uomo ancora 
tanto primitivo quanto ci è possibile immaginarlo, non 
ha forse dovuto sentire l'ambizione vitale di invadere 
tutto e di superare se stesso? 

In realtà (vi torneremo sopra ben presto) mitologia e 
folclore sono già ricchi di simboli e di favole da cui 
traspare la volontà profondamente radicata nella terra 
di aprirsi una strada sino ai cieli. Ne deriva che, in un 
senso perfettamente legittimo, si deve riconoscere che 
una certa fede generica e implicita dell’uomo nell’uomo 
è più antica di ogni civiltà e che, in fondo, essa rappre- 
senta la molla stessa della storia dalla quale emergiamo. 

E tuttavia, in un altro senso, ancora più vero, non 
si deve forse affermare che questa fede, considerata 
sotto la forma esplicita e collettiva che le abbiamo con- 
ferito nella nostra definizione, rappresenta nel mondo 
un atteggiamento specificamente nuovo e degno dun- 
que della nostra particolare attenzione? 

Noi lo pensiamo. Ed ecco perché: 

Uno dei problemi più importanti posti alla nostra 
mente dal fatto, ormai accertato, che l'Universo è sot- 
toposto a un’evoluzione psichica, è quello di sapere in 
quale misura questa evoluzione sia suscettibile di mo- 
dificare ancora, nell’avvenire, il nostro potere di pen- 
sare. Ora, qualunque sia la risposta fondamentale a 
questo problema in discussione, resta innegabile: pri- 


284 


mo, che a certi momenti, di secolo in secolo, la nostra 
coscienza (per quanto fissata la si supponga nei suoi 
lineamenti essenziali) si eleva alla percezione di dimen- 
sioni e di valori nuovi, e, secondo, che noi ci troviamo 
precisamente in uno di questi momenti di risveglio e di 
trasformazione. In poche generazioni, quasi senza che 
ce ne accorgessimo, la nostra visione del mondo si è 
profondamente modificata. Sotto l’influenza combinata 
della scienza, della storia e del fenomeno sociale, il 
duplice senso della durata e del collettivo ha invaso e 
tifuso l’intero campo della nostra esperienza, con il 
doppio risultato che il tempo futuro (considerato una 
volta come un vago susseguirsi di anni monotoni aperti 
a un numero indifferente di vite individuali disperse) 
si profila ormai ai nostri occhi come un periodo di ge- 
nesi e di maturazione definita, durante il quale non 
potremmo progredire e assumere forma se non in modo 
solidale. 

Emergenza simultanea, nella nostra mente, delle due 
idee essenzialmente moderne di collettività e di avve- 
nire organici: proprio le due trasformazioni che pote- 
vano più direttamente far sf che una fiducia ancora in- 
fantile e istintiva nell'uomo diventasse una fede adulta 
e ragionata, costruttiva e militante nell’umanità! 

Una crisi spirituale era inevitabile. E non si è fatta 
aspettare. 

Osserviamo soltanto, senza pregiudizi, il mondo nuo- 
vo che nasce attorno a noi negli spasimi della guerra. 
Mettiamo da parte il caos superficiale che ci impedisce 
di vedere. Tentiamo di tastare il polso, di misurare la 
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temperatura della Terra, sotto i disordini senza nome 
che ci scandalizzano. E se osiamo tentare la minima 
diagnosi, dovremo necessariamente riconoscere che il 
cosiddetto male che ci agita è anzitutto una febbre di 
crescita: in apparenza una sete di benessere; in realtà, 
una sete di piv-essere. L’umanità invasa tutt’ad un 
tratto dal senso di tutto ciò che le rimane da fare per 
giungere al culmine del suo potere e delle sue possi- 


bilità. 


II - POTENZA E AMBIGUITÀ 


Sarebbe criminoso e pazzesco tentare di opporsi a 
questa grande esplosione, appena iniziata, delle forze 
interiori della Terra. L’ascesa di fede umana a cui assi- 
stiamo è un fenomeno portatore di vita, e pertanto irre- 
sistibili proprio come la collettivizzazione che l’accom- 
pagna. Ma ciò non significa che ci si debba abbando- 
nare passivamente al suo flusso, senza discernimento. 
Più una energia è potente e giovane, e più è, nello 
stesso tempo, equivoca e pericolosa nel suo ribollire. 
Noi lo vediamo anche troppo bene, nel mondo, in 
questo momento. 

In sé e (cosa che pensiamo sinceramente) sotto la 
sua sola forma legittima e durevole, la fede nell'uomo 
non esclude — anzi, include — l'adorazione di un Altro, 
di un Altro al di sopra dell’uomo. Diventare più gran- 
de e più forte per donarsi e per stringere di più (come 
fu il caso, dice la Bibbia, di Giacobbe in lotta con 
l'Angelo, e come accade più semplicemente, ogni gior- 
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no, in ogni unione appassionata): ecco una vera e no- 
bile maniera d’interpretare e d’incanalare l’impeto che 
ci solleva. 

Ma i fatti dimostrano anche troppo bene che, ac- 
canto a questa prima maniera di credere nell’uomo, ve 
ne è un’altra, più elementare, più immediata, più 
semplicistica, pertanto piti seducente. Correttamente 
interpretata, ripeto, la fede nell'uomo potrebbe dav- 
vero, anzi dovrebbe, precipitarci ai piedi e tra le brac- 
cia di uno più grande di noi. Ma, dopo tutto — dirà 
qualcuno — perché non immaginare che questo più 
grande di noi sia proprio identico a noi? Perché, data 
la sua potenza, l’uomo cercherebbe un Dio fuori di se 
stesso? L’uomo interamente autonomo, « autòsufficien- 
te », unico padrone e responsabile del proprio destino 
e del destino del mondo, non è forse una cosa assai più 
bella?... 

E qui riappare, a livello moderno, la tentazione eroi- 
ca di tutti i tempi: quella dei Titani e di Prometeo, 
quella di Babele e quella di Faust, quella del Cristo 
sulla Montagna. Tentazione antica quanto la terra, 
quanto il primo risveglio riflesso della vita alla coscien- 
za delle proprie forze; ma tentazione che entra solo 
oggi nella sua fase critica, ora che l’uomo si è elevato 
sino al punto di potere misurare contemporaneamente 
l’immensità dei tempi aperti davanti a lui e i poteri 
quasi illimitati che gli conferisce uno sforzo concertato 
per porre la mano sui meccanismi materiali del mondo. 

Ambiguità irriducibile? o solamente (lo crederemmo 
volentieri) ambiguità momentanea, destinata a scom- 
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patire, come molte altre, a uno stadio ulteriore del- 
l'evoluzione psichica? È qui possibile esitare. 

Rimane il fatto che, attualmente, un medesimo slan- 
cio interiore fondamentale, la fede nell'uomo, appena 
nato nei nostri cuori, tende a esprimersi, a suddivi- 
dersi, in due forme di spiriti divergenti: da un lato, 
uno spirito (chiamiamolo « cristiano ») di dedizione e 
d’unione; e d’altro lato, uno spirito prometeico o fau- 
stiano, di auto-adorazione, focalizzato sull’organizza- 
zione materiale della Terra. Un equivoco permane; e 
per il fatto che (sempre per via di un ritmo che si ca- 
povolgerà forse domani) il materiale, il tangibile, in 
questo momento della storia, ha ancora apparentemen- 
te l’iniziativa dei progressi della vita, tutto si svolge, 
in questo conflitto, come se la forma prometeica di fede 
fosse l’unica attorno a noi, o per lo meno la più ope- 
rante. Si vede solo essa, o si rischia di vedere solo 
essa, al servizio del mondo. Ne consegue la tendenza 
(anch’essa vecchia quanto il mondo) che induce i di- 
fensori dello spirito a considerare come tentazioni dia- 
boliche, e a respingere globalmente, come le manife- 
stazioni più temibili della superbia, l’irreprimibile aspi- 
razione allo sviluppo e alla conquista, e l’incoercibile 
sentimento di potenza e di progresso che, attualmente, 
gonfiano ogni petto umano. 

Andiamo più adagio. E poiché, per definizione, am- 
biguità non significa perversità ma soltanto pericolo di 
perversità, il che non è certo la stessa cosa, tentiamo 
di porci, psicologicamente, proprio al di sotto del pun- 
to in cui l’indeterminato tende a risolversi in due for- 
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me inconciliabili. In altre parole tentiamo di vedere ciò 
che significa, ciò che richiede, e ciò che può apportare 
la fede nell’uomo, nel suo stadio ancora non differen- 
ziato, pre-prometeico o pre-cristiano. 


, 


III - POTERE RAVVICINANTE 


Con evidenza, l’umanità di oggi, nella misura in cui 
sta prendendo coscienza della propria unità, non solo 
indietro, nel sangue, ma in avanti, nel progresso, spe- 
rimenta il bisogno vitale di raggrupparsi in se stessa. 
Un movimento di riunificazione si delinea da ogni parte 
e più particolarmente tra rami religiosi. Scoprire final- 
mente qualche cosa che ravvicini, al di sotto o al di 
sopra di ciò che divide: si può dire che, all’indomani 
della guerra, questa aspirazione sorge in ogni luogo, 
spontanea e unanime. Ma da quale parte guardare e 
cercare per trovare questo misterioso principio di rav- 
vicinamento? Verso il basso o verso l’alto? In un in- 
teresse comune, o in una fede comune? ta 

Lungi da noi sottovalutare, in siffatta materia, la 
straordinaria efficacia dell'interesse comune. L’inconte- 
stabile successo, sotto i nostri occhi, delle imprese co- 
munitarie in cui la vita materiale di ogni individuo 
diventa essenzialmente dipendente dal buon funziona- 
mento dell’associazione; ancor meglio, e su scala mon- 
diale, l'esempio dell’ultima guerra in cui la minaccia 
di uno stesso pericolo ha, per un certo tempo, saldato 
tra loro, larghe porzioni della Terra. Tutto ciò dimo- 
stra perentoriamente che la necessità fisica costituisce 
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un fattore di sintesi tra le particelle umane quando è 
la medesima per tutti. Ma questa forma di sintesi, os- 
serviamolo subito, resta doppiamente fragile. Fragile, 
in primo luogo, perché la coincidenza d'interessi che 
la sottende è, per natura, momentanea e accidentale. 
E fragile soprattutto perché, sotto la pressione del bi- 
sogno, o della paura, la coesione degli elementi ravvi- 
cinati si verifica solo dall’esterno, rappresenta cioè un 
fatto solamente superficiale. Passata l’onda d’interesse 
o di paura, l’unione si disgrega, senza aver dato ori- 
gine a un’anima. L’unità umana può durare e accre- 
scersi solo per ispirazione interna, e non per costri- 
zione esterna. 

Ed ecco, a parer nostro, il punto ove si scopre la 
funzione capitale, « provvidenziale », riservata nel fu- 
turo a quella che noi abbiamo chiamata la fede nel- 
l’uomo. Una profonda aspirazione comune, definentesi 
a partire dalla struttura assunta dal mondo moderno, 
non è forse esattamente quanto potevamo maggior- 
mente desiderare? Ciò di cui avevamo più intensamen- 
te bisogno per controbilanciare attorno a noi le po- 
tenze ascendenti di dissoluzione e di dispersione? 

Ma facciamo bene attenzione. 

Recentemente, e in particolare sotto la penna sim- 
patica di Aldous Huxley, abbiamo visto esprimersi lo 
sforzo per formulare e stabilire, sotto forma di una 
serie di proposizioni astratte, il fondo filosofico comune 
sul quale tutti gli uomini di buona volontà potrebbero 
mettersi d’accordo per far progredire il mondo, Noi 
crediamo che il tentativo sia utile. Pit ancora, siamo 
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convinti che, a poco a poco, nel pensiero religioso 
come in quello scientifico, un -certo nucleo di verità 
universale si formi e cresca lentamente, uguale per 
tutti. Senza questo, vi sarebbe forse una vera evolu- 
zione spirituale? Ma noi sbagliamo, forse, vedendo in 
questa costruzione (infinitamente preziosa) di un punto 
di vista comune sul mondo il risultato e il punto 
d’appoggio piuttosto che il principio e l’atto generatore 
di una vera unione? Per natura, ogni formulazione 
astratta tende a risolvere l'ambiguità del futuro forse 
troppo presto per l’insieme dei problemi. Rischia di 
fermare il movimento, mentre l’effetto di unificazione 
che noi cerchiamo può nascere soprattutto dal mo- 
vimento. 

Ben diversamente agisce e opera, nel suo gioco, la 
fede nell'uomo allo stadio giovanile in cui possiamo 
osservarla in questo momento. 

All’origine, è vero, questa fede presuppone una cer- 
ta concezione, basale e basica del posto dell’uomo nella 
natura. Ma, a partire da questa piattaforma comune, 
razionalizzata, essa si eleva ricca di mille potenzialità 
diverse, plastiche e persino fluide, — inscindibile, po- 
tremmo dire, sotto le pressioni antagoniste che il pen- 
siero, nelle sue ricerche a tentoni, è indotto a farle 
subire temporaneamente. Inscindibile e persino trion- 
fante, poiché nonostante tutte le divisioni apparenti 
(ecco il punto importante!) essa continua inesorabil- 
mente a unire e addirittura a ravvicinare tutto ciò che 
impregna. Considerate, in questo preciso momento, 
attorno a voi, i due casi estremi: da un lato un mar- 
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xista e dall’altro un cristiano, entrambi convinti della 
validità della loro dottrina particolare, ma anche, am- 
mettiamolo, radicalmente animati da una uguale fede 
nell'uomo. Non è forse certo, non è forse proprio un 
fatto dell'esperienza quotidiana, che questi due uomini, 
nella stessa misura in cui credono (e in cui ciascuno 
sente che l’altro crede) fortemente nell’avvenire del 
mondo, provano l’uno per l’altro, da uomo a uomo, 
una simpatia fondamentale, non una semplice simpatia 
sentimentale, ma una simpatia fondata sull’evidenza 
confusa di viaggiare di conserva e di dovere, in un 
modo o in un altro, nonostante tutti i conflitti di for- 
mulazione, incontrarsi finalmente, tutti e due, sulla 
stessa cima? Certo, ciascuno a modo suo e secondo 
direzioni divergenti, pensa di aver risolto, una volta 
per sempre, l’ambiguità del mondo. Ma, in realtà, que- 
sta divergenza non è completa e definitiva, almeno 
fintantoché, per un prodigio di esclusione inimmagi- 
nabile e persino contraddittoria (perché nulla più ri- 
marrebbe della sua fede!, il marxista, per esempio, non 
avrà eliminato dal suo materialismo ogni forza ascen- 
sionale verso lo spirito. Spinte al limite, le due traiet- 
torie finiranno certamente col ravvicinarsi. Infatti, per 
natura, tutto ciò che sale converge inevitabilmente. 
In definitiva, si potrebbe dire che la fede nell’uomo, 
per la sua universalità e a un tempo per la sua « ele- 
mentarietà », si rivela al nostro esame come l’atmosfera 
generale in cui le forme superiori e pit elaborate di 
fede che sono, a titoli diversi, le nostre possono me- 
glio (o persino wricamente) crescere ‘e andare l’una 
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verso «l’altra. Non una formula ma un ambiente 
d’unione. . i 

Non dubitiamo che questa fede elementare, primor- 
diale, concerne più o meno tutti. Altrimenti, apparter- 
remmo veramente al nostro tempo? Se tuttavia, per la 
stessa forza del nostro spiritualismo, noi avessimo l’im- 
pressione di doverne diffidare, o di essere immunizzati 
contro di essa, osserviamo con maggiore attenzione nel 
nostro stesso intimo. Dicevamo poc’anzi che lo spirito 
ha un solo vertice. Ma, all’altro capo, ha anche una 
sola base. Cerchiamo bene e scopriremo allora che la 
nostra fede in Dio, per quanto distaccata essa sia, su- 
blima in noi un flusso ascensionale di aspirazioni uma- 
ne, e che è in questa linfa originale che noi dobbiamo 
tuffarci se vogliamo comunicare con i fratelli che ab- 
biamo l’ambizione di riunire. 


Parigi, febbraio 1947. 


Conferenza tenuta al World Congress of Faiths 
(sezione francese), l'’8 marzo 1947. 
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ALCUNE RIFLESSIONI 
SUI DIRITTI DELL'UOMO 


Nella loro prima espressione del 1789, i Diritti del- 
l'Uomo sono stati principalmente la manifestazione di 
una volontà di autonomia individuale. « Tutto per 
l'individuo nel seno della società »: il che coinvolgeva 
l’idea che la specie umana fosse fatta per fiorire e cul- 
minare in una pluralità di elementi raggiungenti cia- 
scuno separatamente, ognuno per sé, il sommo grado di 
sviluppo. Tali sembrano essere state la preoccupazione 
e la visione dominanti degli « umanitari » del secolo 
XVIII. 

Ora, da quell’epoca, a causa dell'importanza assunta 
dai fenomeni collettivi nel mondo, i dati del problema 
sono profondamente mutati. Ormai noi non possiamo 
più dubitare che, per innumerevoli motivi convergenti 
(accrescimento rapido dei legami etnici, economici, po- 
litici e psichici), l'elemento umano si trova definitiva- 
mente impegnato in un processo irresistibile, tendente 
allo stabilimento di un sistema organo-psichico soli- 
dale su tutta la Terra. Volente o nolente, l’umanità si 
collettivizza, si totalizza sotto l’influsso di forze fisiche 
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e spirituali di ordine planetario. Ne consegue, nel cuo- 
re stesso di ogni uomo, il conflitto attuale tra l’ele- 
mento, sempre più cosciente del proprio valore indi- 
viduale, e i legami sociali sempre pi esigenti. 

A pensarci bene, tale conflitto è solo apparente. 
Biologicamente, noi lo vediamo ora, l’elemento umano 
non è autosufficiente. In altri termini, non è isolandosi 
(come si potrebbe credere) ma associandosi in 7m0do 
conveniente con tutti gli altri, che l’individuo può spe- 
rare di giungere alla pienezza della sua persona, — pie- 
nezza di energia e di movimento, e principalmente 
pienezza di coscienza, poiché noi non diventiamo com- 
pletamente « riflessi » (cioè « uomini ») che rifletten- 
doci reciprocamente gli uni negli altri. Collettivizza- 
zione e individualizzazione (non di autonomia ma di 
persona) non rappresentano pertanto due movimenti 
contraddittori. Tutta la difficoltà sta soltanto nel rego- 
lare il fenomeno affinché la totalizzazione umana si 
attui, non sotto una pressione esterna meccanizzante 
ma per effetto interno di armonizzazione e di simpatia. 

Da questo nuovo punto di vista, appare immediata- 
mente chiaro che l’obiettivo di una nuova definizione 
dei Diritti dell'Uomo non potrebbe più essere, come 
una volta, quello di assicurare la massima indipendenza 
possibile all'elemento nella società, ma quello di pre- 
cisare a quali condizioni l’inevitabile totalizzazione 
umana potrà realizzarsi, non solo senza distruggere ma 
in modo da esaltare in ciascuno di noi, non dico l’auto- 
nomia ma (cosa assai diversa) la singolarità incomuni- 
cabile dell’essere che noi possediamo. 
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Non si tratta più di organizzare il mondo a favore 
e alla misura dell’individuo isolato, ma di combinare 
tutto per il compimento (la « personalizzazione ») del- 
l'individuo, mediante l’integrazione ben condotta di 
questi al gruppo unificato in cui l’umanità deve un 
giorno culminare organicamente e psichicamente: ecco 
il problema. 

Cosî ricollocata nel quadro di un’operazione a due 
variabili (aggiustamento progressivo interdipendente 
dei due processi di collettivizzazione e di personalizza- 
zione), la questione dei Diritti dell'Uomo non ammet- 
te una risposta semplice e generica. Come minimo, si 
può dire che ogni soluzione proposta deve soddisfare 
alle tre condizioni seguenti: 

1 In seno a un'umanità in corso di organizzazione 
collettiva, l'individuo non ha più il diritto di rimanere 
inattivo, cioè di non tentare di svilupparsi sino al- 
l'estremo di se stesso, poiché dal suo perfezionamento 
dipende il perfezionamento di tutti gli altri attorno a 
lui. 

2 Attorno agli individui che essa raggruppa, la so- 
cietà deve, nel proprio interesse, tendere a creare l’am- 
biente più favorevole al pieno sviluppo (fisico e psi- 
chico) di ciò che vi è di pi originale in ciascuno di 
loro. Proposizione banale, in verità, ma le cui moda- 
lità di applicazione sono impossibili da stabilire per 
ogni singolo caso, poiché cambiano secondo il livello 
di educazione e il valore progressivo dei vari elementi 
da organizzare. 

3. Quali che siano in questo senso le misure adottate, 
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un punto capitale deve essere affermato e sempre 
mantenuto: ed è che, in nessun caso, né per un fine 
qualsiasi, le forze collettive possono costringere l’in- 
dividuo a deformarsi, o ad alterarsi (come sarebbe 
riconoscere per vero ciò che egli ritiene falso, cioè 
mentire a se stesso). Per essere legittima, ogni limita- 
zione che la forza del gruppo impone all’autonomia del- 
l'elemento deve esercitarsi solo conformemente alla 
struttura interna e libera di tale elemento. Altrimenti, 
una disarmonia fondamentale verrebbe introdotta nel 
cuore stesso dell’organismo collettivo umano. 

Dovere assoluto per l’elemento di lavorare alla pro- 
pria personalizzazione. 

Diritto correlativo dell’elemento a essere posto nelle 
migliori condizioni possibili per personalizzatsi. 

Diritto assoluto dell’elemento, in seno all'organismo 
sociale, a non essere deformato per coercizione esterna 
ma superorganizzato interiormente per persuasione, 
cioè conformemente alle sue evidenze e alle sue aspi- 
razioni personali. 

Tre punti da esplicitare e da garantire in ogni nuova 
Carta dell’umanità. 


Parigi, 23 marzo 1947. 
UNESCO 1949, pp. 88-89. 
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IL RIMBALZO UMANO DELL’EVOLUZIONE 
E LE SUE CONSEGUENZE 


I - INTRODUZIONE. IL RIMBALZO DELL'EVOLUZIONE 


Ho tentato di stabilire, proprio in questa sede, or è 
un anno !, che, osservato in una certa maniera (la vera 
maniera scientifica, secondo me), il fenomeno sociale 
umano dimostra che l’evoluzione della vita non solo 
non si è arrestata sulla Terra, ma riparte e rimbalza 
invece su di sé per entrare in una fase nuova. 

L’èra attiva dell’evoluzione, dicevo (contrariamente 
a un’opinione comunemente diffusa o tacitamente ac- 
cettata), non si è conclusa con la comparsa del tipo 
zoologico umano, poiché, per il fatto stesso di essere 
pervenuto individualmente al pensiero riflesso, l’uomo 
manifesta la straordinaria proprietà di totalizzarsi col- 
lettivamente su di sé, prolungando cosî, a dimensioni 
planetarie, il processo vitale essenziale che spinge, in 
certe condizioni, la materia a organizzarsi in elementi 
sempre più complicati fisicamente, e psicologicamente 


! Una interpretazione biologica plausibile dla storia umana: la 
formazione della Noosfera. « Revue des questions scientifiques », 
gennaio 1947. Cfr. sopra p. 241. 
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sempre più centrati. Cosî, io ho detto allora (e sem- 
pre, ovviamente, alla condizione che sia accettata la 
natura organica del fenomeno sociale), si sta tessendo 
attorno a noi, al di là di ogni unità riconosciuta e per- 
sino prevista sinora dalla biologia, la rete di una 
Noosfera. 

Pertanto, aggiungevo, l’evoluzione biologica, non 
solo si prolunga sotto i nostri occhi nell’edificazione del 
gruppo sociale umano, ma dimostra anche di voler rim- 
balzare su se stessa. Infatti, mentre, agli stadi evolutivi 
preumani, l'aumento graduale di coscienza, subîto dagli 
animali, non sembra (cfr. sotto, 11) aver reagito sensi- 
bilmente sul decorso e sulla rapidità delle trasforma- 
zioni zoologiche, ecco che invece a partire dall'uomo 
si verifica un cambiamento radicale nel meccanismo del- 
l'evoluzione. L'uomo, infatti, nell'atto di concentrarsi 
« noosfericamente » su se stesso, non solo assume una 
coscienza riflessa della corrente ontologica che lo tra- 
scina, ma riesce anche a impadronirsi di certe leve di 
comando che condizionano precisamente questa marcia 
verso l’avanti: molle collettive anzitutto, nella misura 


! Osserviamo qui che, per la sua stessa natura di collettività 
centrata « riflessa », la Noosfera, pur avendo la stessa ampiezza 
spaziale della biosfera, ne differisce profondamente come strut- 
tura e come valore di compimento vitale. Infatti, mentre la 
biosfera è, per essenza, un complesso correlato ma divergente 
e diffuso, la Noosfera riunisce in sé le proprietà di uno 
strato planetario (tg sfera ») e quella di una specie d’indivi- 
dualità di ordine superiore dotata ‘di una certa forma di 
supercoscienza. 
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in cui egli realizza nel proprio spirito il valore, l’effi- 
cienza biologica e i processi creativi dell’organizzazione 
sociale; ma anche molle individuali nella misura in 
cui, sotto lo sforzo collettivo della scienza, egli si 
sente in procinto di poter controllare fisicochimica- 
mente, in sé stesso, il gioco dell’eredità e quello della 
morfogenesi. Di modo che, per una specie di reazione 
a catena, la coscienza, « nata » dalla complessità, tro- 
vandosi ormai in grado di reagire per provocare « ar- 
tificialmente » sul suo supporto materiale un nuovo 
aumento di complessità (che a sua volta determinerà o 
libererà un sovrappiù di coscienza riflessa, e cosi via...) 
si può dire che, seguendo il suo principale asse di omi- 
nizzazione, l’evoluzione terrestre della vita, non solo 
cambia completamente le dimensioni delle proprie co- 
struzioni, ma entra anche in una fase « esplosiva », di 
un tipo assolutamente nuovo. 

Ecco quella che mi pare essere l’interpretazione più 
soddisfacente dello stato attuale della vita sulla super- 
ficie della Terra; e ciò nonostante una deplorevole re- 
crudescenza dei razzismi e dei nazionalismi che, per 
quanto disastrosa e impressionante sia per le nostre 
esistenze individuali del dopoguerra, non mi sembra 
avere alcuna importanza scientifica nel processo glo- 
bale, poiché ogni tendenza umana alla frammentazione, 
quali ne siano l’ampiezza e l’origine, rimane pur sempre 
di un ordine di grandezza nettamente inferiore a quello 
delle forze planetarie (geografiche, demografiche, eco- 
nomiche e psichiche) la cui pressione, sempre crescente 
per natura, ci costringerà comunque, presto o tardi, per 
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amore o per forza, a radunarci in una qualche unità 
umana organizzata in modo solidale. 

Io non mi lascerò prendere, in queste pagine, dal 
gioco pericoloso e vano di pronosticare le tappe, né 
la durata probabile, né le modalità terminali di questa 
unificazione inevitabile della « specie » umana. Ricor- 
derò tutt'al più che, per la sua stessa natura conver- 
gente, l’ominizzazione non si concepisce (osservata dal 
punto di vista in cui ci troviamo) se non concluden- 
tesi, qualunque sia il tragitto seguito, in un punto di 
riflessione collettiva ove l’umanità, avendo realizzato 
(sia teenicamente che intellettualmente) in sé e attorno 
a sé, il massimo grado di coesione possibile, si troverà 
portata a un punto critico superiore, contemporanea- 
mente d’instabilità, di tensione, di penetrazione e di 
metamorfosi, che coincide presumibilmente, per noi, 
con i limiti fenomenici del mondo. 

Invece, vorrei qui insistere su certe conseguenze, 
immediatamente pratiche, che risultano da quello che 
ho denominato «il rimbalzo riflesso » dell’evoluzione 
su di sé; conseguenze che convergono tutte in uno 
stesso fenomeno generale, cioè in una incorporazione 
funzionale, irresistibile, dallo psichico al fisicochimico, 
nell’evoluzione a partire dall'uomo. 

Mi spiego. 


! Vedi pi avanti, nella conclusione, ciò che è detto del « rag- 
gio critico di attrazione » tra particelle umane. 
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II - L'EMERGENZA DELLA FINALITÀ 


Sin dalle prime origini dell’evoluzione biologica, nel 
x1x secolo, si sono delineate, tra gli scienziati, due 
correnti di pensiero che continuano a propagarsi fianco 
a fianco, senza mescolarsi in modo sensibile. Nessuno 
più dubita che il mondo delle forme viventi sia il 
risultato di associazioni via via più complesse dei cor- 
puscoli materiali dai quali è costituito l’universo.! Ma, 
precisamente, come comprendere il meccanismo gene- 
ratore di questa « complessificazione »? Certamente, 
sulla Terra, la materia si trova impegnata in un pro- 
cesso che la spinge a organizzarsi, a partire da ele- 
menti relativamente semplici, in particelle sempre pi 
complesse e sempre più grandi. Ma come, allora, spie- 
gare l’origine e i progressi di questa organizzazione? 
Procede, questa, dal di dentro, immaginata e perse- 
guita da forze psichiche analoghe al nostro potere 
umano d’invenzione? o non verrebbe, molto semplice- 
mente, dal di fuori, per selezione automatica dei rag- 
gruppamenti più stabili (o più progressivi) in seno al 
numero immenso delle combinazioni fortuitamente rea- 
lizzate, a ogni istante, dalla natura? Dai tempi di La- 
marck e di Darwin, è curioso costatare come i due 
punti di vista, approfondendosi ciascuno su se stesso, 
non abbiano fatto altro che opporsi sempre pit vigo- 
rosamente l’uno all’altro, e ciò del resto con fortune 
alterne, poiché il « neodarwinismo » contemporaneo, 
in questo momento, riconquista giustamente il favore 


1 Cfr. Les Etudes, maggio 1946, p. 257 segg., e sopra p. 174 segg. 
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dei biologi, sia in seguito a una definizione più chiara 
e statisticamente meglio fondata del « più adatto », 
sia soprattutto per la funzione immensa che la gene- 
tica moderna riconosce scientificamente al gioco dei 
grandi numeri nella formazione delle specie. 

Ebbene, a questo conflitto in apparenza irriducibile, 
al punto da doversi chiedere se non sfugga al controllo 
dei fatti e non sia dovuto, in fondo, a semplici prefe- 
renze metafisiche o di temperamento, — a questo con- 
flitto, mi sembra, la prospettiva scientificamente am- 
messa di un rimbalzo umano dell’evoluzione fornisce 
una soluzione, e lo avvia a un esito soddisfacente. 
Ed ecco in quale modo. 

Un fatto ben evidente e che nessuno si è mai so- 
gnato di negare è che l’uomo, considerato nel gioco 
riflesso delle sue facoltà costruttive, opera secondo un 
modo inventivo, cioè mediante una via di finalità in- 
terna. Ma questo fenomeno incontestabile e inconte- 
stato era come sospeso nel vuoto e privo di un preciso 
significato sinché l’uomo e il suo agire rimanevano 
isolati, e come sganciati, in seno alla natura. Cosa 
accade, invece, se, come abbiamo ricordato e ammesso, 
l’ominizzazione, considerata nel suo sviluppo completo 
di organizzazioni sociali e « artificiali », viene definita, 
per solidi motivi legati alla struttura generale dell’uni- 
verso, come il prolungamento e la continuazione orga- 
nica del grande fenomeno cosmico della « vitalizzazio- 
ne della materia »? Allora, appare che, se i neodar- 
winisti hanno ragione (come è possibile e persino pro- 
babile) nelle zone preumane della vita, quando pre- 
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tendono di non vedere altro che scelta o selezione di 
fatti casuali nei progressi del mondo organizzato, a 
partire dall'uomo, invece, i neolamatckisti riprendono 
il sopravvento poiché, a partire da questo livello, le 
forze interne di organizzazione cominciano a manife- 
starsi in modo sensibile nel processo dell’evoluzione. 
In altri termini, la finalità biologica (proprio come 
tanti altri parametri fisici dell'universo) non è percet- 
tibile ovunque, ma si manifesta nel mondo unicamen- 
te a partire da certi livelli. E l'emergenza avviene in 
questo caso, non in funzione di una certa posizione tra 
l'immenso e l’infimo ma (com'è proprio il caso specifico 
della vita stessa) perché un certo valore è raggiunto 
sull’« asse delle complessità ». Al di sotto di questo 
valore critico, tutto accade (forse?) come se l’ascesa 
della vita fosse automatica. Al di sopra, invece, si mani- 
festano forze di selezione e di direzione interne che, a 
partire da quel momento, tendono a predominare. 

Ed è questo il punto preciso ove volevo arrivare. 
Nell’ominizzazione in corso, quale noi la possiamo os- 
servare oggi, l'influenza statistica delle possibilità e la 
funzione della selezione naturale continuano, certo, a 
svolgere una parte di enorme importanza. Potrebbe 
persino sembrare che lo spazio (/amarckiano) conqui- 
stato e occupato dal nostro sforzo inventivo conti ben 
poco, paragonato al campo immenso (darwiniano) del- 
le nostre passività. Ora stiamo attenti a non sbagliare. 
Per quanto minuscola sia questa gemma, e piccolo 
questo germe, la potenza di rinnovamento e di rimbalzo 
del mondo vi si trova, infatti, raccolta. D'ora innanzi, 


309 


la vita, nata sotto l’aspetto e sotto il segno del caso, 
può sperare di elevarsi ancora, per effetto di autoevo- 
luzione, nella direzione della più alta complessità cor- 
relata alla più ampia coscienza solo grazie alla finalità 
riflessa lentamente conquistata. In realtà, tutte le spe- 
ranze, tutto l’avvenire dell’universo si trovano ormai 
legati al gioco favorevole e perseverante di queste 
forze, appena apparse, di autoorganizzazione interna. 

Che cosa significa questo se non che, a meno di con- 
siderare il mondo come diventato tutt’a un tratto as- 
surdo e contradditorio, noi possiamo legittimamente 
conferire un valore di realtà sperimentale e fisica a 
ogni cosa che, in noi e attorno a noi, si rivelerà essere 
una condizione wecessaria per la preservazione e la 
piena attuazione, nell’uomo, delle potenze d’invenzione 


e di finalità? 


III - IL CONTROLLO E IL MANTENIMENTO DELLA FINALITA 


Noi sappiamo per esperienza che, dopo un certo pe- 
riodo di tranquillo possesso, ogni energia di recente 
conquista non tarda a porre due problemi complemen- 
tari: quello dei propri limiti e quello del proprio man- 
tenimento. Che la nuova potenza non s’imbizzarrisca 
ma che, d’altro lato, essa non si esaurisca... È lo stesso 
per quell’energia (ci pensiamo meno) che è bruscamen- 
te esplosa nella natura con l’apparizione dell’uomo, e 
che ho testé denominato « forze di finalità ». Esami- 
nato agli inizi, il potere inventivo umano, quale noi 
possiamo osservarlo nel bambino, si confonde per cost 
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dire con il gioco. Tutto sembra semplice, innocuo o 
addirittura benefico in quelle prime manifestazioni di 
una potenza d’organizzazione riflessa. E nulla lascia pre- 
vedere che possa giungere il momento in cui diventerà 
impossibile continuare a « giocare ». Ma poi, il pre- 
teso gioco si rivela a un tratto formidabilmente serio, 
man mano che il fenomeno si estende e si sviluppa nel 
seno di un’umanità che si avvicina all’età adulta. Da 
una parte, a forza di cercare a tentoni, l’« apprendista 
stregone », riesce a mettere il dito su meccanismi tal- 
mente vitali che egli comincia a temere di provocare 
una qualche disgrazia nella natura. D'altra parte, nella 
misura in cui egli vede che, in virtà delle sue scoperte, 
cette leve di comando del mondo stanno passando tra 
le sue mani, si rende conto che, per far fronte a questa 
nuova situazione, gli è essenziale, nella sua qualità di 
« quasi-demiurgo », assumere una propria convinzione, 
e una propria fede relativamente all’avvenire e al valore 
dell’opera di cui si trova ormai incaricato. 

Vorrei indicare le due vie per cui certe energie e 
certe irradiazioni, di natura morale e mistica, appaiono 
inevitabilmente nel cuore stesso del flusso biologico 
dell’evoluzione. 


a) La moralizzazione dell'invenzione 


Per « invenzione » io designo qui, nel senso più ampio 
della parola, tutto ciò che, nell’attività umana, con- 
corre, in un modo o nell’altro, all’edificazione organico- 
sociale della Noosfera e allo sviluppo, nella medesima, 
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di nuovi poteri « di organizzazione della materia ». 
Dal punto di vista detto « materialista », i progressi di 
questa invenzione sarebbero interamente condizionati 
da un gioco di necessità esterne, in prevalenza econo- 
miche. Ora (e soprattutto dopo l’ultima guerra) diventa 
invece evidente che, per quanto urgenti siano le pres- 
sioni che ci costringono a unificarci, tali pressioni non 
potrebbero, in definitiva, agire efficacemente che in 
certe condizioni psichiche, alcune delle quali fanno 
parte della nuova mistica umana che discuterò nel pa- 
ragrafo seguente, mentre le altre non fanno altro che 
ritrovare ed esprimere in termini nuovi, a partire da 
premesse biologiche precise, le grandi linee dell’etica 
empirica e tradizionale, quale si è maturata in circa 
dieci millenni di civiltà. Citiamo soltanto, a questo pro- 
posito, il doppio rispetto della verità nelle cose e della 
personalità negli individui. Non è forse manifesto che 
tutto ciò che tentiamo di costruire si sbriciolerà via 
via, e ricadrà continuamente in polvere se gli operai 
che vi lavoreranno saranno privi di coscienza e di one- 
stà professionali?! E non è forse chiaro, di una chia- 
rezza ancor più sorprendente, che, più aumenta il no- 
stro potere di manipolare la materia inerte e vivente, 
e pi (nelle stesse proporzioni) deve aumentare la no- 
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! A questo proposito, è interessante osservare a che punto la 
menzogna (un male relativamente leggero nei gruppi ristretti) 
diventa rapidamente un vizio redibitorio e capitale nei grandi 
organismi sociali, al punto che si potrebbe dire che tende 
a creare (proprio come l’odio e il faedium vitae) un ostacolo 
radicale alla formazione della Noosfera. 
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stra cura ansiosa di non alterare, di non violentare 
alcun elemento della coscienza riflessa attorno a noi? 
In un breve intervallo di tempo, a causa di uno svilup- 
po accelerato dei movimenti sociali e dei metodi scien- 
tifici, la doppia necessità di cui sto parlando è divenuta 
cosî vistosa che sembra cosa banale menzionarla. Un 
po’ ovunque, da alcuni anni, grida d’allarme si ele- 
vano periodicamente per segnalare uno scarto rapida- 
mente crescente tra progresso tecnico e progresso mo- 
rale, nel mondo in cui viviamo. Il pericolo di una sif- 
fatta situazione non sfugge ormai a nessuno. Ma il suo 
significato profondo non è forse ancora sottovalutato, 
misconosciuto? 

Molti, ne son persuaso, continuano a non vedere, 
nell’aumento di moralità che attendono e richiedono, 
null’altro che una specie di compensazione c di contrap- 
peso esterno applicato dal di fuori alla macchina uma- 
na per controbilanciare abilmente in essa gli straripa- 
menti della materia. Ora, il fenomeno mi sembra rive- 
lare un’armonia e legami assai più intrinsechi e più 
profondi. Sotto i nostri occhi, le regole dell’etica con- 
siderate sino a oggi come sovrapposte, a titolo di co- 
ronamento più o meno libero, alle leggi della biologia, 
si stanno scoprendo, non già metaforicamente ma in 
senso rigoroso, come condizioni di sopravvivenza della 
specie umana. In altre parole, rimbalzando riflessiva- 
mente su di sé, l'evoluzione, per andare oltre, si m0r4- 
lizza. Oppure, in altri termini, e checché si dica, « al 
di sopra di un certo livello, il progresso tecnico si 
aureola necessariamente, funzionalmente, di un pro- 
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gresso morale ». Tutto ciò non è forse una prova che 
i due avvenimenti sono interdipendenti? In verità, è 
impossibile spingere i processi della scienza umana al 
di là di un certo limite senza che, automaticamente, 
questo potere di organizzazione riflessa si carichi di 
obblighi interni che, al momento opportuno, soprav- 
vengono per frenare e dirigere la sua potenza, mentre 
(ed è ciò che dovremo ora vedere) genera attorno a sé 
un’atmosfera nuovissima di esigenze spirituali. 


b) L'alimentazione spirituale dello sforzo umano 


Nelle opere dei teorici, sempre più numerosi, che, sot- 
to la pressione dei fatti, cominciano a speculare sul- 
l'avvenire del fenomeno umano, è sorprendente osser- 
vare la specie di tacito accordo con cui l’energia vitale 
viene trattata come una grandezza sensibilmente fissa per 
qualità e quantità, quasi si trattasse dell’irradiazione 
solare o delle forze di gravità. Ora, se questo postu- 
lato d’invarianza sembra accettabile (in prima appros- 
simazione) nelle zone « darwiniane » della vita, ove 
predomina l’istinto di conservazione (che, per natura, 
sembra più o meno costante negli esseri organizzati), 
tale postulato, ripeto, perde certamente qualsiasi va- 
lore nel campo « lamarckiano » (cioè umano) ove l’evo- 
luzione biologica tende a diventare attiva finalizzan- 
dosi. Ognuno di noi lo sente anche troppo bene; e da 
sempre, un qualsiasi reggitore d’uomini ne è convinto: 
l’energia creatrice umana, secondo la temperatura in- 
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terna alla quale è portata, cioè tra l’entusiasmo e la 
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nausea, può saltare in pochi istanti dall’« infinito po- 
sitivo » all’« infinito negativo ». 

Se si accetta l’ipotesi di un rimbalzo riflesso del- 
l'evoluzione, calcolare le riserve di energia meccanica 
e di sostanze nutritive, oppure la longevità probabile 
della Terra non è dunque sufficiente per valutare l’av- 
venire del mondo. Come ho già detto altrove, molto 
tempo fa," su montagne di carbone, accanto a fiumi di 
petrolio, in mezzo a mucchi di cereali, l'umanità può 
perfettamente depetire nel suo vigore evolutivo, e de- 
perirebbe senza dubbio come in un deserto gelido se, 
per sua disgrazia, giungesse a perdere il gusto, o 4 
fortiori a essere colta dal disgusto, di crescere sempre 
più «in complessità e in coscienza ». Piaccia o non 
piaccia alla scuola materialista che si ostina ancora a 
non voler studiare la biologia umana, il fatto inconte- 
stabile è che, nell'uomo, la spinta vitale tende a tra- 
sformarsi, a capovolgersi, in slancio vitale. Cercate pure 
di far produrre qualcosa a un operaio, a un ingegnere, 
a uno scienziato « git di corda »! Dunque, in primo 
luogo, se l'evoluzione deve continuare, bisogna salvare 
questo slancio e farlo crescere a ogni costo nel cuore 
dell’uomo. Poiché, senza di esso, senza questa corrente 
ascensionale, quasi nulla si muoverà più. E con esso, 
invece, tutto si compirà quasi da solo, nelle zone supe- 
riori (le sole veramente in progresso) dell’invenzione e 
della scoperta. Ma, precisamente, come mettere in 
moto questo meccanismo primordiale e profondo? 


1 L’énergie bumaine, 1937. 
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Io suppongo che, nella mente dei teorici cui allu- 
devo poc'anzi, il problema di alimentare «lo slancio 
umano » non si pone perché essi sono convinti che nel 
futuro, i casi di nausea rimarranno sempre eccezionali, 
dato che una certa salute, o euforia, fisica manterrà co- 
stantemente la pressione vitale a un livello positivo, 
medio e sufficiente, in seno alla massa umana. Ma tutto 
il problema non è forse questo? Assieme al potere di 
riflessione e d’invenzione, una temibile facoltà critica 
è apparsa nella vita, con l’ominizzazione. Dunque, per 
quanto esuberante sia la nostra vitalità, per quanto 
ricco e ottimista sia il nostro temperamento, comincia 
già a essere impossibile (e diverrà inevitabilmente sem- 
pre più impossibile) per noi lasciarci trascinare in uno 
sforzo creativo, qualunque esso sia, se non riusciremo 
a giustificarlo, intellettualmente, ai nostri occhi. Ecco 
perché se, veramente - come sembra dimostrato — 
l’uomo scopre di essere destinato e confrontato in que- 
sto momento, al compito, non solo di subire ma di far 
rimbalzare conscientemente l’evoluzione, si può essere 
certi che egli schiverà, e per validi motivi, questa re- 
sponsabilità, questa sofferenza, a meno che l’obiettivo 
proposto gli sembra di valerne la pena. In altri termini, 
l'Universo deve, per necessità fisica o psicologica (il 
che è, qui, lo stesso), possedere certe proprietà cortri- 
spondenti alle esigenze funzionali di un'attività riflessi- 
va: senza questo, l’atonia e persino il disgusto saliranno 
inevitabilmente nella massa umana, e neutralizzeranno 
o invertiranno ogni vigore propulsivo nel cuore della 
Vita. 
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Ora, quante e quali sono queste proprietà fonda- 
mentali, queste condizioni sine qua non, che il prose- 
guimento di una evoluzione ormai ominizzata ci co- 
stringe a postulare e a presumere nella struttura del 
mondo attorno a noi? 

Nel nostro stato (o più precisamente al nostro li- 
vello) attuale di esplicitazione psichica, mi sembra che 
si possano ridurre a due strettamente correlate. 

La prima di queste proprietà o condizioni (ho già 
lungamente insistito su questo punto nello scritto sulla 
Noosfera) è che la coscienza, che fiorisce sulla comples- 
sità, sfugga, in un modo o nell’altro, alla decomposi- 
zione di cui nulla potrebbe preservare, in fin dei conti, 
il tronco corporeo e planetario che la sorregge. A par- 
tire dal momento in cui essa si persa, l'evoluzione non 
saprebbe più accettarsi, né autoprolungarsi, se non si 
riconoscesse irreversibile, cioè immortale. E, infatti, 
vale la pena di vivere costantemente e faticosamente 
protesi verso l’avvenire, fosse pure quello di una noo- 
sfera, se finalmente questo avvenire si salda con uno 
zero? Non è forse meglio fermarsi e morire subito? 
Non è l’egoismo bensî la rinuncia che diventa odiosa 
e assurda qualora sia spinta sino all’assoluto e al totale. 

E la seconda condizione, semplice esplicitazione in- 
somma della prima, è che l’irreversibilità cosî rivelata 
e riconosciuta concerna non una porzione qualunque 
ma lo stesso intimo focolaio, il più prezioso e il pit 
incomunicabile, della nostra coscienza, di modo che il 
processo di vitalizzazione in cui siamo coinvolti possa 
essere definito, al limite superiore (si consideti la tota- 
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lità del sistema o solo la sorte di ogni singolo elemen- 
to), in termini di « ultrapersonalizzazione ». Condizio- 
ne quanto mai necessaria, tipeto, poiché il grado di 
personalità (o, in altre parole, di « centreità ») di un 
elemento cosmico è, in fin dei conti, l’unico parametro 
che ci permetta di conoscere il suo valore biologico 
assoluto. Un mondo immaginato come in cammino ver- 
so l’impersonale (questo termine essendo usato qui con 
il suo significato abituale di « infrapersonale ») diver- 
rebbe pertanto contemporaneamente impensabile e ir- 
respirabile. 

Un’ascesa irreversibile nel personale: se mancasse di 
possedere l’uno o l’altro di questi due attributi con- 
nessi, l'universo (dosato, se oso dire, psicoanalitica- 
mente) non potrebbe che diventare ben presto asfis- 
siante per un'attività riflessa. Sarebbe cioè radicalmen- 
te inadatto a ogni rimbalzo dell’evoluzione. Ora, ab- 
biamo riconosciuto che un siffatto rimbalzo si sta pre- 
parando ed è, anzi, già iniziato. Possiamo dedurre che, 
a meno di ammettere l’idea di un mondo destinato ad 
abortire, per un difetto di costruzione, l’irreversibilità 
e la personalizzazione evolutive (malgrado implichino 
l’anticipazione dell'avvenire) sono realtà di ordine n0x 
metafisico ma fisico, nel senso che esse rappresentano, 
proprio come le dimensioni del tempo e dello spazio, 
certe condizioni generali alle quali deve soddisfare la 
totalità della nostra esperienza. 

Dicevo che, in mancanza di queste condizioni, tutto 
si ferma al livello dell'uomo. Con esse, invece, non mi 
sembra che nulla minacci gravemente in noi l’interesse, 
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cioè lo slancio, dell'invenzione e della ricerca. Il mon- 
do diventa abitabile per il pensiero. Ma, precisamente, 
è davvero sufficiente, per il mondo quale noi lo conce- 
piamo, essere solo respirabile, cioè mostrarsi capace 
di alimentare alla meno peggio in se stesso, a un qual- 
siasi grado, il gusto della vita? o piuttosto questo 
mondo che ci circonda, per essere pienamente coerente 
con sé stesso, non deve forse poter apparire a noi pie- 
namente saporoso? 

Qui si scoprono (per quanto strano possa sembrare) 
la necessità e l’importanza di determinare, se si tenta 
di definire il nostro Universo rispetto ad altre forme 
di universo immaginabili, quello che si potrebbe chia- 
mare il suo «coefficiente di attivanza » [« coefficient 
d’activance » ] cioè la sua maggiore o minore attitudine 
a eccitare i centri di attività riflessa che esso contiene. 
Teoricamente, in base a quanto ho detto poc'anzi, tutta 
una scala di « attivanze » (purché siano positive) è con- 
cepibile, e ciascuna può bastare a rendere il mondo 
respirabile. Ma, in pratica, un qualche senso segreto 
non ci avverte, forse, che nella realtà vissuta dell’azione, 
un solo valore è accettabile, un solo valore è vera- 
mente in grado di soddisfarci: il pid grande di tutti 
(relativamente a ciò che noi siamo)? Non potrei adden- 
trarmi qui nell’analisi di quest’ottimismo assai partico- 
lare che non pretende che noi siamo nel migliore, ma 
soltanto (cosa ben diversa) nel più « attivante » dei 
mondi possibili. Mi sia concesso soltanto di fare osser- 
vare che noi abbiamo forse qui il mezzo per pronosti- 
care quale sarà, nel suo andamento più generale, l’evo- 
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luzione religiosa del mondo di domani. Dal punto di 
vista strettamente « noodinamico » ! in cui mi sono 
posto in queste pagine, si può dire che la competizione 
storica delle mistiche e delle religioni, nel loro sforzo 
individuale per invadere la Terra, non esprime altro 
se non una lunga ricerca a tentoni compiuta dall’anima 
umana per acquisire una visione del mondo in cui possa 
sentirsi sensibilizzata, libera e attiva al sommo grado. 
Che cosa significa questo se non che sarà destinata a 
trionfare, alla fin fine, la fede che si rivelerà capace 
di attivare l’uomo più di ogni altra? Ed ecco proprio 
il punto in cui (prescindendo da ogni altra considera- 
zione filosofica o teologica) il cristianesimo emerge de- 
cisamente, in cima, con il suo straordinario potere 
d’immortalare e di personalizzare nel Cristo la tota- 
lità temporospaziale dell’evoluzione, sino a renderla 
amabile? 


IV. - CONCLUSIONE: QUALCOSA DI NUOVO SOTTO IL SOLE 


In ultima analisi, come preannunciavo all’inizio, l’evo- 
luzione terrestre della vita, se essa si prolunga e con- 
tinua veramente in un’ominizzazione estesa alle dimen- 
sioni della Noosfera, non potrebbe rimbalzare senza 
moralizzarsi e anche, nella misura in cui richiede una 


! « Noodinamico »: la noodinamica sarebbe la dinamica del- 
l'energia spirituale, la dinamica dello spirito. Io mi arrischio 
‘a coniare questo neologismo perché è chiaro, espressivo e co- 
modo, ma anche perché afferma la necessità d’integrare lo psi- 
chismo umano, il pensiero, in una vera « fisica » del mondo. 
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« fede », senza « misticizzarsi ». In altre parole, la 
complessificazione della materia, considerata nel punto 
che ha raggiunto attualmente in seno all'organismo 
umano sociale, è fisicamente incapace di proseguire a 
meno che lo spirito intervenga, non solo con il suo 
potere di realizzare delle combinazioni tecniche, ma 
con le sue potenze volontarie e affettive di organizza- 
zione e di tensione interna. Il che significa, in altre 
parole, che, a partire dall'uomo (e principalmente dal- 
l’uomo moderno), il fattore coscienza, dopo aver a 
lungo rappresentato, forse, nella natura, un semplice 
effetto secondario e accessorio, una semplice sovrastrut- 
tura del fattore complessità, si individualizza infine 
sotto la forma di un principio spirituale autonomo. 
Per rimbalzare riflessivamente e inventivamente verso 
l’avanti, bisogna che, in qualche modo, la vita, sdop- 
piando il suo centro motore evolutivo, si appoggi d’ora 
innanzi a due focolai d’aziene, distinti e correlati: uno 
di coscienza e l’altro di complessità. Ed ecco, se non 
erro, un ponte, essenzialmente sperimentale, gettato 
sopra un abisso generalmente considerato come insu- 
perabile. In un’evoluzione ominizzata, fisico e psichico, 
esterno e interno, materia e coscienza si rivelano come 
funzionalmente correlati da un processo tangibile. Pre- 
scindendo da ogni metafisica, i due termini di ogni 
coppia si articolano tra loro in modo quasi misurabile, 
con il doppio risultato non solo d’introdurci a una 
rappresentazione finalmente unificata dell’Universo ma 
anche di far saltare attorno a noi due sbarre dietro le 
quali l’uomo finiva col credersi per sempre prigioniero: 
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il circolo magico del fenomenalismo e il circolo infer- 
nale dell’egocentrismo. 

Spezzato, anzitutto, il circolo magico del fenomena- 
lismo: quello che, ci dicono, limiterebbe inesorabil- 
mente il nostro sguardo a un orizzonte di raggio defi- 
nito al di là del quale cominciano e si estendono 
non solo l’ignoto ma l’inconoscibile in forma assoluta. 
Che cosa non si è detto, anche recentemente,’ circa la 
nostra impotenza a superare, in questa direzione, una 
visione elementare, che era già quella delle primissime 
coscienze umane, cioè circa l’impossibilità in cui noi 
ci troveremmo di fare un passo avanti verso la perce- 
zione diretta o indiretta di ciò che si nasconde dietro 
il velo dell’esperienza sensibile! Ebbene, è proprio que- 
sto involucro del puro « fenomeno » ritenuto senza 
fessure, che la traiettoria rimbalzante dell’evoluzione 
umana, poiché è di natura irreversibile, riesce a forare 
almeno in un punto. Certamente, non vediamo ciò 
che si trova al di là e al di dietro, in questo transfe- 
nomenico ormai reperito, più di quanto, riconosciuta 


1 « E forse inevitabile che, pervenuto ai limiti oltre i quali la 
base sicura dell'esperienza gli manca, lo spirito umano, data la 
sua impotenza, non sia in grado di fare altro che girare in 
tondo nel circolo magico delle interpretazioni tradizionali » 
(Betti, direttore dell’Istituto di chimica di Bologna). « Per le 
questioni che riguardano i limiti dell’inconoscibile, tutta la co- 
noscenza accumulata da venticinque secoli ha potuto alimen- 
tare la discussione senza far fare un passo verso la soluzione ». 
(Tannery, Pour la science hellène, citato da J. Benda in La 
tradition de l’existentialisme). 
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la forma della terra, noi possiamo prevedere il pae- 
saggio ancora nascosto al di sotto dell’orizzonte. Ma 
almeno sappiamo che qualche cosa esiste oltre il cer- 
chio che limita la nostra visione: un qualche cosa in 
cui noi riusciremo a penetrare un giorno. Ed è suffi- 
ciente perché cessiamo di sentirci imprigionati. 

E spezzato anche (almeno virtualmente e nella no- 
stra speranza) il circolo infernale dell’egocentrismo, vale 
a dire l’isolamento, in qualche modo ontologico, che 
impedisce a ciascuno di noi di uscire fuori di se per 
penetrare nel punto di vista di coloro che amiamo di 
più, quasi che l'Universo, considerato nella sua totalità, 
fosse formato di tanti universi parziali e tra loro ripul- 
sivi, quanti centri di coscienza esso contiene. Chi sa- 
prebbe contare gli anelli della lunga catena di risultati 
nefasti, strettamente correlati tra loro, che questo se- 
paratismo elementare fa automaticamente apparire e 
crescere, per effetti di massa e di risonanza, nella tota- 
lizzazione dell'umanità attualmente in corso? Leggi fer- 
ree correlanti i fattori economici, ricorrenza inesorabile 
dei nazionalismi, apparente inevitabilità delle guerre, 
insolubili conflitti hegeliani tra « padrone e schiavo »: 
che cosa sono in fondo queste cosiddette necessità im- 
mutabili ed eterne della condizione umana, se non le 
espressioni o le conseguenze diverse dell’esteriorità e 
dell’antagonismo reciproco dei nuclei individuali di 
pensiero che ciascuno di noi rappresenta? Ebbene, an- 
che qui, alziamo pur la testa e respiriamo! Se real- 
mente, infatti, la marcia stessa del movimento evolu- 
tivo di totalizzazione che ci trascina esige, per poter 
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continuare, non solo che progrediamo verso una qual- 
che forma di unità irreversibile ma anche che tale pro- 
gresso si compia nel personale, non è forse questo un 
motivo positivo per ammettere che qualche cosa si pro- 
durrà presto o tardi nel mondo, un qualcosa per cui 
si troveranno modificate certe condizioni basilari del 
fenomeno umano? Affinché la nostra « persona » non 
s’inabissi nell’enorme pluralità umana cui, per neces- 
sità fisica, essa si aggrega, affinché la totalizzazione ci 
liberi, invece di meccanizzarci, noi dobbiamo necessa- 
riamente prevedere e scontare un cambiamento di re- 
gime, cioè supporre che sotto la pressione, in rapido 
aumento, che le comprime le une contro le altre, le 
molecole umane riusciranno a superare la barriera cri- 
tica della loro reciproca ripulsione per cadere nel rag- 
gio interiore della loro attrazione. 

Ovviamente, a partire da quel momento, ha inizio 
un mondo completamente nuovo di relazioni, in cui 
ciò che sino allora era impossibile può diventare facile, 
sia pure con altre dimensioni e in un altro ambiente. 

Se queste prospettive ci sembrano ancora fantasti- 
che, è semplicemente perché difettiamo d’immagina- 
zione. Ma la ragione scientifica è lf per sostenerci e 
per guidarci. Se, infatti, alcune centinaia di millenni 
fa, allorché apparve una prima coscienza riflessa, l’Uni- 
verso si è certamente e incontestabilmente trasformato 
nelle stesse leggi del suo sviluppo interiore, come non 


1 È una vecchia idea che suggerivo già, quasi vent'anni fa, in 
un saggio (non pubblicato): L’esprit de la terre. 


324 


potrebbe apparire ancora qualcosa di nuovo domani, 
sotto il Sole, con il rimbalzo dell'evoluzione finalmente 
scattato? 

Ora, io riassumo. 

Se la totalizzazione sociale e la tecnica scientifica 
sono considerate, come è necessario, quale il prolunga- 
mento diretto, in ambiente umano, del grande pro- 
cesso di vitalizzazione della materia, bisogna dire che, 
a partire dall’uomo, l’evoluzione biologica non solo 
rimbalza (in una dimensione e con risorse nuove) ma 
rimbalza per riflessione su se stessa. All’èra darwiniana 
della sopravvivenza per selezione naturale (spinta vi- 
tale) tende cosî a succedere un’èra lamarckiana di 
supervita per invenzione calcolata (slancio vitale). Nel- 
l’uomo, l'evoluzione si interiorizza, si finalizza, e con- 
temporaneamente, nella misura in cui lo sforzo inven- 
tivo umano esige di essere controllato nel suo esercizio, 
e alimentato nel suo slancio, essa si moralizza e si « mi- 
sticizza ». In abstracto o in individuo, tecnica e virtù, 
scienza e fede (fede nell’avvenire) sembrano cose to- 
talmente indipendenti (e persino antagoniste). Nella 
realtà concreta dell'evoluzione totale, e oltre un certo 
grado di complessità e di coscienza, esse si coinvolgono 
a vicenda. Infatti, una volta ominizzatasi, la materia 
non può in alcun modo continuare a superorganizzatsi 
in se stessa, al di fuori di un’atmosfera psichica ben 
definita. 

Cosî appare una concatenazione funzionale precisa 
tra energia fisica ed energia spirituale. E cosî si scopre 
la necessità per l’universo (sotto pena di soffocare in 
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germe il rimbalzo umano dell’evoluzione) di presen- 
tarsi alla nostra esperienza come un ambiente irrever- 


sibile di personalizzazione. 
Saint-Germain-en-Laye, 23 settembre 1947. 


Revue des questions scientifigues, 20 aprile 1948. 
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AGITAZIONE O GENESI ? 


SITUAZIONE DELL'UOMO E SIGNIFICATO 
DELLA SOCIALIZZAZIONE UMANA NELLA NATURA 


ESISTE NELL’UNIVERSO 
UN ASSE PRINCIPALE DI EVOLUZIONE ? 
(UN TENTATIVO PER VEDER CHIARO) 


INTRODUZIONE 


Dal punto di vista sperimentale o fenomenico, nessuno 
potrebbe più dubitare che l'Universo rappresenta un 
vasto sistema temporospaziale, di natura corpuscolare, 
dal quale è impossibile evadere sensorialmente (nean- 
che col pensiero), né indietro, né lateralmente, né in 
avanti. In questa prospettiva, tutto, nel mondo, nasce 
e sussiste in funzione della totalità. Ecco il significato 
più generale, più profondo e più inattaccabile dell’idea 
di evoluzione. 

Ora, ciò ammesso, una domanda ulteriore si pone. 
In simile sistema, per natura ‘organico e atomico a un 
tempo, sotto quale forma particolare possiamo ritenere 
che si effettuino, in realtà, tali movimenti? Agitazione 
disordinata? o agitazione orientata?... Il mòndo è 
amorfo nella sua struttura? Oppure lascia invece in- 
travedere in sé la traccia di un qualche asse privile- 
giato di evoluzione ? 

Guidato dal principio secondo il quale una maggiore 
coerenza è il segno infallibile di una maggiore verità, 
io mi propongo di mostrare qui che un siffatto asse 
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esiste realmente, ben definibile attraverso le tre (o an- 
che quattro) proposizioni, o approssimazioni, seguenti, 
di cui ognuna precisa e rafforza la precedente in una 
medesima linea di esperienza e di pensiero: 

1 Nell’universo materiale, la vita non rappresenta un 
accidente, ma l’essenza stessa del fenomeno. 

2 Nel mondo biologico, il pensiero riflesso (cioè 
l’uomo) non rappresenta un accidente ma una forma 
superiore di vita. 

3. Nel mondo umano, il fenomeno sociale non rappre- 
senta un’organizzazione superficiale, ma il segno di un 
progresso essenziale del pensiero riflesso. 

E dal punto di vista cristiano, è necessario aggiun- 
gere: 

4 Nell’organismo sociale umano, il phylum cristiano 
non rappresenta un tronco accessorio o divergente, ma 
l’asse stesso della socializzazione. 

Passiamo in rassegna, l’uno dopo l’altro, i diversi 
anelli di questa catena di proposizioni, ciascuna delle 
quali rappresenta — noi potremo constatare — un « test » 
grazie al quale possiamo meglio conoscere e meglio ap- 
prezzare, sulla scacchiera delle grandezze spirituali, il 
valore e la situazione altrui. 


PROPOSIZIONE I: NELL'UNIVERSO MATERIALE, 
LA VITA NON È UN EPIFENOMENO 
MA IL FENOMENO CENTRALE DELL'EVOLUZIONE 
Ricollocata e osservata nel quadro generale della ma- 
teria, quale si scopre oggi allo sguardo della’ scienza, la 
vita rischia di apparire tragicamente trascurabile nel- 
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l'Universo. Spazialmente, la conosciamo con certezza 
solo in un punto minuscolo del sistema solare. Tempo- 
ralmente, la sua durata planetaria totale non rappre- 
senta, negli sviluppi siderali, che lo sprizzare di una 
scintilla. Strutturalmente, infine, la sua estrema fragi- 
lità sembra relegarla al posto più umile, anzi al posto 
ultimo tra le sostanze della stoffa del mondo. In que- 
ste condizioni, si comprende come, sotto la penna sia 
di agnostici come Sir Jeans o Marcel Boll, sia di cre- 
denti convinti come Guardini, le stesse espressioni di 
stupore riappaiano (più o meno sfumate di pessimismo 
eroico o di distacco trionfante) di fronte all’apparente 
insignificanza del fenomeno vita, osservato su scala co- 
smica: un po’ di muffa su un granello di polvere... 
Questo atteggiamento, lo si può comprendere, ri- 
peto. Ma ci si stupisce anche che spiriti cosî retti (e per- 
sino cosi grandi) non abbiano scoperto la possibilità 
e i vantaggi di una prospettiva esattamente inversa 
rispetto a quella che essi hanno adottato. Nello spazio- 
tempo, la vita sembra occupare cosî poco posto da non 
poter essere ragionevolmente considerata che come un 
accessorio e un accidente. Ecco la difficoltà. Ma perché 
non capovolgere la proposizione, perché non dire: « Se, 
nell’immensità siderale, la vita è un prodotto che s’in- 
contra cosî raramente, è proprio perché, rappresen- 
tando una forma superiore dell’evoluzione cosmica, essa 
non riesce a formarsi che in pochi luoghi e in certi 
momenti privilegiati »? La superiorità di questo se- 
condo punto di vista che consiste nell'ammettere che 
la vita, dovunque e da sempre in pressione nell’uni- 
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verso, è suscettibile di apparire in tutti i punti del 
mondo non appena le sue costruzioni siano possibili, 
— la superiorità di questo secondo punto di vista, ri- 
peto, apparirà in piena luce solo al termine di questo 
studio, cioè quando si scopriranno pienamente la coe- 
renza e la fecondità degli atteggiamenti spirituali e 
morali a cui permette di accedere. Ma sin da ora, è 
importante insistere su questo dato fondamentale che 
(nonostante tutte le apparenze o i pregiudizi contrari) 
il modo migliore di spiegare scientificamente il mondo 
è certamente di decidersi a guardarvi gli esseri ani- 
mati, non come un sottoprodotto fortuito, ma come 
il termine superiormente caratteristico e specifico del 
fenomeno universale. 

Infatti, liberiamo la vita da tutta la sua sovrastrut- 
tura anatomica e fisiologica, per ricondurla a ciò che 
vi è di maggiormente essenziale nella sua natura fisico- 
chimica. Ridotta cosî al suo meccanismo pi generale, 
essa appare come un semplice processo di complica- 
zione crescente, in base al quale la materia riesce a 
disporsi in corpuscoli sempre più voluminosi e sempre 
più altamente organizzati. Ora, ecco che, contempora- 
neamente, tende a svanire — non è forse vero? — as- 
sieme alla pseudoinferiorità dovuta alla sua fragilità, 
anche la pseudoapparenza della sua estrema localizza- 
zione temporospaziale. Infatti, al di sotto delle organiz- 
zazioni cellulari ritenute « eccezionali », esiste il mondo 
già molto più esteso delle molecole, poi, ancora al di 
sotto, il mondo (immenso e decisamente cosmico!) de- 
gli atomi, in cui le prime con i loro legami interatomici 
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e i secondi con i loro raggruppamenti nucleari, tradi- 
scono (ognuno al suo piano, e con processi diversi ‘) 
la stessa precisa tendenza a « cadere » in stati di com- 
plessità via via più organizzati. Perciò, il regno dell’or- 
ganico (vivente) che poteva apparire cosî eccezionale 
nella natura, esprime soltanto, a un grado particolar- 
mente elevato, la regola stessa che governa l’« inor- 
ganico » tutto intero. Ed ecco, per terminare, l’uni- 
verso ridotto, dall’alto al basso, a un solo e immenso 
movimento di avvolgimento * che genera successivamen- 


1 Si potrebbe cosî tentare di individuare le fasi, o pulsazioni, 
seguenti nell’ascesa cosmica verso la complessità (cioè verso 
l’improbabile): 

a) Fase preatomica: formazione dei nuclei e degli elettroni... 
b) Fase atomica: raggruppamento dei nuclei in atomi (numero 
fisso e limitato di « caselle » libere). 

c) Fase molecolare: raggruppamento di atomi in catene chiuse 
o indefinite. 

d) Fase cellulare: raggruppamento di molecole in assembra- 
menti centrati. 

In tutti questi casi, e sino all’uomo escluso, le diverse orga- 
nizzazioni sembrano essersi effettuate principalmente per il 
gioco della casualità e della ricerca a tentoni; ma mentre nelle 
fasi 4 - c i raggruppamenti ottenuti corrispondono per la 
maggior parte (salvo nelle grandissime molecole) a nodi di 
stabilità, a partire dalla fase d, i tipi di organizzazione validi 
rappresentano centri privilegiati di attività. 

? Probabilmente sarebbe il caso di distinguere qui due tipi 
di « avvolgimento »  nell’evoluzione: 

a) un avvolgimento di massa che fraziona la materia senza 
organizzarla (ad es. le masse stellari); 

b) un avvolgimento di complessità che organizza le masse ele- 
mentari in costruzioni via via più elevate. 
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te i nuclei, gli atomi, le molecole, le cellule e i me- 
tazoi. E la vita deve le sue proprietà particolari solo 
ai valori estremi (quasi infiriti) raggiunti dalla com- 
plessità al suo livello. 

Cosî, attorno alla vita, non più considerata come 
un’anomalia, ma assunta quale indicatrice di direzione, 
il mondo si ordina, si organizza (prova questa che l’asse 
era stato scelto bene!). Ancor meglio: i suoi progressi 
diventano, sino a un certo punto, misurabili. Ed ecco 
in che modo: la caratteristica della materia, portata 
corpuscolarmente a un altissimo grado di complessità, 
è quella (come l’esperienza dimostra) di centrarsi, d’in- 
teriorizzarsi, cioè di sottendersi di coscienza. Che cosa 
significa questo se non che il grado di coscienza rag- 
giunto dagli esseri (ovviamente a partire dal momento 
in cui questo grado diventa discernibile) può essere 
utilizzato come parametro per apprezzare la direzione 
e la rapidità di marcia dell’evoluzione (cioè dell’avvol- 
gimento cosmico) in valore assoluto? 

Adottiamo questo metodo e tentiamo di vedere sino 
a che punto ci conduce. 


Tutti gli avvolgimenti di massa non riescono certamente a 
produrre avvolgimenti di complessità; ma, viceversa, ogni av- 
volgimento di complessità sembra trarre origine, o essere con- 
dizionato, da un avvolgimento di massa (caso della vita che 
non può formarsi che su un supporto planetario). 
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PROPOSIZIONE Il: NEL MONDO ORGANICO, LA RIFLESSIONE 
UMANA NON È UN EPIFENOMENO 
MA IL FENOMENO CENTRALE DELLA VITALIZZAZIONE 
Se la vita, come è stato da noi ammesso poc'anzi, rap- 
presenta proprio la punta dell’evoluzione, la vita, a sua 
volta, presenta, lascia intravedere, una punta nella sua 
marcia in avanti? 

Anche qui, a prima vista, le indagini della scienza 
recente non sembrano immediatamente favorevoli al- 
l’idea di un simile orientamento. Infatti, come, in mez- 
zo alle immensità siderali ora riconosciute, la vita, di- 
cevamo, può sembrare dissolversi nell’impalpabile e 
nell’insignificante, cosi, nella straordinaria profusione 
e diversità delle forme viventi oggi identificate dalla 
biologia, la bella semplicità che, dagli animali infe- 
riori all’uomo, sembrava una volta indicare un’ascesa 
graduale e regolare di coscienza, questa bella sempli- 
cità, ripeto, ha perduto gran parte della sua preci- 
sione. Una volta, l’« istinto » poteva ancora essere 
considerato come una specie di grandezza omogenea 
variante linearmente (un po’ come la temperatura) tra 
lo « zero » e il punto di riflessione segnato dal pen- 
sieto umano. Bisogna, oramai, abituarsi a vedere le 
cose diversamente. Non è lungo una sola linea, ma in 
un immenso ventaglio di nervature che la coscienza è 
scaturita e si propaga ancora sulla terra; e ogni ner- 
vatura rappresenta un tipo particolare di percezione 
sensoriale e di conoscenza. Tante forme animate, quan- 
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te lunghezze d’onda di coscienza. Come osar affer- 
mare che, in questo spettro, esiste una radiazione sir- 
golare? Perciò, molti biologi, esitano a definire una 
qualsiasi scala di valori all’interno del regno animale. 
L’uomo rappresenta, davvero, qualcosa di più di un 
protozoo? La domanda ha potuto essere posta con se- 
rietà, e lasciata senza risposta. Se cosî fosse, si do- 
vrebbe dire che se, sino alla comparsa della vita, la 
corsa dell'evoluzione è stata « orientata », non si as- 
siste più, oltre questo punto, che a uno sparpaglia- 
mento in ogni direzione. La pista si perde..., a meno 
che noi ci decidiamo, per validi motivi, a riconoscere 
un valore privilegiato, unico, alla coscienza riflessa. 

Abbastanza inconsideratamente, dai tempi di Berg- 
son, è diventato di moda minimizzare l’intelligenza di 
fronte ad altre forme o ad altri aspetti della cono- 
scenza. Nella misura in cui una siffatta tendenza rivela 
soltanto la diffidenza verso un geocentrismo statico e 
astratto, la reazione non ha nulla che di salutare. Ma 
diventerebbe nefasta se giungesse a farci dimenticare 


! Ciò significa che, per cercare di concepire il mondo interiore 
e le facoltà associative di un animale, non basta tentare di 
ridurre o di decentrare la nostra visione del mondo; bisogne- 
rebbe riuscire anche a modificarne l’angolazione e le modalità. 
Di qui, ed entro questi limiti, le illusioni antropomorfiche che 
ci lasciano perplessi di fronte ai fenomeni di mimetismo, op- 
pure «a bocca aperta » di fronte a organizzazioni meccaniche 
che, per essere realizzate da noi, presupporrebbero in noi tutta 
la scienza, mentre l’insetto o il pipistrello le ottengono pro- 
babilmente in modo diretto. 
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l'essenza veramente eccezionale del fenomeno pensiero, 
il quale consiste, per una coscienza, a centrarsi su di 
sé abbastanza perfettamente per poter cogliere contem- 
poraneamente se stessa e l’universo, nel quadro espli- 
cito di un presente, di un passato e di un avvenire, cioè 
nelle dimensioni di uno spazio-tempo. Pi si riflette 
alle conseguenze rivoluzionarie che questa semplice tra- 
sformazione apporta al regime anteriore del mondo (in- 
troduzione delle forze di previsione e d’invenzione, che 
suscitano e guidano un rimbalzo « pianificato » del- 
l’evoluzione!), più ci si convince che sarebbe ridicolo 
e sterile considerare l’intelligenza come un’anomalia 
oppure una malattia della coscienza quanto guardare 
la vita come una muffa della terra, e più ci si sente 
attratti da un’altra interpretazione dei fatti che può 
esprimersi nel modo seguente: sullo spettro generale 
della vita, è perfettamente possibile che la linea che 
conduce all’uomo abbia rappresentato all’origine solo 
una radiazione psichica tra molte altre, ma è un fatto 
di esperienza che, per un qualche motivo di fortuna, 
di posizione o di struttura, questa radiazione, unica 
tra milioni di altre, è riuscita a superare la soglia 
critica che separa l’irriflesso dal riflesso, cioè a pene- 
trare nel campo dell’intelligenza, della previsione e 
della libertà. E, di conseguenza (anche se in un senso, 
ripeto, questa radiazione non rappresenta che un tenta- 
tivo tra molti altri), tutto il flusso essenziale dell’evo- 
luzione biologica terrestre, d’ora innanzi, si accalca e 
si precipita in avanti, attraverso essa, per la breccia 
che ha aperto. Nel vasto serbatoio delle forme viventi, 
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la marea cosmica poteva sembrate essersi immobiliz- 
zata e perduta. Ma con i secoli, il livello di coscienza 
non ha mai cessato di salire dietro la diga. E final- 
mente, attraverso il cervello umano (cioè attraverso l’as- 
sembramento più « centrocomplesso » mai realizzato 
sino allora nell’universo, per quanto noi almeno ne 
sappiamo), a una prima fine dei tempi, si è prodotta 
la rottura delle dighe seguita dall’inondazione, tuttora 
in corso, del pensiero al di sopra dell’intera superficie 
della biosfera. 

Da questo punto di vista, tutto assume un volto e 
(ancor meglio) tutto continua nella storia del mondo. 


PROPOSIZIONE III: NEL CAMPO DELLA 
VITA RIFLESSA, LA SOCIALIZZAZIONE NON È UN EPIFENOMENO, 
MA IL FENOMENO ESSENZIALE DELL’OMINIZZAZIONE 


Penso che ben pochi lettori troveranno da contestare 
ciò che ho detto sin qui a favore delle proposizioni I 
e II. Infatti, in questo settore, da un secolo, la strada 
è stata ben preparata dalla ricerca e dalle discussioni 
nella giungla dei fatti. Attualmente, si può affermare 
che l’unanimità è quasi raggiunta, tra scienziati, per 
ciò che riguarda la posizione centrale della vita e per- 
sino dell’uomo nella vita. Invece, più in là, cioè oltre 
l’uomo, considerato nella sua individualità anatomica 
e psichica, la strada si perde nel bosco e le contesta- 
zioni cominciano. Eccoci giunti al fronte di battaglia. 
Vediamo un po’ come si presenta la situazione. 

Il fatto che, in questo punto, rallenta o addirittura 
si arresta la marcia dello spirito, è evidentemente l’im- 
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possibilità apparente in cui ci troviamo d’immaginare, 
sorgente nella natura attuale, un qualcosa di pi orga- 
nicamente complicato e di più psichicamente centrato 
del tipo umano. Ne deriva la tendenza istintiva, cosî 
diffusa anche tra gli uomini di scienza, di considerare 
la marea dei viventi come praticamente stanca, in que- 
sto momento, sulla Terra. In tale prospettiva, la vita, 
pervenuta allo stadio riflesso, non solo si disperde- 
rebbe in unità etnico-culturali divergenti, ma anche 
culminerebbe (e svaporerebbe, se cosi osiamo dire) in 
individui isolati, di cui ciascuno, nella sfera chiusa 
della sua sensibilità e della sua conoscenza, rappre- 
senterebbe una cima indipendente e assoluta dell’uni- 
verso. 

Ecco un primo punto di vista. Ma ancor prima di 
rassegnarci a una soluzione in cui io non vedo, da 
parte mia, che il riconoscimento mascherato di una 
« impasse », bisognerebbe esser ben sicuri che nessuna 
via d’uscita rimane veramente aperta sulla Terra, al 
di sopra dell’elemento umano, per le forze di vitaliz- 
zazione, Il muro è completamente chiuso davanti a noi, 
dicono. Ma che cosa fate delle forze di socializzazione? 
Avete almeno lanciato uno sguardo nella loro direzione? 

Per abitudine e per ignoranza, siamo esposti a con- 
siderare il fenomeno sociale come banale e privo d’in- 
teresse quanto il fenomeno umano della riflessione. 
« Che cosa vi è di più prettamente naturale del fatto 
che le particelle umane sentano il bisogno di organiz- 
zarsi tra loro per condurre un'esistenza tollerabile, vi- 
sto che, per loro disgrazia, esse si formano in folle, in 
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masse? Puro effetto di aggiustamento reciproco. Nes- 
sun mistero in questo! ». Ecco ciò che molti pensano, 
guardando con occhio inquieto o melanconico la marea 
dei popoli. Ed ecco, di colpo, l’intero edificio delle 
relazioni e delle costruzioni umane ridotto alla con- 
dizione di un epifenomeno giuridico, senza valore né 
consistenza propria, e di conseguenza, senza avvenire... 
Ora, ripeto per la terza volta, perché non guardare le 
cose da un punto di vista diametralmente opposto ri- 
spetto a quello che sembrerebbe dapprima il più fami- 
liare e il più semplice? In altri termini, perché non 
decidere che, poiché non è per caso ma per un motivo 
strutturale cosmico che l’uomo nasce sotto forma di 
« legione », nello stesso modo non potrebbe essere per 
accidente ma per effetto prolungato di « avvolgimento 
cosmico » che lo strato umano si tesse e si raccoglie 
su di sé come noi osserviamo? Da questo punto di 
vista, il movimento evolutivo fondamentale dell’Uni- 
verso non si arresterebbe al livello del cervello umano 
e della riflessione umana elementari. Ma, invece, a 
partir da lî, il meccanismo di « complessità-coscienza » 
assumerebbe un nuovo avvio, con un ordine di gran- 
dezza e con processi nuovi. D'ora innanzi non sono 
più solamente cellule che si aggregano secondo il ca- 
priccio della selezione naturale: sono individualità zoo- 
logiche complete che si costruiscono inventivamente in 
organismi dalle dimensioni planetarie. Se si considera 
il fenomeno sociale in questa angolazione organica, non 
solo la struttura del nostro mondo terrestre diventa 
intelligibile, sia nell'insieme (aumento graduale della 
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tensione o temperatura psichica sotto la pressione tecni- 
cosociale), sia nel dettaglio (« anatomia » e « fisio- 
logia » della Noosfera). Ma anche l’intero processo 
assume un aspetto cozvergente: il fenomeno umano, 
compreso e visto nella sua totalità, assume l’aspetto di 
un movimento verso un punto critico di maturazione 
(e forse anche di evasione psichica)! contrassegnato dalla 
riflessione collettiva di tutte le riflessioni elementari 
della terra centrate in uno stesso focolaio. 

AI di là, noi non riusciamo a distinguere nulla e la 
nostra dialettica si arresta, salvo nel caso del cristiano 
che, utilizzando una fonte complementare di conoscen- 
za, può ancora compiere un nuovo passo innanzi, ed 
è ciò che mostreremo ora. 


PROPOSIZIONE IV: NELLA GENESI DELL'ORGANISMO 
SOCIALE UMANO, LA CHIESA NON È 
UN EPIFENOMENO O UN PARAFENOMENO, MA COSTITUISCE L’ASSE 
STESSO (O NUCLEO) DEL RADUNO UMANO 


Per chi è solito vedere nel fenomeno religioso una 
semplice associazione puramente convenzionale di spi- 
riti in un mondo « immaginario », questa quarta e ul- 
tima proposizione sembrerà sorprendente, o persino so- 
spetta di illuminismo visionario. E tuttavia, essa ri- 
sulta immediatamente dalla giustapposizione di due fi- 
gure del mondo: quella che abbiamo poc’anzi adot- 
tata, conformemente all’esperienza, e quella che s’im- 


! Che sembra richiesto dall’esigenza d’irreversibilità svilup- 
pata via via dall’avvolgimento del cosmo su di sé. 
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pone a ogni cristiano che voglia permanere nell’orto- 
dossia. Assolutamente essenziale e fondamentale per 
il dogma cristiano è, lo sappiamo, l’idea che l’indi- 
viduo umano non si compie né esiste pienamente che in 
una unificazione organica di tutti gli uomini in Dio. 
Ora, ecco che un misterioso corrispondente a questo 
superorganismo mistico unito nella grazia e nella carità 
si scopre, già lo abbiamo visto, dal lato della biologia: 
l’unità umana, « noosferica », via via radunata sotto 
l’azione totalizzante e centrante della riflessione. Come 
potrebbero le due superentità (l’una « sovrannaturale », 
l’altra naturale) non tendere a ravvicinarsi e ad armo- 
nizzarsi nel pensiero cristiano, in quanto il punto cri- 
tico di maturazione intravisto dalla scienza non rap- 
presenta altro che la condizione fisica e la faccia speri- 
mentale del punto critico di Parusia postulato e atteso 
a nome della Rivelazione? Inevitabilmente, il con- 
giungimento dei due avvenimenti esige (e si sta già 
attuando) di operarsi in molti spiriti credenti. Ora, 
osserviamolo bene, questa trasformazione della visione 


! Dal punto di vista cristiano (che coincide, in questo campo, 
con il punto di vista biologico convenientemente portato sino 
alle sue estreme esigenze), la «raccolta » dello spirito gra- 
dualmente sviluppato nel corso dell’« avvolgimento » dell’uni- 
verso avviene in due tempi e mediante due gradi: 

a) prima, per « evaporazione » lenta (morti individuali); poi, 
simultaneamente; 

b) per incorporazione all’organismo collettivo umano (« corpo 
mistico ») la cui maturazione terminerà solo alla fine dei tempi 
con la Parusia. 
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va ben al di là della semplice identificazione mentale e 
astratta di due rappresentazioni complementari, l’una 
razionale, l’altra religiosa, della « fine del mondo ». 

Infatti, da una parte, grazie a questo ravvicinamento, 
la cosmologia cristiana, raccordata e articolata positiva- 
mente sulla sua cima con la cosmologia umana, si 
scopre fondamentalmente omogenea a questa in valore 
reale. Il dogma non è dunque una semplice rappre- 
sentazione immaginaria, ma risulta autenticamente dalla 
storia. Letteralmente e non già metaforicamente, il cre- 
dente può illuminare e prolungare in cristogenesi la 
genesi dell’universo attorno a sé. 

E d’altra parte, proprio per l’ingranarsi di queste 
due « genesi », la forza ascensionale cristiana s’innesta 
direttamente nel meccanismo propulsivo della supere- 
voluzione umana. Dapprima, per il cristiano, ai cui 
occhi l’intera ominizzazione non fa altro che preparare 
la Parusia, è il Cristo che si ammanta nell’intera realtà 
dell’universo. Ma, contemporaneamente, è l’universo 
che si illumina del calore e dell'immortalità del Cristo. 
E finalmente (non si insisterà mai troppo su questo 
punto capitale) diventa possibile, e comincia a deli- 
nearsi nella coscienza umana, per la combinazione psi- 
chica di due tipi di fede (l’una nell’azione trascendente 
di un Dio personale, l’altra nella perfettibilità imma- 
nente di un mondo in progresso) uno slancio, o più 
esattamente un amore veramente evolutivo di cui si 
può davvero dire che è l’unica specie di energia spiri- 
tuale in grado di far funzionare pienamente e senza 
pericolo (né di egoismo né di meccanizzazione), nella 


343 


totalità dei suoi congegni, il formidabile motore umano 
in cui tutto si trova ormai concentrato, nel campo 
della nostra visione. Dico tutto: e cioè tutto l’avvenire 
e tutte le speranze dell’evoluzione. 


CONCLUSIONE 


Vorrei, e spero, aver mostrato che, osservata in una 
certa maniera, l’agitazione cosmica interna cessa di es- 
sere disordinata; e si ordina proprio, come dicevo, se- 
condo un asse principale di movimento, al termine del 
quale il fenomeno umano spicca come la forma più 
progredita del processo (avvolgimento) più vasto e più 
caratteristico dell’Universo. Inoltre, come già abbiamo 
previsto, questo asse si definisce facilmente mediante 
tre approssimazioni successive, cosî strettamente con- 
catenate tra loro che non si potrebbe accettarne o rifiu- 
tarne una senza vincolarsi a quelle che precedono o 
viceversa senza tagliarsi fuori da quelle che seguono. 

Di fronte a questa coerenza (non chiusa come quella 
di un sistema, ma aperta come quella di un metodo o 
di una chiave di ricerca progressiva), di fronte a tanta 
coerenza, ripeto, io ritengo che ci vorrebbero motivi 
positivi ben seri per tirarsi indietro. E non ne vedo, 
per quanto mi riguarda, alcuno abbastanza importante. 
Permane il fatto che, considerata isolatamente, nessuna 
delle proposizioni più sopra formulate è assolutamente 
deduttiva, né pertanto coattiva: essa corrisponde a 
un'intuizione, cioè a una specie di scelta. Vi è dunque 
sempre la possibilità di sganciarsi a ogni anello della 
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catena. Ma ciò, lo si osservi bene, con il risultato e alla 
condizione di scegliere l’altra opzione, il che, per uno 
spirito logico, minaccia di aver riflessi pericolosi nel 
campo dell’azione. 

Consideriamo, ad esempio, il caso particolarmente 
critico e significativo della proposizione III. 

Accettiamo l’ipotesi, vigorosamente convalidata dai 
fatti, secondo la quale l’uomo individuale raggiunge 
l’estremo di se stesso (cioè si riflette e si personalizza 
completamente) solo solidalmente con tutti gli altri 
uomini presenti, passati e futuri. In questo caso, la 
coscienza risvegliata in ciascuno di essere un elemento 
responsabile di una evoluzione in corso di rimbalzo 
lascia apparire immediatamente, assieme al gusto e alla 
ragione di agire, un principio fondamentale di obbligo 
e un preciso sistema di linee di moralità. In materia 
d’amore, di danaro, di libertà, nel campo politico, eco- 
nomico e sociale, non solamente una direzione princi- 
pale di condotta e un principio di scelta si trovano 
strutturalmente determinati (« sempre più in alto nella 
convergenza »), ma una giustificazione e un alimento 
positivi sono inesauribilmente forniti al nostro bisogno 
di ricerca e di creazione (« consumare in noi l’Uni- 
verso »). In questa prospettiva, tutto assume un signi- 
ficato e tutto si « anima », poiché, di colpo, un fiume 
di linfa umana, come abbiamo visto, risale sino al 
cuore della fede cristiana. 

Ma se ci si rifiuta di vedere nella socializzazione 
umana altro se non un assetto casuale, un « modus vi- 
vendi » sprovveduto di qualsiasi valore di sviluppo in- 
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terno, allora (e prescindendo tutt’al più da alcune re- 
gole elementari atte a salvaguardare lo spazio vitale 
dell'individuo) la struttura delle relazioni politico-eco- 
nomico-sociali della terra si trova ridotta a un sistema 
arbitrario di ricette convenzionali e transitorie. Tutto, 
nel mondo umano, diventa (nel peggiore significato 
della parola) « artificiale »; tutto perde la propria gra- 
vità, l’urgenza e l’interesse. E lo stesso cristianesimo, 
in questa luce, appare solo più una specie di prolife- 
razione estranea, senza analogie né radici nel mondo 
fenomenico. 

Di fronte a una siffatta divergenza di atteggiamenti, 
come non vedere che lo sforzo tentato qui per determi- 
nare un asse cosmico di evoluzione, anziché rappre- 
sentare una semplice fantasia intellettuale, sta vera- 
mente per diventare una condizione di sopravvivenza 
per la nostra specie? E come non sentire, più partico- 
larmente, che è a proposito del valore più o meno 
centrale e organico riconosciuto al fenomeno sociale 
che l’umanità sta contando e raggruppando i propri 
elementi attorno a noi? 


Parigi, 20 dicembre 1947. 
L’Antbropologie, settembre 1948. 
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DIREZIONI E CONDIZIONI DELL’AVVENIRE 


L’avvenire (intendo con questo termine l'avvenire uma- 
no) ha certamente in sé qualche cosa d’imprevedibile. 
L’evoluzione umana, sia per il numero enorme di varia- 
bili fisiche da cui dipende, sia (e anche di pi!) per 
l'emersione costantemente crescente in essa dello psi- 
chico al di sopra dello statistico (« scelte » individuali), 
sembra decisamente sfuggire a ogni possibilità di cal- 
colo preciso. Sarebbe dunque un errore, cento volte 
denunciato, parlare come se la biologia potesse divenire 
nelle sue anticipazioni del futuro, una specie di astro- 
nomia. Ma non è cosa forse altrettanto eccessiva e peri- 
colosa parlare e agire come se, di fronte alla nostra 
« libertà », si aprisse un avvenire completamente in- 
determinato? Checché si sia detto, ultimamente, in 
campo esistenzialista, è positivamente, scientificamente 
inesatto affermare che la durata, davanti a noi, si pre- 
senti come una sostanza vergine, « isotopa » nella quale 
possiamo tagliare in ogni direzione, a piacere nostro, 
e in modo equivalente. La vita (e più particolarmente 


questa estrema punta della vita costituita dall’umanità) 
\ 
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non è un semplice stato. Essa rappresenta (dovrò ri- 
tornare tra breve su questo punto) un vasto movimento 
orientato, correlato alla stessa struttura della cosmo- 
genesi. Perciò segue un « filo » che nulla saprebbe sop- 
primere e che deve ritrovarsi non già alterato ma ri- 
spettato, utilizzato ed espresso sino e soprattutto nelle 
forme più elevate e più coscienti del suo sviluppo. 

Nel momento in cui rappresentanti venuti dai quat- 
tro punti cardinali si radunano in gruppi diversi per 
tentare di tracciare un primo abbozzo di una futura so- 
cietà, mi sembra essenziale (è l’oggetto di questa breve 
nota) enumerare i principali assi di costruzione fuori 
dei quali sarebbe assolutamente illusorio immaginare e 
tentare di promuovere un assetto e uno sviluppo, quali 
che siano, della Terra: direzioni di marcia e di sviluppo 
alle quali, 4 certe condizioni, l'umanità — sebbene libera 
o più esattamente perché libera — non saprebbe in nes- 
sun caso e sempre meno sottrarsi. 


I - LE DIREZIONI 


Quali che siano le modalità particolari delle forme che 
il mondo umano assumerà domani — questa è la mia 
tesi — esso lascia già intravedere certi orientamenti di 
sviluppo, certe linee di embriogenesi di cui si può pre- 
dire, senza esitazione, che sono definitive e non faranno 
altro che accentuarsi con il tempo. Prescindendo da 
ogni spiegazione sistematica (ne proporrò una più avan- 
ti), cioè rilevando in modo puramente obiettivo i fatti 
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osservabili, questi assi di sviluppo possono essere ri- 
dotti a tre. 


a) In primo luogo, ascesa continua dell’unificazione so- 
ciale (ascesa delle masse e delle razze) 


Nessuno, evidentemente, saprebbe predire ancora verso 
quale tipo preciso di raggruppamento mondiale gli 
avvenimenti ci trascinano. Ma sin d’ora una cosa è 
certa, e il suo riconoscimento teorico e la sua accetta- 
zione pratica mi sembrano costituire la condizione size 
qua non di ogni discussione valida e di ogni sforzo 
utile in materia di sistemazione politica, economica o 
morale del mondo attuale. Ed è che nulla, assoluta- 
mente nulla, decidiamoci infine a vederlo, saprebbe ar- 
restare l’uomo sociale nella sua marcia verso un conti- 
nuo aumento d’interlegami e di coesione. Ed ecco 
perché. 

Sulla superficie chiusa della Terra, la massa umana, 
dopo un periodo di espansione che copre tutti i tempi 
storici, entra ora (a causa di una brusca e non acciden- 
tale accelerazione della sua rapidità di riproduzione) in 
una fase di compressione che possiamo tentare di di- 
sciplinare ma di cui nulla permette di prevedere che 
debba mai, in futuro, capovolgersi. Ora, come reagisce 
la sostanza sociale umana a questa compressione? La 
esperienza lo mostra e la teoria lo spiegherebbe facil- 
mente: reagisce organizzandosi. Per rispondere, e anche 
in qualche modo per sfuggire, alla morsa planetaria che 
li preme gli uni contro gli altri, gli individui sono co- 
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stretti (e prendono gradualmente gusto), prima per con- 
servare e successivamente per accrescere la loro libertà 
di movimento, a organizzarsi sempre più abilmente tra 
loro. E poiché la pressione di organizzazione si esercita 
sulla massa umana secondo una modalità uniforme e 
totale, è finalmente con un assetto sociale di tipo uni- 
tario che è necessario, in modo vitale, rispondere a 
tale pressione. L'ho detto altrove! e lo ripeto qui: al 
punto di evoluzione a cui siamo giunti, si impedirebbe 
piuttosto alla Terra di girare che non all’uomo di tota- 
lizzarsi. 


b) In secondo luogo e correlativamente, ascesa genera- 
lizzata della tecnica e delle macchine 


Anche qui il fatto è chiaro e le ragioni sono ovvie. In 
una umanità che si unifica sotto pressione, e in cui i 
diversi organismi tendono pertanto ad assumere dimen- 
sioni planetarie, è anzitutto inevitabile che l’apparec- 
chiatura della società diventi invadente, enorme. Ma 
questo semplice cambiamento di dimensione non baste- 
rebbe da solo a spiegare l’ascesa brusca e irreversibile 
del fenomeno industriale attorno a noi. Ciò che, in 
realtà, ha scatenato, e per sempre, la macchina nel 
mondo, è il fatto che essa agevola e a un tempo molti- 
plica indefinitamente il nostro agire. Da un lato, grazie 
ai suoi prodigiosi automatismi, essa ci libera da un peso 
schiacciante di lavoro fisico e mentale. E d’altro lato, 


! La planetizzazione umana, sopra, p. 195. 


grazie al meraviglioso sovrappit che essa apporta ai no- 
stri sensi, in materia d’ingrandimento, di penetrazione 
e di precisione, accresce costantemente il raggio e l’ef- 
ficacia delle nostre percezioni. Soddisfazione data simul- 
taneamente alla nostra doppia tendenza innata 4 una 
massima coscienza con un minimo sforzo: proprio il 
sogno essenziale di ogni essere vivente!... Come il pro- 
gresso umano potrebbe mai arrestarsi in una direzione 
cosî favorevole? 


c) E in terzo luogo, per terminare, ascesa della visione 


Si può dire che, sensorialmente, l’approfondimento del- 
le nostre vedute a cui penso in questo momento ci è 
portato dalla potenza accresciuta dei nostri strumenti. 
Ma, in un senso più ampio e pit significativo (intendo 
i progressi della nostra concezione riflessa dell’Univer- 
so), esso deriva irresistibilmente dalla nostra manomis- 
sione generale sui meccanismi del mondo. Grazie a 
questa manomissione tecnica, noi lo abbiamo visto, un 
flusso continuamente crescente di energia libera si 
espande nella massa umana: energia già attuata, ma 
sino a oggi assorbita dal lavoro delle mani; e anche 
energia sonnecchiante, svegliata, « creata » da una mi- 
gliore organizzazione della materia. Ora, una volta im- 
pegnata nell’organismo sociale umano, questa potenza 


! E purché si eccettuino i casi regressivi di assopimento (ri- 
cerca del benessere in contrapposizione al pit-essere) momen- 
taneamente e localmente sviluppati da un eccesso di facilità 
e di agio. 


353 


disponibile sembra non aver in fin dei conti che una 
sola maniera di essere utilizzata e di servire: ed è quella 
di trasformarsi in sforzo di ricerca e di creazione. Pi 
l’uomo ha la testa libera e più riflette. Ora, più riflette 
e più le immagini formate nel suo cervello tendono 
fatalmente a prolungarsi e a organizzarsi in sistemi sem- 
pre più rigorosamente strutturati. Ecco perché, auto- 
maticamente, attorno alla grande ondata tecnica mo- 
derna, si estende una frangia sempre più ampia di 
preoccupazioni e di speculazioni teoriche. Tutti sanno, 
senza aver pensato di valutare esattamente il motivo e 
l’importanza di una fatto apparentemente cosî banale, 
che la cosa del mondo più impossibile da arrestare è 
la marcia di un’idea. Analogamente, e considerando il 
tenomeno nella sua generalità, la cosa pit sicura che 
possiamo affermare quando si tratta dell'avvenire uma- 
no, è che nulla saprebbe mai impedire all’uomo di ten- 
tare di pensare tutto e di sperimentare tutto sino in 
fondo. 

Unificazione, tecnicizzazione, razionalizzazione cre- 
scenti della terra umana. Bisognerebbe, a parer mio, 
chiudere gli occhi di fronte allo spettacolo del mondo 
per supporre che possiamo mai sfuggire all’una o all’altra 
di queste correnti fondamentali. Ma, aggiunto subito, 
bisognerebbe anche essere insensibili a quella che chia- 
merò, in mancanza di meglio, « l’eccellenza » dell’uni- 
verso per spaventarsi o ribellarsi di fronte a ciò che 
sarebbe radicalmente errato considerare come un at- 
tentato umiliante alla nostra libertà. Poiché, infine, 
nell’ascesa simultanea del fenomeno sociale, della mac- 
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china e del pensiero, la cui triplice marea ci solleva, 
come non riconoscere il processo essenziale e primot- 
diale della vita: cioè l’avvolgimento organico della 
stoffa cosmica su se stessa, avvolgimento con cui una 
sempre maggiore unità, sottesa da una sempre mag- 
giore coscienza, raggruppa organizzazioni via via più 
complesse? Una esplosione quasi obbligata del pensiero 
sotto l’azione dell’organizzazione imposta dalla pressio- 
ne planetaria: anche a questo stadio ancora iniziale e 
semipassivo della nostra ominizzazione, non dobbiamo 
immaginare di essere la preda di potenze di asservi- 
mento, ma riconoscere di essere sottoposti a forze libe- 
ratrici.! 

L’unico problema è che, nello sviluppo connesso dei 
due fuochi, l’uno di organizzazione tecnica, l’altro di 
coscienza riflessa, attorno ai quali l'umanità continua a 
costruirsi, il secondo acquisisca una sempre maggiore 
importanza e una sempre maggiore autonomia, confor- 
memente alla legge dell’« avvolgimento vitale ». 

E per questo tramite, a seguito del problema delle 
direzioni, s’introduce inevitabilmente la questione delle 
condizioni dell’avvenire. 


! Purtroppo ciò non vuol dire che, per effettuarsi, l'operazione 
liberatrice non esiga una certa quantità di sofferenza, di scacchi 
e anche di scorie almeno apparenti: tutto il problema del 
male riproposto (a mio parere in modo più comprensibile che 
non nel caso di un cosmo statico) nella prospettiva di un uni- 
verso in evoluzione. 
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II - LE CONDIZIONI 


Dal fatto che il gruppo sociale umano, considerato nel 
gioco collettivo delle sue libertà, non possa sfuggire a 
certe leggi irreversibili di trasformazione, consegue for- 
se che, osservato lungo il suo asse « di maggiore com- 
plessità » (cioè di crescente libertà), il mondo si av- 
volga su di sé con la stessa sicurezza con cui, in altre 
direzioni, esso irradia e si espande esplosivamente? In 
altre parole, poiché un certo numero di fattori incoerci- 
bili ci costringono ad avanzare, senza possibilità di ri- 
torno all’indietro, verso una crescente ominizzazione, 
dobbiamo forse concludere che, sulla terra, l'evoluzione 
biologica debba fatalmente riuscire, cioè che il pensiero 
debba necessariamente elaborarsi sino in fondo? 

Niente affatto. E ciò per una serie di motivi (cioè di 
condizioni a cui soddisfare) che debbo segnalare qui, 
andando dalle più superficiali alle più profonde: con- 
dizioni di sopravvivenza, poi condizioni di salute, e in- 
fine, soprattutto, condizioni di sintesi. 


a) Condizioni di sopravvivenza, in primo luogo 


A questo punto, non penso specialmente ai rischi, per la 
terra, di qualche catastrofe siderale che la rendesse pre- 
maturamente inabitabile: la durata presumibile dello 
sviluppo completo dell’umanità (alcuni milioni di anni) 
è cosi breve rispetto alla durata, anche se ridotta, dei 
tempi astronomici, che sembrano trascurabili le possi- 
bilità di un’alterazione dell’equilibrio solare durante la 
antropogenesi. Neppure insisterò sulla probabilità vera- 
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mente irrisoria di una esperienza imprudente o crimi- 
nosa che facesse saltare il mondo (vi è, infatti, un 
istinto di conservazione planetario), oppure di qualche 
malattia infettiva che facesse sparire un gruppo animale 
previdente, progressivo e ubiquitario qual è l’umanità 
diventata adulta. Penso, invece, che si debbano pren- 
dere in seria considerazione le grida di allarme come 
quelle, recenti, di Fairfield Osborn nel suo libro inti- 
tolato I/ saccheggio del nostro pianeta! 

Nella nostra fretta di avanzare, non bruciamo forse, 
imprudentemente, le nostre riserve, al punto che il 
nostro progresso potrebbe arrestarsi domani per man- 
canza di rifornimento?... Nel campo dell’energia fisica e 
anche delle sostanze inorganiche, la scienza intravede, 
oppure possiede già, surrogati inesauribili al carbone, 
al petrolio e a certi metalli. Ma in materia di prodotti 
nutritivi, quanto tempo ci vorrà perché la chimica rie- 
sca (ammesso che possa un giorno riuscirvi) ad alimen- 
tarci direttamente a partire dal carbonio, dall’azoto e 
da altri elementi semplici?... Intanto, la popolazione 
del globo cresce verticalmente e la terra arabile viene 
distrutta senza alcuna precauzione in tutti i continenti. 
Facciamo bene attenzione: abbiamo ancora piedi di ar- 
gilla... 


1 Our plundered Planet (Brown and Co., Boston, 1948) Cfr. 
in «Harper » (febbraio 1948) l’articolo ben documentato di 
C. Lester Walker: Too many people. 
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b) Condizioni di salute, poi 


Con questa espressione, intendo non tanto la cura del- 
l'igiene e della cultura fisica (poiché ci si pensa suffi- 
cientemente), quanto i problemi vitali, e tuttavia vo- 
lontariamente ignorati, posti dalla genetica. Ricordavo 
poc'anzi che sulla terra, il numero degli uomini, dopo 
essere cresciuto solo lentamente sino al xviII secolo (cir- 
ca 400 milioni) è bruscamente aumentato in maniera 
preoccupante: 800 milioni alla fine del xvi sec. 1 mi- 
liardo e 600 milioni nel 1900, più di 2 miliardi nel 
1940 e, malgrado guerre e carestie, al livello di riprodu- 
zione attuale, mezzo miliardo di più da prevedere entro 
25 anni... Quantitativamente e qualitativamente, è chia- 
ro che questa esplosione demografica (intimamente le- 
gata all'avvento di una Terra relativamente unificata e 
industrializzata) lascia apparire necessità e difficoltà as- 
solutamente nuove. Dal Paleolitico, e soprattutto dal 
Neolitico, l’uomo era sempre vissuto in regime di 
espansione: crescere e moltiplicarsi erano per lui una 
stessa cosa. Ed ecco che, a un tratto, il muro della satu- 
razione sorge e si avvicina, davanti a noi, a una velocità 
vertiginosa. Da una parte, come fare perché sulla su- 
perficie chiusa del pianeta, la compressione umana (be- 
nefica in sé poiché, l'abbiamo visto, è all’origine del- 
l'unificazione sociale) non superi un optimzum oltre il 
quale ogni accrescimento supplementare di numero non 
significherebbe altro se non carestia e soffocamento? E 
come fare, soprattutto, perché in questo optimum nu- 
merico figurino soltato elementi armoniosi in sé e ar- 
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monizzati tra loro quanto e possibile? « Eugenica » ‘ in- 
dividuale (generazione ed educazione dando solo i mi- 
gliori prodotti possibili) ed « eugenica » razziale (rag- 
gruppamento e mescolanza dei diversi tipi etnici non 
lasciati al caso ma effettuati nelle proporzioni umana- 
mente pit favorevoli): in queste due direzioni si cozza, 
lo so bene, contro difficoltà apparentemente insupera- 
bili, sia dal punto di vista « organizzazione tecnica », 
sia dal punto di vista « resistenze psicologiche ». Ep- 
pure il problema di una sana costruzione dell’umanità 
è ormai alle porte, vicinissimo, e diventa ogni giorno 
più acuto sotto i nostri occhi. Aiutati dalla scienza, e 
sorretti da un senso rinnovato della specie, sapremo 
superare la svolta pericolosa? 


c) E, per terminare, condizioni di sintesi, le più impor- 
tanti di tutte 


Che cosa significa questo termine? Ho già fatto osser- 
vare che, dal punto di vista cosmico, l’uomo si trova 
collettivamente preso in un « vortex » di organizza- 
zione che, passando al di sopra delle teste degli indivi- 
dui, li trascina, e li solleva tutti insieme verso un’inten- 
sificazione del loro potere di riflessione, grazie a un au- 
mento di complessità tecnica. Ora, data la natura stessa 
del fenomeno riflessivo, a quale regola deve presumibil- 


! Questa parola è intesa qui nel senso generale ed etimologico 
di « perfezionamento nel prolungamento e nel compimento 
della specie ». 
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mente ubbidire la trasformazione per poter riuscire? 
Essenzialmente a questa: che gli elementi umani sotto- 
posti al processo di compressione che li assembra in 
un solo focolaio complesso di visione si raggruppino 
non solo senza deformazione ma anche con un accre- 
scimento delle loro qualità « centriche », cioè della loro 
personalità.! Operazione delicata e che, biologicamente, 
non sembra potersi effettuare fuori d’una atmosfera (o 
temperatura) di unanimità, cioè di reciproca attrazione. 
Su questo punto, sembra davvero che le ultime espe- 
rienze « totalitarie » permettano di formulare un giu- 
dizio decisivo: correlate dall’esterno in modo coercitivo 
e per un motivo solamente funzionale, le particelle 
umane si deteriorano e regrediscono: si meccanizzano. 
Riprendendo un paragone già utilizzato poc'anzi, dirò 
che, in condizioni puramente forzate, il focolaio di co- 
scienza non riesce a formarsi normalmente a partire dal 
focolaio tecnico di organizzazione sociale. Solo un’unio- 
ne realizzata per amore e nell’amore (la parola « amo- 
re » essendo qui intesa nel suo significato più generale 
e pi realistico di « reciproca affinità interna »), solo 
una siffatta forma di unione, in quanto ravvicina gli 
esseri non superficialmente, tangenzialmente, ma centro 


! Per essere pienamente nel vero, bisognerebbe dire che questa 
non è solo una condizione di successo ma anche una positiva 
esigenza di sviluppo. Costretto a totalizzarsi (collettivamente), 
l’uomo non può contemporaneamente e ad alcun prezzo rinun- 
ciare a personalizzarsi: tutto il problema e il dramma del- 
l’antropogenesi. 
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a centro, ha fisicamente la proprietà non solo di diffe- 
renziare ma di personalizzare gli elementi che essa or- 
ganizza. In altri termini: anche sotto l’azione irresisti- 
bile delle forze che la radunano, l'umanità potrà tro- 
varsi e formarsi solo se gli uomini riusciranno ad amarsi 
gli uni gli altri nell’atto stesso del loro ravvicinamento. 
Ma, precisamente, a quale condizione può essere realiz- 
zato questo scaldarsi dei cuori? Recentemente, in uno 
studio sulla formazione della Noosfera, suggerivo che 
lo stesso eccesso di compressione esterna che ci fa su- 
bire la contrazione relativa del pianeta potrebbe forse 
un giorno farci superare il misterioso piano di ripul- 
sione crescente ove, il più delle volte, le molecole 
umane si oppongono tra loro, e farci cadere nel campo 
potente e tuttora insospettato delle nostre affinità pro- 
fonde. In altre parole, dal ravvicinamento forzato, sor- 
gerebbe finalmente l’attrazione. Mi sento oggi molto 
meno disposto a pensare che, da sola, la contrazione 
della massa umana basti per riscaldarla. Persisto certo, 
pit fermamente che mai, nel credere nell’esistenza la- 
tente e nello scatenamento eventuale, tra gli uomini, 
di forze di attrazione potenti nel loro genere quanto 
ci appaiono attualmente, all’altro capo dello spettro 
delle complessità, le energie nucleari. Ma queste forze 
di attrazione, postulate dalla nostra unificazione, non 
sarebbero forse correlate, in fin dei conti, all’irradia- 
zione di un qualche Centro ultimo (trascendente e a un 


! Cfr. sopra, Un’interpretazione biologica plausibile della sto- 
ria umana: la formazione della Noosfera, p. 241. 


361 


tempo immanente) di raduno psichico? Proprio lo stes- 
so Centro la cui esistenza, aprendo all’azione umana un 
accesso all’irreversibile, sembra indispensabile (suprema 
condizione dell’avvenire!) per conservare il gusto di 
progredire, nonostante le ombre della morte, a un’evo- 
luzione diventata riflessa, cioè cosciente del futuro? !... 
E, in questo caso, non appare forse che il successo del- 
l’antropogenesi, che dipende in ultima analisi da una 
presa di contatto con il sovracosmico, racchiuda essen- 
zialmente, nonostante il rigore dei suoi condizionamenti 
esterni, un elemento irriducibile d’indeterminazione e 
d’incertezza? 


CONCLUSIONE 


Tutto sommato, come si stabilisce l’equilibrio tra que- 
ste diverse influenze « pro e contro »? In altre parole, 
in quale direzione, piuttosto che in un’altra, possiamo 
pensare che tenda a risolversi l’indeterminazione essen- 
ziale dell'avventura umana, nel dilemma biologicamente 
posto al nostro gruppo zoologico: unirsi o perire? 

Ho già avuto occasione di spiegare il mio pensiero su 
questo punto.’ Più si osserva, nel passato, su un periodo 
di milioni di anni, la marcia continuamente ascendente 
della vita, più si pensa alla moltitudine sempre in au- 
mento di elementi riflessi impegnati nell’edificazione 


1 Cfr. sopra, Il rimbalzo umano dell'evoluzione e le sue con- 
seguenze, p. 303. 

2 Cfr. sopra, Un’interpretazione biologica plausibile della storia 
umana: la formazione della Noosfera, p. 241. 
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della Noosfera, e più cresce in noi la convinzione che, 
per una specie di « infallibilità dei grandi numeri », 
l'umanità, fronte attuale dell’onda evolutiva, non potrà 
mancare di trovare la buona strada nella sua marcia a 
tentoni, orientata, e un qualche punto di emergenza al 
vertice. Per il loro gioco concertato, e pit sono nu- 
merose, le libertà, anziché neutralizzarsi per effetto di 
massa, si rettificano e si correggono a vicenda allorché 
si tratta di marciare in una direzione verso cui esse 
sono interiormente polarizzate. Non a caso dunque, ma 
per calcolo ragionato, io scommetto senza esitazione che 
l’ominizzazione trionferà, alla fin fine, di tutte le cattive 
occasioni che minacciano i progressi della sua evoluzione. 
Per un cristiano (a condizione, tuttavia, che la sua 
cristologia riconosca nella consumazione collettiva di 
un’umanità terrestre, non già un avvenimento indiffe- 
rente, oppure ostile, ma una condizione preventiva! 
dell'avvento finale, « parusiaco », del Regno di Dio), 
per un siffatto cristiano, ripeto, il successo biologico 
finale dell’uomo sulla Terra è non solo una probabilità 
ma una certezza, poiché il Cristo (e in Lui, virtual- 
mente, il mondo) è già risuscitato. Tuttavia, questa con- 
vinzione, derivata da un atto di fede « sovrannaturale », 
è di ordine sovrafenomenico; di modo che, in un senso, 
lascia sussistere, al loro livello, tutte le ansie della con- 

dizione umana. 
Parigi, 30 giugno 1948. 


Psyché, ottobre 1948. 


! Condizione necessaria, ma non sufficiente. 
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L'ESSENZA DELL'IDEA DI DEMOCRAZIA 
UN APPROCCIO BIOLOGICO DEL PROBLEMA 


L’idea di democrazia non è uno di quei concetti astratti 
che noi possiamo sperare di precisare con il semplice 
raziocinio, come accade per esempio in geometria. È 
stata all'origine, ed è ancora, per una larga parte, solo 
l’espressione approssimativa di un’aspirazione profonda 
ma confusa che tenta di venire alla luce e di formu- 
larsi come molte altre nozioni di cui hanno vissuto tante 
ideologie moderne: evoluzione, progresso, femmini- 
smo ecc... Perciò il problema della sua chiarificazione 
appartiene non solo al campo della logica ma anche 
(se non maggiormente) a quello della psicologia. Cia- 
scuno di noi non trascorre forse tutta la propria vita a 
cercare di decifrare se stesso, attraverso una serie di 
gesti apparentemente contraddittori? Ma, per decifrare 
se stesso, non è forse necessario conoscere preventiva- 
mente la propria natura, la propria storia, il proprio 
temperamento? 

Vediamo se, per caso, l’ascesa moderna dell’idea di 
democrazia e, di conseguenza, la sua essenza segreta, non 
diventano più comprensibili quando, lasciando prov- 
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visoriamente dapparte gli aspetti politici e giuridici del 
problema, noi tentiamo di affrontare l’argomento par- 
tendo dalla biologia? 

La domanda posta era: « Che cos’è la democrazia? » 
Non sarebbe forse più esatto e pit fruttuoso chiederci, 
variando leggermente i termini: « Che cosa si nascon- 
de, esattamente, dietro l’idea di democrazia? » 


I - STATO EVOLUTIVO ATTUALE DELL'UMANITÀ 


Praticamente, tutti coloro (etnografi, politici, economi- 
sti...) che fanno professione di studiare e di costruire 
la società lavorano come se l’uomo sociale fosse tra le 
loro mani una cera vergine che possono plasmare a 
propria volontà. E non sembrano sospettare che, per la 
sua stessa formazione, la sostanza vivente che maneg- 
giano è invece condizionata da certe direzioni di svi- 
luppo rigorosamente definite: linee abbastanza flessi- 
bili per lasciarsi utilizzare ‘dagli architetti della nuova 
terra, ma anche abbastanza forti per far fallire ogni 
tentativo di organizzazione che non le rispettasse. 

Ciò premesso, la più fondamentale tra le diverse pro- 
prietà strutturali inerenti alla stoffa umana (o per me- 
glio dire quella da cui derivano tutte le altre) è certa- 
mente quella di trovarsi trascinata in una irresistibile 
unificazione e organizzazione su se stessa dovute al du- 
plice effetto della compressione planetaria e della com- 
penetrazione psichica. Ciò tuttavia con la seguente ri- 
serva (assolutamente essenziale) che, per essere vitale e 
stabile, l'unificazione deve aver il risultato non già 
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di soffocare bensi di esaltare l’originalità incomunica- 
bile di ogni elemento impegnato nel sistema unificato: 
cosa possibile, come dimostrano su scala ridotta tutti 
i casi di « équipes » o di associazioni ben riuscite. In 
realtà, a un osservatore attento, appare del tutto evi- 
dente che è più facile impedire alla Terra di girare che 
non all’umanità di muoversi, laboriosamente ma irresi- 
stibilmente, con un duplice movimento connesso, verso 
una totalizzazione personalizzante. Questa situazione 
evolutiva (riferibile a un processo di « avvolgimento » 
ancora ben più generale, vale a dire di ampiezza co- 
smica) è passata inavvertita sinché la socializzazione 
umana è rimasta alla fase iniziale di espansione (occupa- 
zione ubiquitaria della Terra). Ma diventa sempre più 
riconoscibile man mano che si precisa, attorno a noi, 
la seconda fase: quella di una socializzazione di tipo 
compressivo nella quale siamo appena entrati. Se non 
erro, è questa situazione che, nella misura in cui comin- 
cia a penetrare nella nostra coscienza, agita nel fondo 
delle nostre anime il mondo confuso delle aspirazioni 
dette « democratiche ». 


II - DEFINIZIONE E INTERPRETAZIONE 
BIOLOGICHE DELLO SPIRITO DI DEMOCRAZIA 
Ammettiamo infatti che l’« infatuazione » attuale cosf 
stranamente contagiosa per l'ideale « democratico » non 
rappresenti per l’uomo null’altro che la consapevolezza 
e assieme il fascino del movimento che, per organizza- 
zione collettiva del gruppo zoologico al quale appar- 
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tiene, lo fa muovere verso certi stati nuovi di super- 
personalizzazione, oppure di superriflessione, il che è lo 
stesso. In altre parole, identifichiamo « spirito di de- 
mocrazia » con « senso evolutivo » o « senso della spe- 
cie » (intendo che questo ultimo termine significhi, nel 
caso dell’uomo, non solo una tendenza alla sopravvi- 
venza per propagazione ma la volontà di sviluppo per 
organizzazione interna della specie). Non occorre di pil, 
mi sembra, per vedere precisarsi una quantità di punti 
rimasti oscuri, e risolversi senza sforzo (almeno teorica- 
mente) certe antinomie preoccupanti. 

Dimostriamolo, in primo luogo, a proposito dei tre 
attributi leggendari (Libertà, Uguaglianza, Fraternità) 
indissolubilmente associati nel nostro spirito a ogni con- 
cetto di governo del popolo da parte del popolo; e suc- 
cessivamente nel caso del conflitto, più acceso che mai, 
in cui non cessano di opporsi l’una all’altra le due 
forme, liberale e socialista, della democrazia. 


Libertà, Uguaglianza, Fraternità 


Nel 1789, questo slogan famoso ha galvanizzato l’Oc- 
cidente. E, tuttavia, i fatti hanno dimostrato che il suo 
contenuto era lungi dall’essere ben chiaro nella mente 
di coloro che erano infiammati dal suo fuoco. Libertà: 
di fare tutto? Uguaglianza: su tutti i punti? Fraternità: 
fondata su quali legami comuni?... Ancora oggi, queste 
tre parole magiche sono molto pit sentite che comprese. 
Ora, il loro fascino, indiscutibile ma vago, non assume 


forse un volto meglio definito non appena si adotta il 
punto di vista biologico che ho poc’anzi suggerito? 

Libertà: cioè possibilità conferita a ogni uomo (per 
soppressione degli ostacoli e offerta dei mezzi idonei) 
di « transumanizzatsi », andando siro all'estremo di se 
stesso. 

Uguaglianza: cioè diritto, per ogni uomo, di parteci- 
pare, secondo le sue qualità e le sue forze, allo sforzo 
comune per promuovere, l’uno mediante l’altro, l’avve- 
nire dell’individuo e quello della specie. In verità, non 
sono forse questo bisogno e questa esigenza legittima 
di partecipazione all'impresa umana (il bisogno cioè 
sperimentato da ogni uomo di vivere coestensivamente 
con l’umanità) ad agitare in questo momento, più pro- 
fondamente di ogni rivendicazione materiale, certe classi 
e certe razze rimaste sino a oggi « fuori del gioco »? 

Fraternità: cioè, da uomo a uomo, senso di un inter- 
legame organico fondato non solo sulla nostra coesi- 
stenza più o meno accidentale sulla superficie terrestre, 
oppure su una qualche discendenza comune, ma sul 
fatto di rappresentare, tutti insieme, il fronte estremo, 
la punta di un’onda evolutiva ancora in piena corsa. 

Libertà, Uguaglianza, Fraternità, non già indetermi- 
nate, amorfe e inerti, ma dirette, orientate, dinamizzate 
dall’apparizione di un movimento fondamentale che le 
sorregge. 

Con questa impostazione, tutto forse non diventa ve- 
ramente più chiaro? 


Il questionario dell’uNnESco menziona, tra l’altro, il 
contrasto denunciato da Tocqueville tra « democrazia » 
e « socialismo ». E, più generalmente, l’oggetto non 
dissimulato dell’inchiesta è la ricerca di una soluzione, 
almeno concettuale, alla tensione che oppone, nel mon- 
do, in questo momento e su questo stesso terreno, 
Oriente e Occidente. 

Ebbene, la divergenza cosî strana e cosî persistente 
che fa sempre riapparire, in seno a tutti i movimenti 
detti « democratici », le due nozioni opposte di libera- 
lismo e di dirigismo (cioè d’individualismo e di totali- 
tarismo), non si spiega forse da sé se si osserva che 
queste due forme apparentemente contraddittorie di 
ideale sociale corrispondono semplicemente alle due 
componenti naturali (personalizzazione e totalizzazione) 
la cui congiunzione definisce biologicamente l’essenza 
e i progressi dell’antropogenesi? Da un lato, focalizza- 
zione del sistema sull’elemento; dall’altro, invece, foca- 
lizzazione sul gruppo. Talora il primo e tal’altra il se- 
condo dei due vettori prende il sopravvento e porta 
via l’altro al punto di voler assorbire il tutto. Un 
passo a destra, un passo a sinistra... non vi è in ciò 
alcuna fondamentale contraddizione ma solo uno scatto, 
una disarmonia, oppure (perché no?) un’alternanza ine- 
vitabile e necessaria. Biologicamente, ripeto, non vi è 
vera democrazia senza una sintesi equilibrata dei due 
fattori complementari che si esprimono, allo stato puro, 
nei regimi individualisti e nei regimi totalitari. 

Ma, precisamente, come operare, un giorno, in pra- 
tica, una siffatta armonizzazione? 
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III - LA TECNICA DELLE DEMOCRAZIE 


Com'è giusto, larga parte delle domande poste dal- 
l’unEsco, concerne l’esame e la critica delle forme 
attualmente esistenti, o dei metodi attualmente impie- 
gati in regime di democrazia. In questa materia, in cui 
io sono assolutamente incompetente, mi accontentetò 
di fare (sempre dal punto di vista biologico) le tre os- 
servazioni seguenti: 

a) Anzitutto, proprio in virti di quanto precede, due 
condizioni generali devono essere assolutamente rispet- 
tate da ogni progetto d’istituzione democratica. La pri- 
ma è di lasciare all’individuo il massimo angolo possi- 
bile di orientamento libero all’interno del quale svilup- 
pare la propria originalità (con l’unica condizione teori- 
camente imposta a questo angolo di aprirsi nella dire- 
zione dei valori crescenti di riflessione e di coscienza), e 
la seconda, che compensa la prima, è di assicurare e di 
favorire l’istituzione delle correnti di convergenza (or- 
ganizzazioni collettive) nel cui seno soltanto, in virti 
delle stesse leggi dell’antropogenesi, le iniziative indivi- 
duali possono trovare il loro completamento e la loro 
consistenza. Giudiziosa combinazione tra il lasciar fare 
e la fermezza. Problema di misura, di tatto, di « arte », 
per la cui soluzione non si saprebbero dare regole asso- 
lute, tenendo presente che, in ogni caso singolo, ogni 
popolo è perfettamente capace di cavarsela da solo, 
per proprio conto, purché in esso l’istinto di progres- 
so e di « superumanizzazione » sia sufficientemente 
sviluppato. 
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b) In secondo luogo, e di conseguenza, è solo attra- 
verso numerose prove, numerosi tentativi, che l’ideale 
democratico (come la vita stessa) può sperare di riuscire 
a formularsi e ben maggiormente a realizzarsi sul piano 
pratico. Nonostante le condizioni compressive, unifi- 
canti alle quali ci troviamo sottoposti, l’umanità è 
ancora costituita da pezzi terribilmente eterogenei, ine- 
gualmente maturi, la cui « democratizzazione » non può 
effettuarsi che a furia d’immaginazione e di adattabi- 
lità, e secondo modalità varianti con ogni settore 
del mondo. 

c) Infine, e per concludere, è dal mantenimento e dallo 
sviluppo di quello che ho chiamato il senso della specie 
nella coscienza umana che dipende, in ultima analisi, 
la realizzazione sulla terra di un’organizzazione sociale 
veramente democratica. Infatti, solo una potente pola- 
rizzazione delle volontà individuali, dopo aver guidato 
ogni frammento di umanità alla scoperta della sua 
particolare forma di libertà, può assicurare Ia conver- 
genza e l’assetto di questa pluralità in un solo sistema 
planetario coerente. E, soprattutto, solo essa può far 
regnare, nell’assembramento cosî costituito, l'atmosfera 
di non coercizione, cioè d’unarimità in cui, alla fin 
fine, consiste l’ultima e fuggevole essenza della de- 
mocrazia. 


Inedito, Parigi, 2 febbraio 1949. 


Risposta a un’inchiesta dell’unESco. 
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UNA NUOVA QUESTIONE DI GALILEO 


L'UMANITÀ SI MUOVE O NON SI MUOVE 
BIOLOGICAMENTE SU SE STESSA? 


Già due volte, nel corso di tre anni, in questa stessa 
sede, ho tentato di far vedere e d’interpretare, da un 
punto di vista puramente scientifico, il fenomeno che 
ho chiamato «la presa organica dell’umanità su se 
stessa » e il correlativo « rimbalzo »  dell’evoluzione 
biologica che sembra esserne il risultato. 

Mi si perdonerà di ritornare ancora una volta sulla 
stessa questione: non già con la freddezza del teorico 
che porta ulteriori argomenti alla propria tesi ma, con 
uno spirito più appassionato e più militante, per insi- 
stere sull’importanza e sull’« immediatezza » vitali del 
problema posto simultaneamente al nostro pensiero e 
alla nostra azione dall’esplosione della totalizzazione 
umana sin da oggi pienamente scatenata sotto i nostri 
stessi occhi. 

« Prospettiva sostenibile », dicevo nel mio primo 


! Revue des questions scientifigues, gennaio 1947 e 20 aprile 
1948. Sopra: La formazione della Noosfera, p. 241 e Il rimbalzo 
umano dell’evoluzione e le sue conseguenze, p. 303. 
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articolo allorché descrivevo la formazione attualmente 
in corso, attorno al nostro pianeta, di un involucro 
pensante, di una Noosfera. Ma, in verità, dobbiamo 
chiederci, questa espressione è proprio sufficiente? E, 
sotto la moderazione rassicurante dei termini, nel loro 
aspetto esitante, non s’insinuava forse un qualche tra- 
dimento, una qualche mancanza di coraggio? « Vedute 
plausibili », scrivevo allora. Dunque, a rigor di ter- 
mine, un semplice gioco speculativo con cui lo spirito 
potrebbe divertirsi senza prendere posizione, pronto 
ad abbandonarlo, caso mai, per dilazionare sine die 
una decisione intellettuale che può sempre attendere. 
Ora, dobbiamo ancora chiederci, una serenità e un 
distacco di questo genere sono veramente all’altezza 
della situazione dell’uomo individuale posto oggi di 
fronte all’espansione e agli « straripamenti » della col- 
lettivizzazione?... O piuttosto, per chiunque tenti di 
riflettere sui segni che si moltiplicano, non sarebbe 
forse scoccata l’ora di riconoscere che în nessun campo 
(sia economico-politico-sociale che artistico o mistico), 
nulla, assolutamente nulla di stabile può essere d’ora in- 
nanzi costruito sulla Terra finché non sarà stato risolto 
il seguente problema preliminare: 

« Quale grado di realtà e quale significato ontologico 
si possono riconoscere allo strano movimento per cui, 
appena penetrato nella zona creduta sicura dei diritti 
individuali, l'uomo moderno scopre tutt’a un tratto di 
essere aspirato in un ampio vortice unitario in cui 
sembrano doversi annullare le proprietà, acquisite a cosf 
caro prezzo, del suo io incomunicabile? » Dissimulata 
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sotto la salita delle masse, è la vita o la morte che si 
eleva all’orizzonte? 

La necessità, per la nostra generazione, di formulare 
un giudizio di valore sull'andamento del mondo, di 
prendere una decisione di prima importanza dalla quale 
dipende tutto il seguito della storia umana: ecco l’av- 
venimento capitale la cui imminenza mi è apparsa più 
chiaramente nel corso di questi ultimi mesi di espe- 
rienze e di osservazioni. 

Ed ecco, di conseguenza, la situazione drammatica 
di cui vorrei brevemente far sentire l’urgenza, sotto la 
forma di tre proposizioni intrinsecamente correlate: 
proposizioni la cui evidenza segreta è riflessa nel pit 
intimo di ciascuno di noi, ma senza che vi pensiamo, 
senza che osiamo riconoscerne e accettarne l’implaca- 
bile pressione e la concatenazione naturale. 


I - UN PRIMO PUNTO (FUORI DISCUSSIONE): 
IL FATTO MATERIALE DI UN AVVOLGIMENTO 
DELL'UMANITÀ SU SE STESSA 

Alla base di tutto ciò che esporrò qui (e più general- 
mente alla base di ogni tentativo per capire qualche 
cosa di ciò che sta accadendo in questo momento nel 
mondo attorno a noi) è essenziale stabilire la costata- 
zione, la registrazione di un fatto brutale che, nei miei 
precedenti articoli, ho forse avuto il torto di non iso- 
lare sufficientemente da certe ipotesi connesse, mentre, 
liberato da ogni sovrastruttura, esso s'impone ai nostri 
sguardi con lo splendore del sole levante: è il fatto, 
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essenzialmente moderno, dell’« agglomerarsi scientifico- 
sociale » dell'umanità su se stessa. 

« Moderno ». Su questo punto, intendiamoci bene. 
È evidente che, sin dalle prime fasi del suo stabilirsi 
sulla terra (almeno per la nostra visione retrospettiva 
delle cose), l’uomo ha cominciato non solo a invadere 
i continenti come un flusso amorfo, ma anche a orga- 
nizzarsi in un gruppo eccezionalmente solidale: gruppo 
non soltanto ubiquitario, ma « totalitario » per ten- 
denza. Resta tuttavia il fatto che, per decine di mil- 
lenni, l’estensione e la tessitura della rete pensante sono 
state cosî lente e cosî suddivise alla superficie del globo 
che neanche i migliori osservatori, pur riconoscendo le 
proprietà biologiche singolari della nostra natura, sem- 
brano aver mai sospettato sino a questi ultimi tempi 
che, zoologicamente parlando, l’umazgità avesse un de- 
stino e delle virtualità strutturali assolutamente specifi- 
che. Allo sguardo dei vecchi naturalisti, la « specie » 
umana aveva pressoché raggiunto il suo equilibrio vi- 
tale; e nulla, in apparenza, la distingueva (salvo eviden- 
temente uno psichismo assai più sveglio) dalle altre 
famiglie animali per quanto riguardava la curva pro- 
babile dei suoi sviluppi. 

Orbene, è questa confortevole prospettiva che, da 
meno di un secolo, sta di colpo cambiando sotto i nostri 
stessi occhi. Pensiamo a quei tessuti otganici rimasti 
a lungo innocui e inerti, cellule che apparentemente 
non si riesce a distinguere dai tessuti vicini, e che a 
un tratto, in un corpo vivente, incominciano a crescere 
pericolosamente. Oppure cerchiamo di raffigurarci l’av- 
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vio subitaneo (sebbene lungamente e occultamente pre- 
parato) di una valanga in montagna. Oppure, meglio 
ancora, pensiamo alla nascita improvvisa, sia in un’aria 
surtiscaldata e immobile, sia nella massa liscia di un 
fiume che scorre, di un ciclone o di un vortice. Non è 
forse esattamente questo lo spettacolo che cominciamo 
a intravedere (senza ben credervi ancora): lo spettacolo 
di un'umanità improvvisamente scossa nella sua finta 
immobilità e travolta, con ritmo sempre più rapido, 
per proliferazione e intimo ravvicinamento, nei cerchi 
sempre più ristretti di una specie di Maelstrom che la 
torce irresistibilmente su se stessa? 

Tentiamo soltanto di valutare, nello spazio di una 
generazione (non di più) i progressi (o se si preferisce 
il « gradiente ») di questo avvolgimento. Ancora verso 
il 1900: conflitti militari limitati; frontiere ben precise; 
larghe zone bianche sulle carte geografiche; paesi an- 
cora lontani ed esotici, raggiungere i quali significava 
affrontare un mondo nuovo... E ora: il giro del pianeta 
compiuto dalla radio in un’infima frazione di secondo 
e in poche ore dagli aerei; le razze e le culture in pieno 
mescolarsi; una popolazione che cresce verticalmente 
e in cui tutti ci troviamo gomito a gomito; il mondo 
teso, al limite di rottura, tra due poli ideologici; l’im- 
possibilità per il più semplice e modesto contadino, 
isolato in campagna, di vivere senza dover tener conto 
e preoccuparsi, a ogni istante, di New York, di Mosca 
e della Cina... 

Per rassicurarci di fronte a questa invasione progres- 
siva delle nostre vite private, per non essere travolti 
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dalla marea che si scatena, noi saremmo propensi a 
negare la realtà di quanto accade. Oppure noi diciamo 
che un simile aggrovigliamento di tutti gli uomini su 
tutta la Terra può rappresentare solo una tappa transi- 
toria di una riorganizzazione politica, cosi come ve ne 
sono state tante altre nella storia: non un fenomeno 
definito e durevole, bensi un momentaneo complesso 
di circostanze che un caso ha intrecciato oggi e che un 
altro caso scioglierà domani. 

Ma non è forse evidente che, ragionando in questa 
maniera, noi mentiamo a noi stessi, in un modo o 
nell’altro? Il mondo umano potrebbe diminuire la 
sua pressione, rompere la sua catena, attorno alle no- 
stre esistenze?... Ma neppure per sogno! Come osare 
soltanto pensarlo? 

In primo luogo, abbiamo un bel volgere gli sguardi 
ovunque attorno a noi, non troviamo alcun indizio, 
da nessuna parte, che la morsa tenda ad allentarsi. 
Certamente, un po’ ovunque, qualche ribellione locale 
contro la stretta si abbozza negli individui e nelle na- 
zioni. Ma quei sussulti particolaristici, non appena av- 
viati, non sono forse spietatamente schiacciati l’uno 
dopo l’altro dalla morsa che si chiude? 

Ma vi è di più. Man mano che si precisa il fenomeno 
dell’avvolgimento umano, non viene forse simultanea- 
mente alla luce il suo meccanismo implacabile e ormai 
immutabile? All’origine, una forza materiale: voglio 
dire la compressione terrestre che agisce su una popo- 
lazione in rapido aumento e costituita da elementi a 
raggio d’azione ancora più rapidamente crescente. La 
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Terra che si contrae a vista d’occhio; e, alla sua super- 
ficie, centinaia di milioni di uomini costretti, per rea- 
gire e adattarsi alla pressione che subiscono, non solo 
a organizzarsi tecnicamente su se stessi, ma anche a 
subire o a utilizzare gli inesauribili legami interpsichici 
nati in loro dal rivoluzionario potere della riflessione. 
Come sperare di resistere, come pensare di sfuggire al 
gioco di queste due curvature cosmiche (la spaziale e la 
mentale) che si richiudono su di noi con un movimento 
connesso? Strette le une contro le altre, e pit sono 
strette, le molecole umane, per natura e per struttura, 
non possono non cementarsi tra di loro, corpo e anima. 
Ascesa del sociale. Ascesa della macchina. Ascesa della 
scienza... Abbastanza ingenuamente, talvolta, parliamo 
e ci meravigliamo (oppure ci sdegnamo) come se questi 
diversi avvenimenti, e la loro convergenza, fossero una 
cosa accidentale e inattesa. Ora, come non vedere, in- 
vece, che ci troviamo semplicemente di fronte a tre 
aspetti di uno stesso processo ben regolato e di a7- 
piezza planetaria? 

Francamente, non si crede forse di sognare quando, 
a ogni momento, in occasione di letture o di conversa- 
zioni, ci si trova di fronte talora alla pura incapacità 
di vedere o di valutare in tutta la sua gravità, talora 
alla resistenza cosciente e volontaria ad accettare, nella 
sua più rozza evidenza, il fatto materiale di un inevi- 
tabile assembramento dell’umanità? Lasciamo i morti 
seppellire i loro morti... Forse, sino a ieri, ci si poteva 
chiedere se l’umanità, considerata nella sua unità etnica 
e culturale, rappresentasse o meno un gruppo definiti- 
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vamente stabilizzato. Oggi, di fronte ad avvenimenti 
che precipitano, nessuna esitazione è ormai più per- 
messa a questo livello particolare. Quali che ne siano 
le ragioni profonde, ancora da scoprire e da discutere, 
il blocco umano, che si poteva ritenere immobile o 
immobilizzato, si è or ora rimesso in moto. L’avvio 
è ormai dato e la velocità si accelera sotto i nostri stessi 
occhi, il che rende perfettamente vano ogni nostro sfor- 
zo per resistere, sia fisicamente che spiritualmente, al 
movimento che ormai ci trascina. Sinché durerà il mon- 
do umano, esso non potrà più continuare a esistere se 
non mediante un’autorganizzazione sempre più rigo- 
rosa. Crediamo forse di attraversare soltanto una tem- 
pesta. In realtà, stiamo cambiando clima. 

Diciamolo dunque a chiare lettere. Il problema uma- 
no « numero 1» non è ormai più quello di sapere se 
possiamo o no evitare di agglomerarci socio-fisicamente 
gli uni agli altri, poiché a tale trasformazione noi siamo 
irrevocabilmente destinati dalla struttura fisico-chimica 
della terra. D’ora innanzi tutto il problema, l’unico pro- 
blema utile è quello di tentare d’indovinare da quale 
parte questa totalizzazione ci porta: verso qualche ci- 
ma? o verso gli abissi? 


II + UN SECONDO PUNTO (CHE SI SCOPRE): 
IL VALORE BIOLOGICO 
DELLA SOCIALIZZAZIONE UMANA 
Dall’analisi che precede risulta che, di fronte alla 
« presa » tecnico-sociale della massa umana, l’uomo 
moderno, per poco che diventi esplicitamente cosciente 
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del fenomeno in corso, ha tendenza a spaventarsi, come 
dinanzi all'annuncio di una calamità. Appena emersi, 
dopo millenni di faticosa differenziazione, da quello che 
gli etnologi chiamano uno stato di co-coscienza primi- 
tiva, dovremo forse, per lo stesso eccesso di civiltà, 
rientrare in una nuova galleria ancor più tenebrosa? 

Per dire il vero, non mancano le apparenze (o le 
scuse) atte a giustificare questo pessimismo. Proprio 
accanto a noi, e proprio al nostro livello, il deturpa; 
mento, le volgarità, le serviti incontestabilmente este- 
sesi, per l'avvento del regime industriale, sulla poesia 
dei campi neolitici. A un livello più elevato, la spaven- 
tosa minaccia, sempre crescente nonostante l’opera- 
zione chirurgica della seconda guerra mondiale che pre- 
tendeva ridurla, degli statalismi cosiddetti totalitari. E 
a un livello ancora più elevato, in un certo senso, l’in- 
quietante esempio di tanti gruppi animali (termiti, for- 
miche, api...) che sono i nostri grandi antenati nella 
vita, i quali, vittime l’uno dopo l’altro del male di cui 
crediamo di risentire i sintomi, hanno tutti subito, con 
l’asservimento sociale, la stessa sorte verso cui sembra 
trascinarci una fatalità implacabile. Ove non siano sot- 
toposti a una critica sufficiente, questi molteplici indizi 
convergenti possono certamente impressionare le nostre 
menti. In verità, non incontriamo forse. qui, una legge 
generale del mondo, come se il vivente, costretto mate- 
rialmente e psichicamente, per sopravvivere, ad incate- 
narsi tanto più agli altri quanto maggiormente si ac- 
centuano la propria autonomia e la propria libertà, 
si trovasse automaticamente trattenuto dalla natura al 
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di sotto di un determinato livello di emancipazione e 
di coscienza?... E non sarebbe forse proprio contro 
questo livello limite dell’« io » che noi cominciamo a 
‘cozzare?... 

Se le cose stessero realmente in questi termini, il tur- 
bine che ci trascina tenderebbe alfine a disumanizzarci. 
Una specie di senescenza... Ecco un primo modo di 
spiegare l’irresistibile movimento che ci travolge: è la 
soluzione più immediata, più semplicistica e anche più 
morbosamente affascinante per una sensibilità scossa e 
martoriata com’è la nostra in questo momento. 

Ebbene (non lo si griderà mai abbastanza ai quattro 
venti) a questo primo modo, già antiquato e logoro, di 
risolvere il problema posto al nostro pensiero dalla so- 
cializzazione della terra, si contrappone ora un’altra in- 
terpretazione — stabilita sulle solide basi scientifiche di 
una visione rinnovata della vita e del mondo — inter- 
pretazione molto pi costruttiva e del tutto diversa del 
grande fenomeno della totalizzazione umana. 

Richiamiamo brevemente le linee principali di questa 
prospettiva. E per questo osserviamo anzitutto la vita 
quale la scienza comincia a riscoprirla e a reintenderla. 

Dato che piante e animali sono, per struttura, ecces- 
sivamente fragili, e che la loro esistenza, non è stata 
sinora constatata, e non è neppure concepibile, al di 


1 Tre motivi, tra gli altri, che spiegano il favore di cui gode 
nella letteratura e nella stampa conservatrici o esistenzialiste. 
È cosî facile scrivere e farsi leggere non appena ci si atteggia 
a profeta di sciagura. « Fammi paura... ». 
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fuori di alcune zone strettamente limitate del tempo e 
dello spazio, noi ci siamo abituati a considerarli come 
un'anomalia e un’eccezione (quasi un piccolo universo 
a parte) in seno al grande universo. Ma, ecco che, sotto 
l’azione accumulata di una serie d’illuminazioni concor- 
danti (realtà registrabile di una cosmogenesi; scoperta 
di una genesi degli atomi; aspetto sempre più « mo- 
lecolare » dei viventi allorché vengono seguiti nella 
direzione dell’infimo; persistenza di questo aspetto 
« molecolare » nei meccanismi dell’eredità e dell’evolu- 
zione sino ai tipi organici più elevati; esistenza di un 
focolaio d’indeterminazione nel cuore stesso di ogni 
elemento della materia...), sotto l’azione ripetuta di 
tutte queste illuminazioni, ripeto, il nostro sguardo co- 
mincia a intravedere una possibilità del tutto diversa 
e ben altrimenti affascinante. È quella secondo la quale 
gli esseri animati, anziché formare nel mondo una sin- 
golarità del tutto eccezionale e inspiegabile, rappre- 
sentano al contrario il termine estremo di un processo 
fisicochimico assolutamente generale. In base a tale 
processo, la stoffa cosmica, in forza della sua imposta- 
zione iniziale e della sua stessa natura, non solo sarebbe 
(come lo si ammette volentieri attualmente) in stato 
di espansione spaziale, ma si presenterebbe inoltre alla 
nostra osservazione (fenomeno ben pit significativo!) 
animata da un movimento di avvolgimento qualitativo 
0, se si preferisce, di organizzazione su se stessa. Questo 
« avvolgimento organizzativo » si sviluppa in realtà nel 
senso non già di una qualche ripetizione omogenea ma 
di una formidabile complicazione, crescente con il 


387 


tempo: proteine, cellule e viventi di ogni categoria. 
Abituati come siamo, da una certa cosmologia alla La- 
place, a considerare come fisicamente possibili soltanto 
i fenomeni di dissipazione dell’energia e di titorno « al 
più probabile », noi indietreggiamo, dapprima, istinti- 
vamente, di fronte all’idea di una « caduta » parziale 
dell'universo in direzione della complessità. Eppure, 
come il viraggio al rosso degli spettri delle galassie ci 
costringe ad ammettere un movimento centrifugo delle 
masse siderali, cosî pure, e forse ancora più sicuramen- 
te, la ripartizione e la storia dei piccoli, dei grandi e 
finalmente dei grandissimi corpuscoli (infatti, che cosa 
è ciascuno di noi se non una immensa molecola?...) non 
rivelano forse un movimento continuo e globale della 
« stoffa delle cose » verso tipi sempre pi spinti, sem- 
pre più vertiginosi di costruzioni chiuse e centrate su 
se stesse? ! 

Da questo nuovo punto di vista, anziché costituire 
un caso aberrante, la vita, nel campo della nostra espe- 
rienza, rappresenterebbe null’altro se non la forma più 
progredita assunta attorno a noi da una delle correnti 
più fondamentali dell'Universo. Ciò significa infine che 
la vita, ovunque in pressione nelle cose, tende — lad- 
dove è pervenuta a prendere piede — con una tenacia 
e una potenza d’intensità « cosmica », a progredire 


1 La materia è gravata, dunque, non tanto di geometria, come 
ha scritto Bergson, quanto di complessità. Proviamo forse qual- 
che difficoltà a spiegare il fatto: ma il fatto è If, sotto i 
nostri occhi. 
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sempre nello stesso senso, e tanto lontano quanto è 
possibile. 

Detto questo, ritorniamo al nostro problema del 
significato e del valore della totalizzazione umana. 

Questa operazione, dicevamo, è caratterizzata per 
noi da una rete di legami tecnico-sociali che, al primo 
contatto, fa soffrire la nostra libertà e in cui non intra- 
vediamo dunque, a prima vista, altro che diminuzione e 
meccanizzazione. 

Ma proprio in questo sistema, e nella misura stessa 
in cui esso costituisce un insieme organizzato, perché, 
o più esattamente come, non riconoscere, sotto quello 
che ci sembra a prima vista un ingranaggio cieco, il pro- 
cesso di « complessificazione » nel quale consiste, se le 
nostre nuove concezioni sono esatte, il processo essen- 
ziale della vita? Il fenomeno che rivela e misura, quale 
reattivo e contemporaneamente quale parametro, al- 
l'opposto dei raggruppamenti puramente fottuiti o mec- 
canici (pseudo-complessi) che si producono tra atomi 
o molecole, le organizzazioni eu-complesse, cioè organi- 
che, della materia, è la comparsa e la salita in esse di 
proprietà psichiche. Nel campo fisicochimico, una com- 
plessità elevatissima implica coscienza: poche leggi 
sono sicure, stabili (e poco sfruttate...) quanto questa 
nella natura. Ora, per quel che si sia potuto dire a 
proposito del « gregarismo » delle folle e dell’« incre- 
tinimento » delle masse," un punto ormai fuori discus- 


! Effetti non di complessità ma di grandi numeri inorganizzati. 
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sione è fornito dal fatto che, se la socializzazione umana 
non si presenta sinora nell’insieme, come particolar- 
mente generatrice di virti," in compenso essa è alla 
radice diretta del formidabile slancio scientifico che sta 
rinnovando da cima a fondo la nostra concezione del- 
l'Universo. di 

La totalizzazione umana sviluppa spirito, è accom- 
pagnata da « psicogenesi »: essa è DUNQUE di natura, 
di ordine e di dimensioni biologiche. 

A mio parere, non vi è bisogno di altra prova per 
stabilire scientificamente che l’avvolgimento sociale al 
quale siamo sottomessi non è altra cosa se non il pro- 
lungamento diretto e legittimo, al di sopra delle nostre 
teste, dell’avvolgimento cosmico dal quale sono già nati 
sulla Terra la prima cellula e il primo pensiero. Super- 
complessificazione e superinteriorizzazione della stoffa 
dell'Universo in quella che ho chiamata la « Noosfera »: 
non soltanto degli wormzini nasceranno domani, ma del- 
l'Uomo! Tutto assume ordine e figura attorno a noi, 
nel cosiddetto caos umano, se si osservano le cose sotto 
quell’angolo: in termini poveri, il mondo che continua 
la sua strada. 

Noi esitiamo ad abbandonarci a questo sovrappiù di 


! E anche lî bisognerebbe vedere... 

Senza negare, certamente, questo grande fenomeno dell’ascesa 
della scienza, i « pessimisti » propendono a non vedervi’ altro 
che un sottoprodotto accidentale (e pericoloso) della meccaniz- 
zazione sociale, un prodotto sprovvisto di un qualsiasi valore 
propriamente spirituale: un «epispirito », si potrebbe dire, 
emanato da un epifenomeno. 


390 


vitalizzazione che ci travolge perché temiamo di per- 
dere, in questo gioco, il prezioso piccolo « io » che già 
possediamo. Ma come non vedere che, di per sé e ben 
condotta, e alla condizione di agire, non su un semplice 
« meccanizzabile » (istinto) ma su un « unanimizza- 
bile » (psichismo riflesso), la totalizzazione, per natura, 
non solo differenzia ma addirittura personalizza coloro 
che essa unisce? 

Tutto ben considerato, sembra dunque che tra i due 
giudizi di valore antagonisti suggeriti alla nostra mente 
dall’esistenza debitamente costatata attorno a noi di un 
ripiegamento (assolutamente impossibile da arrestare) 
dell’umanità su se stessa: 

a) la collettivizzazione planetaria che ci aspetta è un 
fenomeno brutale di meccanizzazione o di senescenza 
che conduce alla disumanizzazione; 

b) questa stessa collettivizzazione è un segno e un ef- 
fetto di superorganizzazione biologica destinata a ultra- 
personalizzarci; 

— tra questi due giudizi, dico, è il secondo che ha di 
gran lunga le maggiori possibilità di corrispondere alla 
realtà. Giudizio non ancora assolutamente dimostrato 
né verificato, bisogna riconoscerlo. Ma tuttavia giudizio 
abbastanza sicuro perché pensiamo, visto il momento 
storico che viviamo, sia giunto l’istante in cui possiamo, 
in cui dobbiamo impegnare decisamente il nostro av- 
venire in funzione di esso. 


! In un campo di attrazione affettiva abbastanza intensa da 
influire sulla massa umana tutta intera, e tutto in una volta. 
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E con ciò siamo giunti al vivo dell'argomento che mi 
ero proposto di trattare in queste pagine. 


III - L'ORA DELLA SCELTA 


In tutti i campi (sia fisici che intellettuali e morali), si 
tratti di un’acqua che scorre, di un viandante che cam- 
mina sulla strada, oppure di un pensatore o di un mi- 
stico imbarcatisi nella ricerca della verità, finiscono 
sempre per sorgere il minuto e il punto in cui, tra 
due possibili direzioni di marcia, s'impone la necessità, 
sia alle forze meccaniche, sia alla nostra libertà, di 
decidere, una volta per tutte, qual è la via da seguire. 
La scelta obbligatoria, definitiva, da compiere di fronte 
a un bivio che non si presenterà mai pit: chi di noi 
non conosce, per propria esperienza personale, questa 
prova angosciosa? Ma quanti tra noi, d’altro lato, si 
rendono conto che un tale obbligo di optare rappre- 
senta proprio la situazione in cui si trova posto, bic 
et nunc, l’uomo sociale di fronte al flusso ascendente 
della socializzazione? 

Da una parte, trascinati dalla corrente di totalizza 
zione che si delinea e si accelera sempre più attorno 
a noi nel mondo, non possiamo, dicevo, né fermarci, 
né recedere. Come pensare, infatti, di poter sfuggire 
a questo movimento d’ordine non solo planetario ma 
cosmico? 

D’altra parte, aggiungevo, di fronte al torrente che 
ci trascina, due atteggiamenti diversi, due forme di 
« esistenzialismo », si presentano come teoricamente 
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ossibili: rifiutare, resistere e tentare, con tutti i mezzi 

possibili, di ritardare o addirittura di schivare indivi. 
dualmente (a costo di perire, alla fine, stoicamente chiusi 
in noi stessi) quella che sembra essere una marcia verso 
l'abisso; oppure, al contrario, abbandonarci e colla- 
borare attivamente a un movimento riconosciuto quale 
liberatore e vivificante. 

Resta, per mettere in luce l'urgenza del problema 
(cioè per stabilire — ed è questo il mio scopo — che 
abbiamo veramente raggiunto, in questa direzione, il 
bivio stesso ove le correnti si separano) resta, dico, da 
far vedere che, all’ora dei tempi che da poco è suonata, 
non possiamo più fisicamente continuare a esistere (e 
ad agire) a meno di decidere, immediatamente, a quale 
dei due spiriti apparteniamo: allo spirito di diffidenza 
o allo spirito di fiducia nell’unificazione umana. 

Ciò (voglio dire l’urgenza di una scelta) risulta in 
primo luogo, anzitutto, dalla indeterminazione fonda- 
mentale in cui la mancanza di una scelta ci lascia di 
fronte a ognuno dei grandi problemi che l'umanità ha 
il dovere di risolvere senza indugio se vuole sopravvi- 
vere. Discutiamo a perdita d’occhio sulla nozione di 
pace, sul concetto di democrazia, sui diritti dell’uomo, 
sulle condizioni di una « eugenica » individuale e raz- 
ziale, sul valore e sulla moralità della ricerca spinta sino 
agli ultimi limiti, sulla vera natura del regno di Dio 
ecc... Ma, anche qui, come non vedere che ciascuno di 
questi problemi inevitabili ha due volti, pertanto due 
risposte possibili, secondo che si considera o meno la 
« specie » umana come culminante nell’individuo, o 
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al contrario come seguente collettivamente una traiet- 
toria diretta a zone supetiori di complessità e di co- 
scienza? Moltiplichiamo e rafforziamo sempre maggior- 
mente le organizzazioni come l’onu e l’unEsco! 
Me ne rallegrerò sempre, senza scopi reconditi. Ma 
bisogna ben renderci conto che noi costruiremo inde- 
finitamente sulla sabbia sino a che questi areopaghi, 
per dare un fondamento sicuro ai loro progetti e alle 
loro decisioni, non si saranno preventivamente messi 
d’accordo sul giudizio di valore da formulare, e quindi 
sull’atteggiamento da assumere nei confronti della tota- 
lizzazione umana. A che serve discutere sulle increspa- 
ture superficiali del mare sinché non sono state domate 
le onde stesse? n 

Senza rendercene conto (è questo il segreto del no- 
stro marasma attuale in politica e in ideologia), noi ci 
ostiniamo disperatamente nel gesto impossibile di vi- 
vere la vita di un mondo ritenuto umanamente immo- 
bile, il mondo di altri tempi, come se questo non si 
sfaldasse, in realtà, sotto i nostri piedi. E ciò con il 
duplice rischio, non solo di rimanere nella « ineffi- 
cienza » e nella confusione, ma anche (cosa ben più 
grave) di lasciarci sfuggire la possibilità, forse unica, 
offerta alla Terra di raggiungere la maturità. 

Poiché è questo il carattere tragico di un « bivio » 
allorché questo si presenta, come nel caso dell’uomo, 
in ambiente « riflesso ». Per decidere quale direzione 
il mondo prenderà domani, noi non possiamo affidarci 
passivamente al gioco statistico degli avvenimenti. Bi- 
sogna, invece, entrare volontariamente (e persino ar- 
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dentemente) nel gioco in cui siamo impegnati. Suppo- 
niamo che, come è stato ammesso più sopra, la salvezza 
ci aspetti realmente nella direzione di una terra orga- 
nicamente avvolta su se stessa. Non è forse allora evi- 
dente che, grazie a un meccanismo reciproco di azione 
e di reazione, la visione e la previsione di questa 
meta, di questo esito della storia e della vita, possono 
essere chiamate a svolgere una funzione essenziale nella 
costruzione dell’avvenire, non fosse altro che per creare 
l'atmosfera, il campo psichico di attrazione, senza il 
quale sarebbe impossibile all'umanità continuare a con- 
vergere su se stessa? Se, veramente, per il fatto della 
totalizzazione umana, l’evoluzione sta rimbalzando su 
di sé, è necessario che, una volta diventata cosciente, 
essa si appassioni perdutamente per se stessa. Ciò si- 
gnifica che l’uomo, per andare oltre, ha ormai bisogno 
di essere animato da una fede collettiva potente. Se- 
condo che vi crederemo o non vi crederemo, lo stesso 
processo totalizzante, a cui non potremmo sfuggire, 
può sia vivificarci che ucciderci: ecco il fatto. Ebbene, 
è proprio per trovare e definire questa fede salvatrice 
e trasformatrice che, sul valore spiritualizzante, uma- 
nizzante della totalizzazione sociale, noi dobbiamo, al 
momento cruciale, ritrovando su un piano nuovo il 
senso della specie, prendere una posizione, e prenderla 
subito. La vita non aspetta e noi ci troviamo in una 
posizione instabile. Chi sa se domani saremo ancora 
in tempo? 

In realtà, tutto accade oggi come se, a un giro di 
spirale più elevato, ci trovassimo di nuovo, dopo quat- 
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tro secoli, nella situazione intellettuale dei contempo- 
ranei di Galileo. Per gli uomini del xvi secolo, sotto 
la forma ancora un po’ ingenua, ma già ben riconosci- 
bile, di una rotazione « assoluta » della Terra attorno 
al Sole, quella che cominciava a farsi strada negli spi- 
riti era, ancor più profonda della fine del geocentrismo, 
l’idea stessa di un universo in movimento. Sotto questo 
primo urto, oggi lo vediamo, era già il cosmo siderale, 
nella sua interezza, che, per la fisica, la filosofia e la 
teologia di allora, stava per cedere il posto a una co- 
smogenesi. Trasformazione, certo, meno immediata- 
mente ricca di conseguenze pratiche, meno diretta- 
mente generatrice d’azione di quella che consiste nel 
passaggio (come è il caso per noi oggi) dalla visione 
di un’umanità statica e dispersa a quella di un’umanità 
biologicamente trascinata verso i misteriosi destini di 
un’antropogenesi. Ma trasformazione dello stesso or- 
dine di grandezza; e trasformazione appartenente allo 
stesso tipo psicologico: adesione cioè, contemporanea- 
mente libera e obbligata, a una certa maniera di vedere 
le cose, nella misura in cui questa visione rappresentava 
il risultato di una maturazione generale e irresistibile 
della coscienza umana. A partire dal momento in cui 
alcuni uomini hanno cominciato a vedere il mondo con 
gli occhi di Copernico, tutti gli uomini sono giunti a 
vedere nello stesso modo. All’inizio, un'illuminazione 
intuitivamente accettata nonostante i rischi di errore. 
Poi, grazie a una sempre crescente, a una sempre pi 
grande riconferma sperimentale, l’integrazione definitiva 
di questa intuizione nuova nel nucleo ereditario della 
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coscienza umana, Nel xvI secolo, come era accaduto di 
tanto in tanto nella storia e come accade di nuovo pro- 
prio oggi, gli uomini si sono trovati ad un tratto « con 
le spalle al muro », nel senso che hanno sentito di non 
poter più continuare a essere uomini senza prendere 
vitalmente posizione su una certa interpretazione del 
quadro fenomenico che li racchiudeva. E quindi hanno 
scelto. E in fin dei conti, sembra proprio che ancora 
una yolta, in essi e per loro tramite, la vita, giunta a un 
bivio di grande importanza, abbia scelto la strada buona. 

Possano (e di ciò io non dubito affatto, perché sono 
troppo convinto della complicità essenziale che correla 
vita, verità e libertà), possano, dopo altri quattrocento 
anni, i nostri discendenti, giunti a qualche altro bivio 
che non sapremmo ancora prevedere, dire ugualmente 
pensando a noi: « Nel xx secolo, seppero veder chiaro; 
cerchiamo a nostra volta di fare come loro hanno 
fatto ». 

Ripeto ancora una volta: come ai tempi di Galileo 
per ciò che riguardava il movimento della terra, l’una- 
nimità non si è ancora realizzata tra noi in questo mo- 
mento rispetto al valore sia materializzante sia vitaliz- 
zante dei fenomeni di socializzazione. Ma, se non erro, 
a favore della natura organica (e successivamente degli 
effetti biologici ancora insospettati che dobbiamo at- 
tenderci) della « planetizzazione » umana, l’equilibrio 
degli assensi è già rotto. Più abbiamo fede in questa 
superorganizzazione possibile del mondo, più scopria- 
mo di aver ragione di credervi, e più siamo numerosi a 
credervi. Sin d’ora una intuizione collettiva sembra av- 
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viarsi in questa direzione, e non potrebbe più fermarsi. 

Di modo che non è necessario essere un gran profeta 
per affermare che, tra due o tre generazioni, la nozione 
di un avvolgimento psichico della Terra su di sé in un 
qualche nuovo « spazio di complessità » sarà universal- 
mente accettata e utilizzata dai nostri posteri quanto 
lo è da noi l’idea del suo moto meccanico « attorno al 
Sole » in seno al firmamento. 


Saint-Germain-en-Laye, 4 maggio 1949. 


Revue des questions scientifigues, 20 ottobre 1949. 


! Poco importa, osserviamolo bene, se in questa direzione 
(quella di una totalizzazione umana) l'orizzonte permane poli- 
ticamente, economicamente e psicologicamente oscuro. Infatti, 
il problema non è immediatamente quello di sapere dove ci 
porta la corrente e come passeremo le rapide, ma di decidere, 
pervenuti al bivio, se penetriamo veramente nel corso principale 
del fiume, cioè se non ci separiamo dal mondo in movimento. 
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IL CUORE DEL PROBLEMA 


Gli uni dicono: « Aspettiamo pazientemente 
che il Cristo ritorni ». 
Gli altri: « Finiamo piuttosto di costruire 
la terra ». E i terzi: 
« Per affrettare la Parusia, finiamo di costruire l’uomo sulla terra ». 


INTRODUZIONE 


Uno degli aspetti più conturbanti del mondo attuale è 
l’insoddisfazione generalizzata che vi si manifesta, in 
modo crescente, nel campo religioso. In questo mo- 
mento (salvo sotto una forma umanitaria che dovremo 
discutere più avanti) non vi è traccia sulla Terra di una 
qualche fede in stato di espansione: ma solo, qua e là, 
qualche « credo » praticamente stabilizzato, quando non 
sia in fase di chiaro regresso. Non è che il mondo si 
stia raffreddando: anzi, non è mai stato psichicamente 
più ardente! Non è neppure vero che il cristianesimo 
abbia perduto qualche cosa (anzi, al contrario!) del suo 
valore assoluto di seduzione. Tutto ciò che sto per dire 
tende solo a dimostrare il suo straordinario potere di 
adattabilità e di conquista. Eppure, indubbiamente, per 
qualche motivo oscuro, qualche cosa « non va più », 
ai giorni nostri, tra l’uomo e Dio quale lo si presenta 
all'uomo di oggi. Tutto si svolge attualmente come se 
l’uomo non avesse davanti a sé l’esatta figura del Dio 
che vuole adorare... Ne consegue nell’insieme (e nono- 
stante certi sintomi, decisivi ma ancora velati, di rina- 
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scita) l'impressione ossessiva di un ateismo o, ancor 
più tipicamente, di una scristianizzazione in fase di 
irresistibile sviluppo ovunque attorno a noi. 

In queste pagine, io vorrei candidamente far vedere 
a coloro che, in una posizione più favorevole della mia, 
hanno l’incarico di guidare, direttamente o indiretta- 
mente, la Chiesa dove sta esattamente, a mio parere, 
la causa del disagio di cui soffriamo e come il semplice 
riassetto di questo punto ben localizzato ha tutte le 
probabilità di determinare a breve scadenza un rim- 
balzo completo dell’evoluzione religiosa dell’umanità 
attorno a noi. 

« Candidamente » ripeto. Dunque non si tratta da 
parte mia di dare una lezione, il che sarebbe presun- 
tuoso. E ancora meno di muovere una critica, il che 
sarebbe fuori posto. Ma è semplicemente la testimo- 
nianza della mia vita che voglio esporre: una testimo- 
nianza che potrei tanto meno tacere in quanto sono 
uno dei pochi a poterla fornire. Per oltre cinquant’anni, 
la mia sorte (la mia fortuna) è stata di vivere in stretto 
e intimo contatto professionale, sia in Europa, sia in 
Asia, sia in America, con tutto ciò che questi diversi 
paesi possedevano e possiedono di più significativo, di 
più influente, di più « germinale » si potrebbe dire, in 
materia di sostanza umana. Ebbene, grazie a questi 
contatti inattesi ed eccezionali, che hanno permesso a 
me Gesuita (cioè cresciuto nel cuore stesso della Chiesa) 
di penetrare e di muovermi come a casa mia nelle zone 
più attive del pensiero e della ricerca libera, era natu- 
rale che certe cose, poco osservabili per coloro che 
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vivono solo in uno dei due mondi in presenza, si mani- 
festassero con una evidenza tale da costringermi a 
gridare. 

È questo grido, solo questo grido di uno che è con- 
vinto di vedere, che spero si abbia la bontà di ascol- 
tare qui. 


I - UN GRANDE AVVENIMENTO NELLA COSCIENZA UMANA: 
L'APPARIZIONE DI UN « ULTRAUMANO » 


Al punto di partenza di ogni sforzo per capire ciò che 
accade in questo momento nella coscienza umana, bi- 
sogna necessariamente porre il cambiamento fondamen- 
tale di prospettiva che, a poco a poco, dal xvI secolo, 
ha scosso e messo in moto, per la nostra conoscenza 
sperimentale, ciò che sino allora era stato sempre con- 
siderato come il colmo della stabilità: il mondo. Per 
i nostri occhi che si sono aperti, l'universo d’ora in- 
nanzi non è più un ordine ma un processo. Il cosmo si è 
trasformato in cosmogenesi. E si può dire senza esagera- 
zione che, direttamente o indirettamente, tutte le crisi 
intellettuali che, storicamente, la nostra civiltà ha su- 
perato da quattro secoli a questa parte sono da ricol- 
legarsi alle fasi successive attraverso le quali si è effet- 
tuato (e continua a effettuarsi), nelle nostre menti e nei 
nostri cuori, il trapasso da una « Weltanschauung » sta- 
tica a una « Weltanschauung » di movimento. 

In una prima fase (galileiana), poteva sembrare che 
solo gli astri fossero in causa. Ma presto (fase darwi- 
niana) il movimento cosmico, discendente dagli spazi 
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siderali, si è esteso alla vita terrestre, con il risultato 
inevitabile che l’uomo stesso si è trovato finalmente 
(fase moderna) raggiunto e travolto dal turbine che la 
sua scienza aveva rivelato e per cosî dire scatenato. A 
partire dal Rinascimento, dicevo, il cosmo aveva pro- 
gressivamente assunto la figura di una cosmogenesi. 
Ecco che l’uomo, a sua volta, per il nostro sguardo, 
tende ora a identificarsi con un’antropogenesi. Avveni- 
mento capitale che coinvolge, lo vedremo, rimaneggia- 
menti profondi nell’intero edificio non solo del nostro 
pensiero ma della nostra stessa fede. 

Certo, ancora per molti biologi, e non tra i minori 
(tutti comunque perfettamente convinti che l’uomo, co- 
me tutto il resto, è apparso evolutivamente, è nato 
cioè nella natura), la nostra specie avrebbe raggiunto, 
con lo stadio Sapiens, un limite superiore organico, 
cioè una quota massima insuperabile: di modo che, 
ormai, l’antropogenesi avrebbe solo un interesse retro- 
spettivo, da riferirsi al passato. Ma, all’opposto di que- 
sta ipotesi (perfettamente illogica e gratuita) di una 
ominizzazione arrestata, un’altra evidenza, lo posso ga- 
rantire, sta affermandosi sotto il cumulo delle analogie 
e dei fatti, sino a portar via tutto: l’evidenza cioè che, 
sotto l’azione connessa di due forze irresistibili, dalle 
dimensioni planetarie (da un lato la curvatura geografi- 
ca della Terra, che ci comprime, e d’altro lato la curva- 
tura psichica del pensiero che ci raggruppa), la potenza 
riflessiva della massa umana (cioè il suo grado di uma- 
nizzazione) anziché trovarsi arrestata nel proprio svi- 
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luppo, entra invece in una fase critica d’intensificazione 
e di rimbalzo. 

Attorno a noi, nel mondo, non vi sarebbero dunque 
soltanto uorzini che si moltiplicano numericamente; ma 
vi sarebbe altresi dell'Uomo in formazione. In altri ter- 
mini, l’uomo non è ancora zoologicamente adulto. Dal 
punto di vista psicologico, non ha detto l’ultima pa- 
rola. Ma, in una forma o in un’altra, è in marcia un 
qualche ultraumano che, per effetto diretto o indiretto 
della socializzazione, non potrà non apparire domani: 
non solo un futuro che si spiega via via, ma un avve- 
nire che si costruisce in avanti. Ecco una visione che, 
per aver iniziato ad assaporarla ai nostri giorni, l’uomo 
certamente non dimenticherà mai più... 

Ciò posto una volta per sempre, si valuta forse esat- 
tamente, nelle alte sfere, il potere rivoluzionario in 
materia di fede di una prospettiva (o per meglio dire 
di una « dottrina ») cosî nuova? Sino a oggi, per « gli 
spirituali » (sia dell'Oriente che dell’Occidente), un 
punto era fuori discussione: ammesso che esistesse per 
l’uomo una strada possibile verso una maggior vita, 
questa via non poteva essere concepita che sotto forma 
di una salita « verticale » fuori delle zone materiali del 
mondo. Ma ecco che, a un tratto, una linea di evasione 
affatto diversa si rivela. La supervita, l'unificazione, 
l’esito tanto sognato e ricercato sino a oggi verso l’Ix 
alto, nella direzione di un qualche trascendente (Oy, 
fig. 1), non si troverebbero piuttosto verso l’In avanti, 
nel prolungamento cioè delle forze immanenti dell’evo- 
luzione (Ox, fig. 1)? 
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In alto o in avanti? Oppure contemporaneamente 
nelle due direzioni? 

Ecco qual è, ne sono convinto, la questione vitale 
sempre pit inevitabilmente posta a ogni coscienza uma- 
na da una percezione sempre pi chiara della corrente 
di antropogenesi che ci trascina. E la risposta, lasciata 
tuttora in sospeso, è all’origine di tutte le nostre crisi 
religiose, mentre la soluzione, perfettamente possibile, 
segnerebbe un progresso decisivo dell'umanità nella di- 
rezione di Dio. Il cuore del problema... 


II - ALL'ORIGINE DELLA CRISI RELIGIOSA MODERNA: 
UN CONFLITTO DI FEDE TRA L'IN ALTO E L'IN AVANTI 


In virtà di quanto ho detto, lo schema (pag. 414) 
rappresenta simbolicamente lo stato di tensione cui si 
trova più o meno consapevolmente portato, oggi, ogni 
individuo umano in seguito alla comparsa, nel suo in- 
timo, accanto alle tradizionali forze ascensionali di 
adorazione (Oy), della modernissima azione propulsiva 
(Ox) esercitata su ciascuno di noi dalle forze neonate 
di transominizzazione. Per rendere il problema pit con- 
creto, riduciamolo ai suoi termini più compiuti o più 
espressivi. Conveniamo cioè che Oy rappresenta sempli- 
cemente la tendenza cristiana, e Ox semplicemente la 
tendenza comunista o marxista, quali l’una e l’altra si 


! Semplificazione peggiorativa per quanto riguarda Ox, osser- 
viamolo, nella misura in cui marxismo e comunismo (una brut- 
tissima parola scelta molto male, sia detto per inciso) rappre- 
sentano manifestamente solo la forma embrionale, oppure cari- 
caturale, di un meoumanesimo ancora balbettante. 


406 


esprimono comunemente attorno a noi. E ciò posto, 
chiediamoci come, bic et nunc, tra le due forze in 
presenza, appaia la situazione. 

Siamo proprio costretti a rispondere: come un con- 
fitto, e persino come un conflitto che pare insolubile. 

Da un lato (Oy), una fede in Dio, indifferente se non 
ostile a ogni idea di ultraevoluzione della specie umana. 
D'altro lato (Ox), una fede nel mondo, che nega for- 
malmente (almeno a parole) l’esistenza di un qualsiasi 
Dio trascendente. 

Potrebbe forse la divergenza essere più irrimediabile 
e più completa?... 

Ecco ciò che appare in un primo tempo. Ma, ag- 
giungo subito, ciò non potrebbe essere vero, proprio 
vero sino in fondo, a meno di ammettere (posizione as- 
surda) che l’anima umana sia mal costruita e in contrad- 
dizione con se stessa nelle sue più fondamentali aspi- 
razioni. Infatti, consideriamo più attentamente Ox e Oy, 
cosi come questi due vettori, o correnti, si presentano 
e si comportano hic et nunc, in stato di reciproca op- 
posizione. Non è forse evidente che, sia l’uno che l’al- 
tro, soffrono duramente del loro antagonismo, e che, di 
conseguenza, deve esistere un mezzo per farli uscire 
dal loro isolamento? 

Per quanto concerne Ox, l’esperienza attualmente in 
corso dimostra sovrabbondantemente l’impossibilità per 
una corrente di ominizzazione puramente immanente di 
vivere concentrata su di sé in un circuito chiuso. Né 
un esito verso l’avanti che permetta di sfuggire a una 
morte totale, né un focolaio supremo di personalizza- 
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zione che irradi amore tra le cellule umane. Mondo 
interamente disintegrabile e mondo gelido. Universo 
senza cuore e senza via d’uscita. Per quanto potente- 
mente lanciata all’inizio dall’evoluzionismo biologico 
in cui essa s'inserisce, l’antropogenesi marxista, esclu- 
dendo al termine l’esistenza di un Centro irreversibile, 
non riesce a giustificare né a sostenere il suo slancio 
sino in fondo. 

Considerata isolatamente, la fede nel mondo non 
basta dunque a spingere la terra in avanti. Ma, consi- 
derata isolatamente, è proprio certo che, a sua volta, 
la fede cristiana, nella sua antica esplicitazione, basti 
ancora a sollevare in alto il mondo?... Per definizione, 
per principio, la funzione specifica della Chiesa sta nel 
sapere e nel poter cristianizzare tutto l’umano nell’uo- 
mo. Ora, che cosa rischia di accadere (che cosa non sta 
accadendo...) se, al preciso momento in cui, nell’animza 
naturaliter christiana, sorge una nuova componente, 
vivace quanto la coscienza di un « ultraumano » terre- 
stre, la gerarchia ecclesiastica ignora, disprezza, o addi- 
rittura condanna la nuova aspirazione, senza riuscire a 
capirla? Accade né più né meno che questo: nella mi- 
sura in cui cerca di coprire tutto l'umano sulla Terra 
(come dovrebbe), il cristianesimo perde il mordente 
della sua vitalità e il fiore del suo fascino. Perché è 
momentaneamente sottoumanizzato, esso non soddisfa 
più interamente i suoi fedeli. Non è più cosî conta- 
gioso presso i non credenti. Non è più cosî resistente 
di fronte ai suoi avversari. Ci si chiede perché tanta 
inquietudine spirituale nel cuore dei ‘religiosi e dei 
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sacerdoti. Perché cosî poche conversioni profonde in 
Cina nonostante l’invio di un flusso di missionari? Per- 
ché questa impotenza della Chiesa (nonostante la supe- 
riorità di beneficenza e di dedizione) a conquistare le 
masse operaie?... Rispondo: molto semplicemente per- 
ché, alla magnifica carità cristiana manca, oggi, per ren- 
derla « definitivamente attiva », questa dose sensibiliz- 
zante di fede e di speranza uzzana senza la quale, in 
teoria e in pratica, nessuna religione potrebbe oramai 
apparire all'uomo se non fredda e inassimilabile. 

Oy e Ox, l’In Alto e l’In Avanti: due forze religiose, 
ripeto, che d’ora innanzi si affrontano nel cuore di ogni 
uomo; due forze, lo abbiamo visto, che s’indeboliscono 
e deperiscono quando vengono isolate; dunque due for- 
ze (è ciò che resta da dimostrare) che attendono una 
sola cosa: non che scegliamo tra loro, ma che troviamo 
il modo di combinarle l’una con l’altra. 


III - IL RIMBALZO DELLA FEDE CRISTIANA: 
VERSO L'IN ALTO MEDIANTE L’IN AVANTI 


Nel conflitto religioso attuale, la tragedia della situa- 
zione sta, a parere di tutti, nell’apparente inconciliabi- 
lità dei due tipi di fede in presenza: da un lato, una 
fede cristiana che coinvolge il disprezzo dell’ultrauma- 
no e della terra, e d’altro lato, una fede « naturale » 
fondata sul loro primato. Ma è proprio tanto sicuro 
che queste due forme (incapaci, lo abbiamo visto, di 
svilupparsi pienamente l’una indipendentemente dal- 
l’altra) si escludano positivamente a vicenda quanto si 
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pretende, almeno per quanto tiguarda la loro intima 
essenza? 

Basta un po’ di riflessione e anche di psicologia per 
vedere che le cose non stanno esattamente cosî. 

Infatti, da un lato, la fede neoumanistica nel mondo, 
nella stessa misura in cui è una fede (cioè dono e ab- 
bandono, per sempre, di sé a uno più grande di sé), 
coinvolge necessariamente un elemento di adorazione, 
cioè l’accettazione di un qualche « Divino ».! E, in 
realtà, da tutte le conversazioni che ho potuto aver 
durante la mia vita con intellettuali comunisti, è nata 
in me l’impressione che l’ateismo marxista non fosse 
assoluto, ma rigettasse soltanto una forma « estrinseci- 
sta » di Dio, un Dio « ex machina » la cui esistenza at- 
tenterebbe alla dignità dell'Universo e allenterebbe le 
molle dello sforzo umano: insomma uno « pseudo-Dio » 
di cui nessuno oggi vorrebbe più sapere (a cominciare 
dai cristiani). 

E d’altro lato, la fede cristiana (cristiana, ripeto, in 
contrapposizione alle credenze di tipo « orientale » per 
le quali è spesso esatto che ascensione spirituale si- 
gnifichi espressamente negazione o condanna del mondo 
fenomenico), la fede cristiana, dunque, per il fatto 
stesso di essere radicata nella nozione d’incarnazione, 
ha sempre riservato un ampio posto nelle sue co- 
struzioni ai valori tangibili del mondo e della ma- 


! È il caso dell’evoluzionismo biologico apparso, anch'esso, un 
secolo fa, in una forma materialista e atea, ma la cui anima 
spirituale diventa oggi manifesta. 
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teria. Un posto forse troppo modesto e troppo acces- 
sorio, almeno ci sembra adesso (ma non era forse ine- 
vitabile?), allorché l’uomo, che non aveva preso ancora 
coscienza che l'Universo fosse in genesi, non poteva so- 
spettare le possibilità spirituali ancora racchiuse nel 
seno della Terra. Ma un posto cosi intimamente legato 
alla struttura stessa del dogma, che aspettava solo un 
segno, un raggio, per svilupparsi come una gemma 
piena di vita. Per puntualizzare le cose, consideriamo 
qui un solo caso che compendia tutto. Per abitudine, 
noi continuiamo a pensare e a rappresentarci la Parusia 
(che consumerà il Regno di Dio sulla Terra) come un 
avvenimento di natura puramente catastrofica, suscetti- 
bile cioè di accadere senza relazione precisa con un 
qualsiasi stato dell'umanità e in un momento qualunque 
della storia. È un punto di vista. Ma perché, in piena 
conformità con le nuove prospettive scientifiche di una 
umanità attualmente in corso di antropogenesi,' perché 
non ammettere piuttosto che la scintilla parusiaca non 
potrebbe scaturire, per necessità fisica e organica, se 
non tra il Cielo e un’Umanità biologicamente giunta a 
un certo punto critico di maturazione collettiva? 
Teologicamente e tradizionalmente, non vedo affatto, 
per conto mio, che questa prospettiva « corretta » pos- 
sa sollevare la minima difficoltà seria. Ma, in compenso, 


! E in perfetta analogia, aggiungiamo, con il mistero del primo 
Natale che non è potuto operarsi (e su ciò tutti sono d’accordo) 
che tra il Cielo e una Terra pronta socialmente, politicamente 
e psicologicamente a ricevere Gest. 
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mi pare sicuro che, per il solo effetto di un riassetto 
cosî semplice della nostra visione « escatologica », una 
operazione psicologica dalle conseguenze incalcolabili si 
troverebbe realizzata. Poiché, infine, se è vero che oc- 
corre all’attuazione del Regno di Dio (onde il Pleroma 
si rinchiuda sulla propria pienezza), come condizione 
fisicamente necessaria,' che la terra degli uomini giunga, 
preventivamente, al termine del proprio sviluppo evo- 
lutivo, allora il compimento ultraumano, che il neouma- 
nesimo intravede per l’evoluzione, coincide concreta- 
mente con il coronamento dell’Incarnazione atteso da 
tutti i cristiani. I due vettori, le due componenti (se il 
termine è migliore) girano, si ravvicinano, sino a for- 
nire una risultante possibile... L’In Alto cristiano 
s’'incorpora (senza immergervisi dentro ma « sovranna- 
turalizzandolo ») all’In Avanti umano! E ecco che, di 
colpo, la fede in Dio ritrova il suo pieno potere di sedu- 
zione e di conversione, nella misura stessa in cui as- 
simila e sublima nella sua linfa la linfa della fede nel 
mondo! 

Dicevo all’inizio di queste pagine che, in questo 
momento, l’umanità non è meno ardente, ma cerca sol- 
tanto con tutte le sue forze un Dio proporzionato alla 
nuova immensità dell’universo la cui apparizione ha 
sconvolto le dimensioni del nostro potere di adorazione. 
E perché l’unità totale che essa sogna le sembra ancora 


! Ma non sufficiente, sia ben chiaro! 
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brillare contemporaneamente in due direzioni opposte 
(allo zenit e all’orizzonte), ecco proliferare drammati- 
camente in essa tutto un popolo di « apolidi spirituali », 
esseri lacerati tra un marxismo la cui azione spersona- 
lizzante li rivolta e un cristianesimo la cui tiepidezza 
umana li nausea. 


Si scopra, scaturisca, invece (come già, inevitabil- 
mente, sta accadendo sotto la pressione delle forze in 
presenza) la possibilità! di credere contemzporaneamente 
e sino in fondo, l’uno mediante l’altro, in Dio e nel 
mondo: allora possiamo essere certi che una grande 
fiamma incendierà tutte le cose, perché sarà nata (o per 
lo meno rinata) una fede che racchiude e ricapitola tut- 
te le altre; e, inevitabilmente, la fede più forte sarà 
quella che, presto o tardi, possederà finalmente la Terra. 


Inedito, Les Moulins (Puy-de-Dòme), 8 settembre 1949. 


! In un Cristo considerato non più unicamente come il Salva- 
tore delle anime individuali, ma (proprio perché è il Redentore 
nel senso pieno del termine) come il motore supremo del- 
l’antropogenesi. 
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Schema che illustra il conflitto tra le due forme di fede nel cuore 
dell’uomo moderno. 

Oy: fede cristiana tradizionale, ascensionale, in un trascendente 
personale, verso l’In Alto. 

Ox: fede umana, propulsiva, in un ultraumano, verso l’In Avanti. 

OR: fede cristiana « rettificata » (« esplicitata ») che risolve il pro- 
blema: la salvezza (l'esito) è a un tempo In Alto e In Avanti, in 
un Cristo salvatore e motore, non soltanto degli individui, ma del- 
l'intera antropogenesi umana. 

Nota bene che, per costruzione, OR won è una semplice via di 
mezzo, un compromesso tra Cielo e Terra, ma una risultante che 
combina e rafforza l’una con l’altra due forme di distacco (cioè di 
« dono a uno più grande di sé »). 
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SULL'ESISTENZA PROBABILE 
DI UN «ULTRAUMANO » DAVANTI A _ NOI 


(OSSERVAZIONI DI UN BIOLOGO) 


I - DEFINIZIONE FISICO-BIOLOGICA DELL’UMANO. 
UN SUPERSTATO SPECIFICO DELLA MATERIA VIVENTE 

Se si tenta di guardare, in una prima approssima- 
zione e all’inizio, l’Uzzano sotto l’aspetto puramente 
sperimentale, esso rappresenta né più né meno di una 
porzione definita di materia portata localmente a uno 
stato di estrema complessità, o (il che sembra un altro 
lato dello stesso fenomeno) a uno stato di estrema « cor- 
puscolarità ». Il risultato di questa trasformazione della 
materia sta nel far emergere decisamente, e a un grado 
riflesso, il gioco orientato dei centri individuali d'azione 
al di sopra degli effetti dovuti al caso e ai grandi 
numeri. 

A un grado riflesso: ecco ciò che è importante. 

Dall’inizio e lungo l’intero processo di vitalizzazione 
storica della materia, assistiamo evidentemente alla 
salita progressiva di un vero psichismo in seno a sistemi 
organici (supermolecole viventi) sempre più complessi 
e interiorizzati. Milioni di anni prima dell’uomo, l’ani- 
male ha sentito, ha trovato, ha saputo. Ma, in esso, 
questa coscienza è rimasta semplice e diretta. Sulla 
Terra l’uomo, chiudendo in fondo a sé il cerchio della 
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conoscenza, è l’unico che sappia di sapere, con le mol- 
teplici conseguenze che noi tutti sperimentiamo, senza 
penetrarne esattamente lo sconvolgente significato bio- 
logico: previsione del futuro, edificazione di sistemi 
di pensiero, potere di realizzare invenzioni calcolate, 
assunzione (e rimbalzo) dell’evoluzione ecc... Si sente 
spesso parlare di « frangia intellettuale dell’istinto », 
o di « intelligenza animale ». Siffatte espressioni (nella 
misura in cui la parola intelligenza è intesa nel suo 
pieno significato di psichismo riflesso) sono scientifica- 
mente inesatte e pericolose in quanto mascherano o 
negano l’esistenza del formidabile avvenimento rap- 
presentato dalla concentrazione « puntiforme » di un 
nucleo psichico su di sé, dal passaggio cioè della co- 
scienza dal primo al secondo grado della sua potenza. 
È senz'altro perfettamente legittimo considerare tutte 
le radiazioni zoologiche che costituiscono la biosfera co- 
me egualmente elevantisi, ognuna seguendo il proprio 
orientamento, nella comune direzione del Riflesso. Ma 
ciò che è ancora pit sicuro, ciò che balza agli occhi, per 
poco che si osservi, alla luce dei fatti, la rivoluzionaria 
superiorità biologica del Pensato sull’Istintivo, è che, 
se un qualsiasi phylum X fosse riuscito a raggiungere 
e a superare la soglia che separa la coscienza riflessa 
dalla coscienza diretta prima del phylum degli Antro- 
poidi, non vi sarebbe mai stato l’uomo sulla Terra per- 
ché questo phylum X avrebbe tessuto e costituito la 
Noosfera anziché l’umanità. 

Tutto sommato, l’Umano, che un piano critico di 
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trasformazione separa nettamente dagli strati di materia 
organizzata in cui è immerso, costituisce veramente, al 
centro (o se si preferisce alla cima) del mondo vivente, 
un nucleo di sostanza cosmica « iperpsichizzata », per- 
fettamente caratterizzata e riconoscibile a prima vista 
grazie a una crescente e invadente capacità di autoevo- 
luzione ragionata che, nel nostro campo sperimentale, è 
assolutamente unica a possedere. 


II - LO SVILUPPO DELL'UMANO. 
PERIODO STORICO DI ESPANSIONE 

Il fatto che, tra lo strato semplicemente animato della 
Terra e il suo strato pensante (cioè tra la biosfera e la 
Noosfera), vi sia una discontinuità di prima grandezza 
rivelata dagli aspetti, fondamentalmente diversi, as- 
sunti dalla vita al di qua e al di là del loro piano di 
separazione, non significa naturalmente che l’Umano 
sia storicamente apparso « bell’e fatto », di colpo, in 
mezzo al mondo vivente. È vero proprio il contrario. 

Da un lato, al livello stesso del piano zoologico di 
ominizzazione, si estende una larga zona oscura che, a 
quanto pare, i nostri più potenti mezzi d’investigazione 
del passato non potranno mai rischiarare; e, in questa 
zona, forse nulla distingueva ancora esternamente il Ri- 
flesso, sebbene già nato, dal non Riflesso, come accade 
per il feto di ogni individuo umano, quasi indefinibile 
morfologicamente, nelle primissime fasi del suo svi- 
luppo. Ammettendo che, per un caso fortunato incre- 
dibile, noi trovassimo le vestigia dei primissimi esseri 
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pensanti, è proprio certo che saremmo in grado di 
riconoscerli, sia dalle loro ossa, sia dai prodotti della 
loro attività? 

D'altro lato, pur limitando la nostra osservazione 
alle zone sempre meglio definite in cui un’umanità, già 
quasi cosmopolita quando ci appare all’inizio del Qua- 
ternario, cresce fisicamente e psichicamente man mano 
che si avvicina a noi, — non è forse un fatto inconte- 
stabile e per giunta un fenomeno ricco di conseguenze 
che, in questa umanità in corso di espansione planetaria, 
l’Umano (o se si preferisce il Riflesso) si comporta come 
una grandezza fisica, non soltanto variabile ma anche ir- 
resistibilmente ascendente? È un fenomeno analogo a 
quello del vapore che si trasforma progressivamente in 
gas man mano che, per l'aumento di temperatura, si 
allontana dal punto di liquefazione. 

Mettiamo in chiaro le due fasi principali, l'una ana- 
tomica, l’altra sociale, di questa progressiva transo- 
minizzazione. 


a) Fase anatomica 


Una questione sempre dibattuta, in antropologia, è 
quella di sapere in quale misura è possibile risalire, 
dai caratteri osteologici di un determinato cranio, prima 
alla forma del cervello che tale cranio conteneva, poi 
alla forma particolare di psichismo che detto cervello 
ospitava. Allo stato attuale delle nostre conoscenze, una 
siffatta ricerca si rivela sempre più chiaramente come 
pregna di numerose insidie. Il che non impedisce che 
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il tentativo non possa dare buoni risultati in certi casi 
favorevoli e a un certo grado di approssimazione. 

In maniera generale, il cervello dei Mammiferi, omi- 
nizzandosi, non solo aumenta bruscamente il suo vo- 
lume medio e si rafforza specialmente nella regione 
frontale, ma aumenta anche, si potrebbe dire, la sua 
« compattezza », sia strutturale, con lo sviluppo delle 
aree associative comprese tra le aree sensoriali, sia geo- 
metrica, con l’avvolgimento globale dei lobi e degli 
emisferi gli uni sugli altri. 

Da questo punto di vista, sembra legittimo distin- 
guere osteologicamente, alla base dell’antropogenesi, 
uno stadio fossile « preominide » rappresentato da crani 
nettamente meno avvolti (nettamente meno « globulo- 
si ») di quello dell’uomo moderno; distinzione confer- 
mata dal fatto assai significativo che, studiata allo stadio 
preominide, l’umanità sembra essere stata costituita da 
un fascio quasi divergente di foglietti etnici (« sub- 
phyla ») molto più indipendenti gli uni dagli altri di 
quanto non lo sia stato, da allora, un qualsiasi gruppo 
razziale. Altrettanti segni che suggeriscono che il Ri- 
flesso, per quanto sia già riconoscibile in quelle epoche 
lontane, non aveva tuttavia ancora raggiunto, nel suo 
funzionamento, il grado di perfezione che gli conoscia- 
mo oggi. 

In realtà, bisogna arrivare sino alle popolazioni at- 
tiste del Pleistocene finale, bisogna giungere all’Homo 
Sapiens dei naturalisti, per cogliere veramente, dal 
duplice punto di vista cerebrale e filetico, l’Umano in 
pieno processo di concentrazione organica su se stesso. 


b) Fase sociale 


« In pieno processo », dico, e non « in pieno stato di 
perfezione ». Infatti (è ciò che si tratta di vedere ora 
chiaramente), è a questo punto che, per prolungare il 
movimento dell’ominizzazione, il sociale dà furtiva- 
mente il cambio ai progressi dell’« anatomico », almeno 
provvisoriamente arrestati. 

Per un gran numero (bisognerebbe dire, forse, per 
la maggioranza) dei nostri contemporanei, il raggrup- 
pamento tecno-culturale umano cui assistiamo continua 
a rappresentare una specie di epifenomeno parabiolo- 
gico, di gran lunga inferiore come valore organico alle 
altre combinazioni realizzate dalle forze della vita, allo 
stadio molecolare o cellulare. 

Ora, da un corretto punto di vista scientifico, questo 
atteggiamento minimizzante non si giustifica affatto. Se, 
infatti, il segno distintivo delle organizzazioni propria- 
mente « vitali » è che la « temperatura psichica » si 
eleva in essi man mano che aumenta la loro complessità, 
come negare la dignità di organismi (nel senso pieno del 
termine) ai raggruppamenti, cosî fortemente « psicoge- 
netici » realizzati in seno alla massa umana per il gioco 
della socializzazione? 

In questa prospettiva, nulla è pid inesatto, a mio 
parere, del rappresentarsi l’Umano come biologicamente 
stazionario dalla fine delle epoche glaciali. Forse, per 
un'osservazione macroscopica, nulla è cambiato nell’as- 
setto globale dei neuroni cerebrali durante tale periodo. 
Ma, in compenso, quale straordinario e irreversibile 
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progresso della coscienza collettiva per apparizione, as- 
sociazione e opposizione di tecniche, di visioni, di 
passioni e di idee! Quale intensificazione del Riflesso! 

In verità, il grande problema posto dall’uomo alla 
biologia non è quello di sapere (la risposta è sin troppo 
chiara!) se l’antropogenesi abbia effettivamente conti- 
nuato la sua strada fisico-psichica durante gli ultimi 
trenta millenni. Ma consiste piuttosto nel decidere se, 
pervenuta, come noi la vediamo, ai limiti materiali della 
sua espansione geografica, l'umanità non abbia per caso 
raggiunto la quota massima, se non sia allentata vital- 
mente dallo stesso eccesso delle sue dimensioni. 

Ma è qui che una grande sorpresa ci attende. 


III - LO SVILUPPO DELL’UMANO. 
PERIODO MODERNO DI SUPERCOMPRESSIONE 


Perché l’umanità, quale appare in questo momento at- 
torno a noi, possa essere considerata socialmente com- 
piuta, bisognerebbe che, raggiungendo come ha fatto 
poc'anzi il suo massimo grado di espansisne plane- 
taria, manifestasse nello stesso tempo una riduzione 
apprezzabile del suo potere interno di proliferazione. 
Ora, non assistiamo forse esattamente al fenomeno con- 
trario? Non una stabilizzazione graduale della popola- 
zione del globo, ma invece un’ascesa verticale: ecco ciò 
che, da un secolo, registrano tutte le statistiche, come 
se, saldandosi geograficamente su di sé, l'umanità rim- 
balzasse numericamente; con il risultato di lasciar ap- 
parire tutt'ad un tratto, in piena luce, il meccanismo 
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strettamente ingranato che, più o meno oscuramente, 
non aveva mai cessato di presiedere ai suoi sviluppi sin 
dall’inizio. 

All’origine della catena, una compressione demogra- 
fica sempre più violenta, tale da obbligare la massa 
umana a sistemarsi il meglio possibile sulla superficie 
chiusa della Terra. Compressione geometricamente ine- 
vitabile che coinvolge, per necessità vitale, uno sforzo 
concertato degli individui diretto a scoprire i mezzi 
migliori per organizzarsi tra loro, organizzando il 
mondo. Sforzo d’invenzione, e pertanto, in fin dei conti, 
ascesa del Riflesso (cioè dell’Umano) all’interno della 
Noosfera, ascesa che si traduce, a sua volta (nella mi- 
sura in cui aumentano, in ogni individuo più riflesso 
e meglio ominizzato, il raggio d’influenza e il potere 
d’azione), in un accrescimento di compressione pla- 
netaria. 

E via di seguito, verso una sempre maggior compres- 
sione che costringe l’uomo a una sempre maggiore ri- 
flessione... 

Questo”processo compressivo generatore di coscienza 
non ha mai cessato, ripeto, di esercitarsi sulla massa 
umana sin dalle primissime tappe della storia. Ma è 
naturale che il fenomeno si acceleri in proporzioni ful- 
minee a partire dal momento (che è giunto proprio 
adesso!), in cui, su continenti praticamente saturi, la 
compressione dei popoli comincia a prendere decisa- 
mente il sopravvento sul loro movimento di espan- 
sione sulla superficie del globo. Sviluppo veramente 
esplosivo della tecnica e della ricerca; manomissione 
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a un tempo teorica e pratica dei segreti e dei mecca- 
nismi dell’energia cosmica a tutti i gradi e sotto tutte 
le forme; e correlativa elevazione rapida di quella che 
noi abbiamo chiamato la temperatura psichica della 
Terra... Non è forse questo lo spettacolo a cui assistia- 
mo, se sappiamo un tantino dominare con lo sguardo 
il caos superficiale? Una marea umana che si solleva 
irresistibilmente con tutta la forza di un astro che si 
contrae; una marea per nulla stanca, come potevamo 
credere, ma in piena crisi di crescenza: la salita impla- 
cabile, sul nostro orizzonte, di un vero e proprio « UI- 
traumano ». 


IV - LA CONFIGURAZIONE DELL'ULTRAUMANO 


Quale conseguenza di quanto ho detto, è chiaro che 
nulla permette di prevedere il rilassamento e tanto me- 
no la fine del regime di socializzazione compressiva in 
cui siamo appena entrati. In queste condizioni, non 
ci servirebbe a nulla, evidentemente, cercare di evadere 
dal turbine che si restringe su di noi. Invece, ciò che è 
estremamente importante è sapere come orientarci e 
comportarci in questo turbine, perché la stretta tota- 
lizzante alla quale siamo sottoposti abbia per conse- 
guenza non già di disumanizzarci per meccanizzazione 
ma (come sembra possibile) di superumanizzarci per 
intensificazione delle nostre potenze di comprendere 
e di amare. 

Spieghiamo questo punto importante che ci permet- 
terà di precisare a un tempo sia le condizioni fisiche di 
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realizzazione, sia (almeno sino a un certo punto!) 
l’aspetto finale probabile, dell’Ultraumano. 

Si potrebbe dire che, per molto tempo, la pressione 
di forze esterne miranti a concentrarlo ha costretto 
l’Umano a svilupparsi in modo soprattutto automatico, 
spronandolo principalmente con una vis 4 tergo, se- 
condo l’espressione di Bergson. Ma a partire dal mo- 
mento in cui lo spirito, apparso inizialmente (come è 
stato detto molto bene) « come un semplice mezzo per 
sopravvivere », è stato a poco a poco elevato alla fun- 
zione e alla dignità di « ragione per vivere », era inevi- 
tabile che, con l’affermarsi delle forze di libertà, una 
modificazione profonda si manifestasse nel regime del- 
l’antropogenesi, modificazione di cui cominciamo solo 
oggi a sentire tutti gli effetti. Persino nelle zone più 
spiritualizzate del nostro essere, è vero, sussistono certe 
necessità interiori che ci costringono inesorabilmente a 
continuare senza sosta la nostra marcia in avanti. 
Quale potenza al mondo è mai riuscita a impedire a 
un’idea o a una passione di crescere, una volta apparsa? 
Tuttavia, resta il fatto che, man mano che cresce la 
riflessione, una possibilità per l’uomo di sottrarsi o di 
rifiutarsi a ciò che non dovesse sembrare soddisfacente 
per il suo cuore o per la sua ragione si aggiunge e si 
congiunge indiscutibilmente a questo determinismo fon- 
damentale. Ciò significa che oltre un grado sufficiente 
di ominizzazione, la « catena planetaria » generatrice 
dell’Umano non potrebbe più continuare a funzionare 
se non in una certa atmosfera di consenso, ossia alla 
fin fine sotto l’azione di una qualche aspirazione. Dun- 
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que, aggiungendosi e sostituendosi via via alla spinta 
venuta dal basso, ecco che un’attrazione discendente 
dall'alto appare come organicamente indispensabile al 
proseguimento dell’operazione. Indispensabile al man- 
tenimento dello slancio evolutivo, e indispensabile, an- 
che, alla creazione, attorno all’umanità in corso di to- 
talizzazione, del calore psichico, dell'atmosfera cordiale, 
senza i quali la morsa economica e tecnica del mondo 
non potrebbe far altro che schiacciare le anime le une 
contro le altre senza riuscire a saldarle tra di loro e a 
unificarle. 

Il pull dopo il push, come direbbero gli inglesi. 

Ora, da quale focolaio immaginare che possa irra- 
diare, sulle nostre intelligenze e sui nostri cuori, questa 
misteriosa e indispensabile attrazione? 

Si può dire, molto genericamente, che, per struttura 
e per costruzione, l’uomo, diventato cosciente del suo 
stato d’incompiutezza, non può prestarsi senza ribel- 
lione, né soprattutto donarsi con passione, al movi- 
mento che lo trascina se, al termine di quest’ultimo, 
non si profila (almeno a titolo di limite) una qualche 
consumazione di tipo a un tempo definitivo e definito. 
Anzitutto, non la dispersione dissolvente, né la ruota 
che gira a vuoto! Per il Riflesso, l’unica atmosfera 
respirabile potrebbe essere, per necessità vitale, solo 
un universo organicamente e psichicamente conver- 
gente. Qualche cima, qualche rivelazione, qualche tra- 
sformazione vivificatrice al termine della traiettoria... 
Anche sotto la sferza e lo sprone delle necessità mate- 
riali che premono su di noi, solo finalmente una pro- 
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spettiva, una speranza di questo tipo è capace di soste- 
nere sino in fondo la nostra corsa in avanti. 

Ma precisamente, sotto quale forma e con quale 
volto tentare d’immaginare questa cima, cioè questa 
vetta attesa dall’antropogenesi, senza la quale noi ri- 
fiuteremmo ormai e sempre più di muoverci? 

Proprio su questo punto, due soluzioni in parte di- 
vergenti si presentano e si contrappongono. E non si 
tratta semplicemente di soluzioni teoriche e astratte, 
ma di eventualità lentamente maturate da tutta l’espe- 
rienza dell'intera umanità durante i secoli prima di tro- 
varsi bruscamente portate alla luce della nostra coscien- 
za con l’apparizione subitanea delle forze totalizzanti 
che dobbiamo ora affrontare. 

Seguendo gli uni (« soluzione collettivista »), per as- 
sicurare il successo biologico dell’evoluzione, sarebbe 
sufficiente che l’Umano riuscisse via via a ordinarsi glo- 
balmente in una specie di circuito chiuso, in cui ogni 
elemento pensante, intellettualmente e affettivamente 
connesso con tutti gli altri, raggiungesse un massimo 
grado di possesso di sé, per partecipazione a una certa 
chiarezza finale di visione e a un certo calore estremo di 
simpatia propri dell’intero sistema. Uno stato superiore 
di coscienza, diffuso negli strati ultratecnicizzati, ultra- 
socializzati, ultracerebralizzati della massa umana. Ma 
tutto questo senza apparizione (né necessaria né conce- 
pibile), nel corso del processo, di alcun Centro univer- 
sale, definito e autonomo di riflessione: ecco, in questa 
ipotesi, tutto ciò che abbiamo il diritto di prevedere e 
di ambire al termine superiore dell’ominizzazione. 
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Seguendo gli altri (« soluzione personalista »), è ne- 
cessario invece postulare a tutti i costi, onde nulla 
crolli alla cima dell’edificio umano, un qualche centro 
di convergenza, una qualche chiave di volta. Infatti, 
dicono i sostenitori di questa seconda teoria, se una 
reale forma d’amore non sorge nel cuore dell’evolu- 
zione, un amore più forte di ogni egoismo privato e di 
ogni passione individuale, come volete voi che la Noo- 
sfera possa mai stabilizzarsi? E se un nucleo ultraco- 
sciente non sorge in seno alla mobilità cosmica, assicu- 
rando con la sua presenza la conservazione definitiva 
di tutto l’incomunicabile Riflesso sublimato dall’antro- 
pogenesi, nel corso della durata, come volete che (anche 
sotto la costrizione esterna di una compressione plane- 
taria) noi accettiamo d’impegnarci... nella direzione di 
una morte totale? In verità, per dare coesione alla mol- 
titudine umana, senza schiacciarla (anche se la si con- 
sidera nel suo stato attuale di supercompressione) sem- 
bra indispensabile un campo di attrazione, a un tempo 
potente e irreversibile, che non potrebbe essere l’ema- 
nazione collettiva di una semplice nebulosa di atomi 
riflessi, ma che esige, alla sua origine, un astro autosus- 
sistente e potentemente personalizzato. 

Cosîf ragionano e sentono (almeno implicitamente) 
da duemila anni i cristiani. E io sono convinto che, 
sotto l’urgenza degli avvenimenti, un numero sempre 
crescente di biologi e di psicologi sarà costretto a pen- 
sare nello stesso modo. Sicché il maggior avvenimento 
attualmente in corso nella storia della Terra potrebbe 
essere, proprio, la scoperta graduale da parte di coloro 
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che sanno vedere, non solamente di un Qualche cosa 
ma di un Qualcuno, sulla cima generata dalla con- 
vergenza di sé dell’Universo in evoluzione. 

Naturalmente, molti esiteranno a seguitrmi cosî lon- 
tano nelle mie deduzioni e nelle mie previsioni. 

Attenendoci all’incontestabile, resta tuttavia che, 
chiunque non si rifiuta di aprire gli occhi su quanto 
accade in questo momento nel mondo attorno a noi 
può trarre dai fatti sovraesposti, a mio parere, almeno 
due conclusioni. 

La prima è che l’Umano (o, in altre parole, il Ri- 
flesso) non solo corrisponde benissimo, fisicamente, a 
una segregazione definita della « stoffa cosmica » por- 
tata a un grado superiore, e sempre crescente, di com- 
plessità e di coscienza: ma anche che questo Umano 
non potrebbe trovare il proprio equilibrio terminale 
se non ripiegandosi e concentrandosi planetariamente 
su di sé, a un tempo per compulsione e per attrazione, 
sino a formare una sola unità naturale organicamente 
e psichicamente inscindibile. 

E la seconda conclusione è che, rispetto a un sif- 
fatto stato previsto di organizzazione e d’interiorizza- 
zione, noi ci troviamo ancora talmente in ritardo che 
l’umanità, considerata nella sua forma attuale (e benché 
non possiamo sinora paragonarla, nell'Universo, a nulla 
di più « adulto » nel suo genere), non può essere scien- 
tificamente guardata che come un organismo che non ha 
ancora superato la condizione del semplice embrione. 

Di modo che si apre davanti a noi un ampio campo 
di Ultraumano — centrato o non centrato in una per- 
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sona al suo termine (lasciamo la questione in sospeso) 
— un campo in cui noi non potremmo né sopravvivere, 
né supervivere, se non eccitando e sposando al mas- 
simo, sulla Terra, tutte le forze disponibili di visione 
comune e di umanizzazione. 


Inedito, Parigi, 6 gennaio 1950. 
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COME CONCEPIRE E SPERARE 
CHE SI REALIZZI SULLA TERRA 
L'UNANIMIZZAZIONE UMANA ? 


Lo spettacolo scoraggiante della massa umana disper- 
sa!.. Un turbolento formicaio di elementi la cui pro- 
prietà più evidente (nonostante certi casi limitati di 
affinità profonda: la coppia, la famiglia, l'équipe, la 
patria) sembra essere di respingersi gli uni gli altri, 
tanto da individuo a individuo quanto da gruppo a 
gruppo... 

Eppure, nelle nostre menti e nei nostri cuori, la con- 
vinzione che tutto potrebbe essere diverso; la certezza 
che questo caos, questo disordine, sono alla fin fine, 
« contro natura », nella misura in cui impediscono la 
realizzazione, e ritardano la compatsa, di una siste- 
mazione che moltiplicherebbe all’infinito le potenze 
umane di pensare, di sentire e di agire! 

La situazione è davvero disperata? O, invece, da 
certi precisi indizi positivi, non possiamo forse ricono- 
scere che, nonostante troppe apparenze contrarie, l’uma- 
nità considerata nella sua totalità è non solo unanimiz- 
zabile ma ben realmente in corso di vera e propria una- 
nimizzazione? In altri termini, al di sopra delle forze 
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ripulsive che, nel complesso, dicevo, sembrano opporsi 
irrimediabilmente a una armonizzazione umana d’insie- 
me, non sarebbero in gioco, per caso, già definibili e 
sensibili per la nostra esperienza, certe energie plane- 
tarie le quali tendono inesorabilmente a ravvicinare 
e a ordinare interiormente (per quanto incredibile il 
fatto possa sembrare) la moltitudine sbalorditiva dei 
miliardi di coscienze pensanti che costituiscono lo 
« strato riflessivo » della Terra? 

Io vorrei mostrare che siffatte energie esistono effet- 
tivamente. 

Prima, energie di compressione che, mettendo in gio- 
co determinismi esterni e interni, portano a un primo 
grado di unificazione forzata. 

Poi, energie di attrazione che, mettendo in gioco 
affinità interne, portano a compimento una vera una- 
nimizzazione, libera e accettata. 

Descriviamo successivamente questi due tipi di ope- 
razioni, cosi universalmente diffuse nell’atmosfera uma- 
na in cui siamo immersi che rischieremmo spesso di 
non avvertirle, come l’aria o la luce, eppure cosî avvol- 
genti e prossime che neanche un solo gesto da noi com- 
piuto potrebbe loro sfuggire. 


I - UNIFICAZIONE FORZATA, O COMPRESSIVA. 
CURVATURA GEOGRAFICA E CURVATURA MENTALE 
a) Curvatura geografica 


Biologicamente parlando, il gruppo zoologico umano si 
sviluppa su una superficie chiusa; o più esattamente, 
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(poiché la popolazione del mondo, giunta alla quasi sa- 
turazione dei continenti, anziché stancarsi non fa altro 
che tendere a moltiplicarsi ancora di pit) questo gruppo 
umano si comporta come se crescesse su una terra in 
corso di continua contrazione: il che ha come effetto di 
sottometterlo a una compressione interiore sempre più 
violenta. 

È ovvio che il primo risultato di questa formidabile 
compressione etnica è di ravvicinare inesorabilmente 
tra loro i corpi. Ora, questo infittirsi della stoffa uma- 
na, per quanto materiale sia alle origini, ha profonde 
ripercussioni sulle anime. Infatti, per rispondere in 
modo vitale, « confortevolmente », alla pressione che 
sale attorno, per sopravvivere e per vivere bene, la 
moltitudine degli esseri pensanti reagisce spontanea- 
mente organizzandosi il meglio possibile in campo 
economico e tecnico. Il che la obbliga automaticamente 
a inventare schemi sempre nuovi di attrezzature mec- 
caniche e di ordinamento sociale. Il che, in altre parole, 
la costringe a riflettere. Il che, finalmente, la spinge a 
riflettere su di sé a un grado superiore, ossia a super- 
sviluppare ciò che è in essa più specificamente e supe- 
riormente umano. 

Fenomeno profondamente significativo e misterioso: 
per un gioco brutale di compressione planetaria, la 
massa umana si scalda e s’illumina spiritualmente. E 
questo suo scaldarsi (per cui si dilatano i raggi d’intera- 
zione individuale) ha come effetto di superaumentare, 
per un colpo di rimbalzo, la compressione che l’ha 
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fatto nascere... E cosî via secondo un movimento a 
catena sempre più rapido. 

Già solo per questo, un primo principio irresistibile 
di raggruppamento, che coinvolge persino l’intelligenza, 
si sovrappone quasi meccanicamente alle tendenze egoi- 
stiche, ripulsive degli individui nell’umanità. 

Ma ciò non è tutto. 

Infatti, a questo primo effetto di compressione geo- 
grafica non tarda a sovrapporsi un secondo effetto di 
concentrazione dovuto, questa volta, alla comparsa e 
al gioco di una curvatura, non più geometrica ma men- 
tale. È questo fenomeno che dobbiamo ora spiegare. 


b) Curvatura mentale 


Lungo la catena « umanizzante » che abbiamo or ora 
scoperto e descritto, lo spirito, apparso dapprima come 
un « mezzo » per fronteggiare e resistere alla compres- 
sione planetaria, non tarda a trasformarsi automatica- 
mente in « ragione » di esistenza. Prima, pensare per 
sopravvivere; poi vivere per pensare: ecco come si 
rivela la legge fondamentale dell’antropogenesi. Ora, 
una volta avviato, il gioco del pensiero manifesta uno 
straordinario potete di prolungamento e di estensione, 
a guisa di un organismo al quale nulla potrebbe impe- 
dire, una volta nato, di crescere, di propagarsi e di 
avvolgere tutto nella sua rete. Nulla (tutta la storia è lf 
a dimostrarlo), nulla ha mai potuto proibire a un’idea 
di espandersi, di comunicarsi e finalmente di universaliz- 
zarsi. Ecco la costituzione naturale dell'ambiente psi- 
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chico riflesso in cui siamo immersi, al punto che non 
possiamo starvi senza andare avanti; e non possiamo 
andare avanti senza ravvicinarci tra noi e sorreggerci gli 
uni gli altri. Come se tutti i nostri slanci individuali 
verso una maggiore verità sorgessero all’interno di una 
« cupola » mentale chiusa le cui pareti facessero conver- 
gere inesorabilmente le nostre intelligenze! 

Una coalescenza coatta di tutto il Riflesso in tutto 
se stesso... 

Al di sopra della scandalosa e caotica dispersione 
umana che ci fa soffrire, la comparsa sempre più evi- 
dente di questa potenza di autounificazione in seno alle 
energie psichiche liberate dalla presa tecnicosociale del- 
la Terra non rappresenta forse una garanzia che, nel 
nostro Universo, le forze di totalizzazione dovranno 
avere, presto o tardi, il sopravvento sulle forze di di- 
sgregazione?... 

Si, certamente. Ma alla condizione tuttavia che, sotto 
la pressione delle potenze economiche e delle evidenze 
intellettuali congiurate per far saltare le dighe dietro 
le quali si ripara il nostro egoismo, emerga finalmente 
quel senso, che è solo totalmente ominizzante, di una 
medesima aspirazione fondamentale. 


II - UNIFICAZIONE LIBERA O PER ATTRAZIONE: 
UN PUNTO DI CONVERGENZA UNIVERSALE ALL'ORIZZONTE 


Nonostante gli uomini siano costretti (a un tempo 
geograficamente e psichicamente) a vivere e a pensare 
sempre più strettamente uniti, non per questo vi è 
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necessariamente maggiore « simpatia » tra loro: anzi, 
è vero il contrario. I due maggiori scienziati del mondo, 
votati alla risoluzione dello stesso problema, potrebbero 
benissimo odiarsi cordialmente. Non è forse, da sem- 
pre, un curioso e triste fatto di esperienza? Da questa 
scissione della testa e del cuore, siamo costretti pur- 
troppo a concludere che, per quanto la massa umana 
sia tallonata 4 tergo verso l’unità da una esigenza so- 
ciale e logica, essa non si unificherà in realtà completa- 
mente che sotto l’influsso di una qualche energia 4f- 
fettiva che porrà le particelle umane nella felice ne- 
cessità di non potersi amare né compiersi, ciascuna per 
se stessa, se non alla condizione di amare e di compiere, 
a un qualche grado, tutte le altre; e ciò nella misura 
in cui esse sono tutte egualmente parte integrante di un 
solo e medesimo universo vitalmente convergente. Il 
« pull », vale a dire l’attrazione che nasce dalla spinta, 
cioè dal « push »... Abbiamo forse qualche valido mo- 
tivo per diagnosticare, nella crisi politicosociale attuale, 
la possibilità o addirittura i primi sintomi di questa 
fortunata condizione? 

Mi sembra di sî. Ed ecco perché. 

Quando si tenta di definire il risultato principale, il 
« risultato n. 1», dell’ineluttabile unificazione scienti- 
fica delle nostre intelligenze durante l’ultimo secolo, ci 
si accorge ben presto che questo guadagno consiste me- 
no nella nostra manomissione di questo o quel mecca- 
nismo particolare dell'Universo che non nel risveglio 
generale delle nostre coscienze all'enorme ed estrema 
organicità di questo stesso Universo considerato nelle 


sue forze interne di sviluppo. Sempre più chiaramente, 
per tutte le vie della conoscenza, noi scopriamo di 
essere solidalmente impegnati in un processo (cosmo- 
genesi culminante in antropogenesi) dal quale dipende 
oscuramente il nostro compimento o, se osiamo dire, la 
nostra beatitudine. La crescente evidenza che il termine 
di ciascuno di noi (il nostro « ultra-ego » individuale, 
si potrebbe dire) coincide con un qualche termine co- 
mune dell’evoluzione (con un qualche « super-ego » 
comune...). Ma non è proprio esattamente il principio 
universale di attrazione che postulavamo e invocavamo 
poc'anzi per assicurare la coesione interna, l’unanimiz- 
zazione sino al cuore, dei nuclei ribelli delle nostre 
individualità? 

Per questo motivo, ecco che, sovrapposta alla duplice 
azione compressiva di quelle che ho chiamato la curva- 
tura geografica e la curvatura mentale della Terra uma- 
na, sovrapposta a esse ed emanata da esse, una nuova 
e ultima influenza ravvicinante entra in lizza per diri- 
gere i movimenti della « Noosfera »: l’influenza di un 
destino supremamente affascinante, per tutti contempo- 
raneamente il medesimo. Completa comunità di aspi- 
razioni: vale a dire una terza potenza dalle dimensioni 
planetarie quanto le due prime, benché operante questa 
volta (per quanto irresistibile sia) solo come una sedu- 
zione, cioè mediante un consenso dato liberamente. 

Sarebbe certamente prematuro affermare che una 
siffatta disposizione influisca sin d’ora molto esplicita- 
mente sul corso degli avvenimenti politici e sociali at- 
torno a noi. E tuttavia, nella marea a sbalzi delle demo- 
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crazie e dei totalitarismi che si susseguono da cento- 
cinquant’anni nella storia del mondo, non è proprio il 
senso della specie che, dopo aver dato per un attimo 
l'impressione di essere svanito nei nostri cuori, volati- 
lizzato in qualche modo dalla comparsa della Rifles- 
sione, non è forse, ripeto, il senso della specie che, al 
di sopra di ogni individualismo ristretto, riprende a 
poco a poco il suo posto e i suoi diritti? Il senso della 
specie, intendo, alla grande e nuova maniera umana: 
non come una volta, il tronco che tenta semplicemente 
di prolungarsi sino a dare il suo frutto, ma il frutto 
stesso che raccoglie i propri elementi e si sviluppa dal 
di dentro nell’attesa della maturità. 

Naturalmente, è necessario che conferiamo certi at- 
tributi concreti a questa maturazione della specie se 
vogliamo che la sua attesa e il suo avvicinarsi animino 
e unanimizzino veramente i nostri cuori. Ed è qui che 
i pareri sono divisi. 

Seguendo gli uni (soluzione di tipo « marxista »), 
per eccitare e polarizzare le molecole umane, sarebbe 
sufficiente far loro intravedere, al termine dell’antropo- 
genesi, l’accesso a un certo stato collettivo di riflessione 
e di simpatia, di cui ciascuna approfitterebbe per par- 
tecipazione: una volta di pensieri puntellati, un cir- 
cuito chiuso di affetti, in cui ogni inividuo umano tro- 
verebbe intellettualmente e affettivamente la sua pie- 
nezza nella misura in cui fa corpo con l’intero sistema. 

Seguendo gli altri (soluzione di tipo « cristiano »), 
solo, finalmente, l’apparizione di un Centro autonomo 
di convergenza al vertice e nel cuore del mondo unifi- 


cato, è strutturalmente, funzionalmente capace di su- 
scitare, di alimentare e di scatenare a fondo, in seno 
alla massa umana ancora dissociata, le forze di una- 
nimizzazione che noi attendiamo. Infatti, affermano i 
sostenitori di questa seconda ipotesi, solo un vero supe- 
ramore (solo cioè l’attrazione di una vera « superper- 
sona ») è, per necessità psicologica, in grado di domi- 
nare, di captare e di sintetizzare la folla degli altri 
amori della Terra. Senza l’esistenza di un focolaio si- 
mile (non già metaforico o virtuale, ma reale) di con- 
vergenza universale, non vi è per l’umanità totalizzata 
alcuna possibilità di coesione né dunque di consistenza. 
Da un mondo che culminasse nell’Impersonale non po- 
trebbero discendere in noi né il calore di un’attrattiva, 
né la speranza d'’irreversibilità (immortalità) senza i 
quali il nostro egoismo avrà sempre l’ultima parola. È 
necessario un vero Ego al vertice del mondo per con- 
sumare, senza confonderli, tutti gli ego elementari della 
Terra... Ho parlato qui di « punto di vista cristiano ». 
Ma l’idea compie pur altrove il suo cammino. Non è 
forse Camus che ha scritto in Sisypbe che « se l’uomo 
riconoscesse che l'Universo è capace di amare, egli sa- 
rebbe riconciliato »? E non è forse Wells che fa espri- 
mere al suo interprete, il biologo umanitario Steele 
(Anatomy of Frustration), la nostalgia di trovare, al 
di sopra e al di là dell’uomo, qualche « Universal 
Lover »? 
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Riassumo e concludo. 

Essenzialmente, attorno a noi, sotto la doppia e irre- 
sistibile morsa di un pianeta che si contrae sotto i no- 
stri occhi, e di un pensiero che si concentra sempre pi 
rapidamente su di sé, la polvere delle unità umane si 
trova sottoposta a una formidabile pressione di ravvi- 
cinamento: potenza di un ordine assai superiore alle ri- 
pulsioni individuali o nazionali che ci spaventano tanto. 

E tuttavia, nonostante questa motsa che si chiude, 
nulla sembra definitivamente in grado di farci cadere 
nel raggio naturale delle nostre affinità interumane, al 
di fuori dell’apparizione di un qualche potente campo 
di attrazione interna, in seno al quale noi ci troviamo 
tutti presi dal di dentro. 

Un primo indizio e una prima approssimazione di 
un simile campo interiore di unanimizzazione ci sono 
forniti da una certa rinascita del « senso della specie », 
una rinascita resa quasi inevitabile dalla fase di socia- 
lizzazione compressiva e totalizzante nella quale siamo 
appena entrati. 

Eppure, per quanto efficace si riveli, nonostante la 
sua giovinezza, questa fede neonata dell’uomo in un 
qualche Ultraumano, non sembra che il suo slancio 
verso Qualche Cosa situato in avanti possa proseguire 
sino al termine senza combinarsi con un’altra aspira- 
zione ancor pi fondamentale, un’aspirazione, questa, 


che discenda dall’alto e da Qualcuno. 
Inedito, Parigi, 18 gennaio 1950. 


DAL PREUMANO ALL’ULTRAUMANO 
OSSIA «LE FASI DI UN PIANETA VIVENTE » 


L’astronomia comincia a districare, nel cielo, le linee 
generali di una classificazione e di una vita delle stelle: 
stelle rosse, stelle bl, stelle bianche, stelle giganti, 
stelle medie, stelle nane. E ogni tipo percorre (per ciò 
che riguarda dimensioni, irradiazione e luminosità) un 
determinato ciclo di trasformazione. 

Questo gioco c’interessa. 

Ma, abbiamo forse pensato qualche volta a che punto 
sarebbe ancor più appassionante per noi riuscire a se- 
guire, o per lo meno a ricostruire, nel cuore delle ga- 
lassie, la storia non già delle stelle solari scintillanti ma 
dei misteriosi pianeti viventi? 

Questi astri (che esistono certamente, lo vedremo) 
non emettono radiazioni apprezzabili, almeno con i nostri 
attuali strumenti. Ignoriamo dunque ancora tutto del 
loro numero, della loro distribuzione e della loro storia. 


! Ma è forse impossibile immaginare, per il futuro, la scoperta 
di spettroscopi sensibili a una qualche irradiazione vitale?... 
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In altre parole, per studiarli, dobbiamo sempre limi- 
tarci: 

1 all’osservazione di un solo caso, o campione (la 
nostra Terra), 

2 il quale campione è ancora assai lontano dal suo 
completo sviluppo. 

Situazione sfavorevole, e tuttavia utilizzabile nella 
misura in cui, grazie ai notevoli fenomeni di sedimen- 
tazione e di fossilizzazione, il passato biologico del no- 
stro astro è accessibile alla nostra esperienza per quasi 
un miliardo di anni. 

A proposito di questo esemplare assai significativo 
(anche se unico e probabilmente « immaturo »), ten- 
tiamo dunque di definire scientificamente quella che 
può essere, nelle sue grandi linee, la curva evolutiva di 
ogni pianeta vivente. 

È un problema ove l’aspetto affettivo si mescola in 
modo singolare con quello speculativo poiché, nella fat- 
tispecie, si tratta nientemeno che del nostro proprio 
destino da riconoscere e da estrapolare. 

Simile a una « nova » di tipo particolare, la Terra, 
oltre 600 milioni di anni fa, si è messa a rosseggiare di 
vita. Sotto l’influsso dell’irradiazione solare, la pelli- 
cola sensibile delle sue acque giovanili si è a un tratto 
caricata, qua e là, di proliferanti proteine asimmetriche. 
In seguito a quale brusca scossa, oppure a quale lenta 
maturazione, sarà accaduto questo fenomeno? Non sa- 
premmo dirlo. Ma ciò che sappiamo è anzitutto che il 
fenomeno si è senza dubbio verificato, e successivamente 
che, per necessità statistica, non poteva non verificarsi, 
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date le condizioni fisicochimiche dell’astro che ci porta. 
Infatti, per quanto improbabili possano sembrare, da 
un punto di vista meccanicista, le straordinarie costru- 
zioni organiche realizzate dalla vita, appare sempre più 
evidente che la sostanza cosmica è portata verso questi 
stati di estrema organizzazione da una forma di attra- 
zione particolare che le fa a ogni momento cogliere, in 
modo preferenziale nel gioco dei grandi numeri in cui 
si trova impegnata, ogni occasione per diventare più 
complessa e acquisire in questo modo una sempre mag- 
giore libertà. 1 

Cosi si spiega che sporadicamente, nel corso della du- 
rata, siano potuti e dovuti apparire, negli spazi side- 
rali, numerosi focolai d’indeterminazione e di coscienza, 
dei quali la nostra Terra ci fornisce precisamente un 
esempio. Dunque, per quanto eccezionale sia la vita, 
sotto certi aspetti, a causa della sua struttura, tutto si 
svolge come se essa fosse sotto pressione ovunque nel 
nostro Universo. E anche come se, ove la fantasia delle 
possibilità cosmiche le permette di sorgere e d’impian- 
tarsi una volta, essa non potesse più cessare di inten- 
sificarsi al massimo, secondo un processo automatico 
che può essere analizzato nel modo seguente. 

Al punto di partenza, la proliferazione. Per sua na- 
tura fisicochimica, la materia vivente palesa, sin dai 
suoi stati inferiori, lo straordinario potere di riprodursi 
indefinitamente, in progressione geometrica. Dunque, 
per quanto minuti e dispersi siano stati all’inizio, sul 
pianeta, gli ammassi di proteine vitalizzate, queste mac- 
chie non hanno potuto fare altro che estendersi rapi- 
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damente sino a invadere l’intera superficie dell’astro 
che ci porta. E questa diffusione su una superficie curva 
e chiusa ha generato, dopo un certo periodo di espan- 
sione libera, una compressione via via pit forte. Sotto- 
posto a una pressione meccanica crescente, un gas cam- 
bia generalmente stato. Analogamente, sottoposta, per 
compressione in un volume chiuso, a una compenetra- 
zione biologica sempre più intensa, una moltitudine 
d’individui, una massa vivente, reagisce organizzandosi 
interiormente, cioè trovando, attraverso tentativi se- 
lezionati, le combinazioni sia individuali che collettive 
che le permettono di emergere più facilmente. E in 
questo gioco, le combinazioni « migliori » sono in realtà 
quelle in cui i gradi di complessità sono i più elevati, 
e correlativamente l’indeterminazione è la più ampia. 

Per scrupolo di obiettività scientifica, certi biologi 
esitano ancora a vedere, nello sviluppo storico della vita 
terrestre, qualcosa di diverso da uno spiegamento inde- 
finito di tipi, tutti situati sullo stesso piano. Concedono 
che vi è un sempre maggiore numero di viventi e di 
combinazioni viventi; ma non per questo vi è maggior 
vita. Quale motivo avremmo di decidere che un mam- 
mifero è « qualcosa di più » di un polipo? 

Ben altrimenti suggestiva e convincente di questa 
visione « in superficie » del mondo biologico, si scopre 
al primo sguardo la prospettiva « tridimensionale » di 
un astro in cui, per effetto di compressione planetaria, 
il grado di complessità (o, in altre parole, la tempe- 
ratura « psichica » della biosfera) è sottoposto a un 
continuo aumento. Cosi si spiegano sia la sostituzione, 
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a tappe successive, dei Vertebrati agli Artropodi, poi 
dei Tetrapodi ai Pisciformi, sia successivamente il pro- 
gressivo predominio dei Mammiferi in seno ai Tetra- 
podi, con l’emersione progressiva dell’asse dei Primati 
e la salita, globalmente irreversibile e costantemente ac- 
celerata, lungo certe linee privilegiate, della « cerebra- 
lizzazione », dalle origini della vita sino ai giorni nostri. 
In realtà la quantità e la qualità di sostanza nervosa 
cefalizzata non sono state mai tanto grandi sulla Terra 
quanto in questo momento. Tale visione « ortogene- 
tica » dell'evoluzione animale sta raccogliendo a poco 
a poco i consensi degli scienziati. Ma, a mio parere, 
assume il suo pieno valore solo nella misura in cui im- 
plica una « catena » psichica continua che risale alle 
origini della vita. 

Nell’immensa durata dei tempi geologici, si costata 
che i diversi anelli di questo meccanismo concatenato 
non cambiano essenzialmente. Sembra proprio che il 
principale fattore di progresso continui a essere il gioco 
delle forze di selezione naturale che sceglie dall’esterno 
i prodotti meglio riusciti e più capaci di adattamento 
forniti da una espansione intrinsecamente disordinata. 
Il punto in cui una trasformazione importante sembra 
delinearsi nel corso della durata è situato in corrispon- 
denza dell'ultimo anello della catena, a livello cioè della 
« presa di coscienza ». Infatti, per la stessa ascesa se- 
lettiva dello psichismo nella biosfera, è inevitabile che 
ogni nuovo elemento di grado superiore generato dal- 
l'evoluzione abbia un raggio d’azione pit esteso, nella 
misura in cui è pi cosciente. Occupa un posto più im- 
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portante, per il solo fatto della sua « ultracerebralizza- 
zione ». Risultato, in un primo tempo, dalla sola pro- 
liferazione, la compressione della materia vivente au- 
menta via via sotto l’azione della propria espansione 
psichica interiore. La catena si chiude e l’intensità del 
fenomeno tende a crescere verticalmente. Perciò, im- 
piegando un’altra immagine, si può dire che la « tinta 
psichica » della Terra, vista da molto lontano, da un 
osservatore siderale, non avrebbe — per due motivi con- 
nessi — cessato d’intensificarsi di milione in milione di 
anni, durante i tempi geologici, sino al momento par- 
ticolarmente commovente e critico in cui, al centro di 
un’area d’irradiazione più attiva, estesa sull’Africa e 
l’Asia meridionale, una serie di scintille si sarebbero 
successivamente accese, preludendo all’incandescenza 
che caratterizza l’« ominizzazione ». 

Per quanto vicino sia agli altri grandi Primati, tra i 
quali non rappresenta nulla di più di una semplice « fa- 
miglia » per la sistematica, l’uomo si distingue psichi- 
camente da tutti gli altri animali per il fatto assoluta- 
mente nuovo che non solo sa ma sa di sapere. In lui, 
per la prima volta sulla Terra, la coscienza si è concen- 
trata sino a diventare pensiero. All’inizio, per un testi- 
mone non avvertito, questo avvenimento interno sa- 
rebbe forse apparso di un’importanza minima. In realtà, 
non rappresentava nulla di meno di un completo rim- 
balzo interiore della vita terrestre. Riflettendosi psichi- 
camente su se stessa, la vita ha positivamente assunto 
un nuovo avvio. In un secondo giro di spirale, più 
stretto del primo, essa ha ricominciato, per la seconda 
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volta, il suo ciclo originale di proliferazione, di com- 
pressione e d’interiorizzazione. 

Ed è cosî che, a partire da certi focolai di riflessione 
apparsi, evidentemente in prossimità del Pliocenico, in 
un qualche punto della zona tropicale o subtropicale 
del Vecchio Mondo, si è rapidamente formato, cosi 
come possiamo contemplarlo oggi, lo strato pensante 
della Terra, la « Noosfera »: neoinvolucro planetario, 
strettamente solidale con la biosfera in cui si radica; e 
tuttavia ben separato da questa grazie a un sistema au- 
tonomo di circolazione, d’innervazione e finalmente di 
cerebralizzazione. La Noosfera: un piano nuovo per 
una vita rinnovata. 

Sino all'uomo, la selezione naturale conservava, po- 
tremmo dire, la suprema direzione in materia di morfo- 
genesi e di cerebralizzazione, mentre a partire dall’uo- 
mo, sono state le forze d’invenzione a prendere gra- 
dualmente in mano le redini dell’evoluzione. Cambia- 
mento totalmente interiore, e senza conseguenze dirette 
sull’anatomia, ma cambiamento che comporta, ora lo 
vediamo, due conseguenze decisive per l'avvenire. La 
prima è di aumentare senza limiti il raggio d’azione di 
ogni vivente. E la seconda, ancor più rivoluzionaria, è 
di offrire a un crescente numero d’individui la possi- 
bilità di congiungersi e di unanimizzarsi sempre più 
strettamente al fuoco inestinguibile della ricerca co- 
mune. 


! Vale a dire laddove, durante il Terziario superiore, si era 
stabilito e diffuso il gruppo dei grandi Antropoidi. 
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Nell’uomo, la vita, a partire dal Quaternario, non ha 
cessato di supersvilupparsi al secondo grado. 

Ora, da alcune centinaia di migliaia di anni, cioè da 
quando dura il fenomeno, non vanno forse moltipli- 
candosi i segni che il processo, anziché rallentare, stia 
entrando in una fase particolarmente accelerata e critica 
della sua evoluzione? 

Per quanto se ne possa seguire e ricostruire le vi- 
cende storiche, il raduno e l’organizzazione della massa 
umana si erano, in fondo, attuati sino a oggi in regime 
espansivo più che compressivo. Sulla superficie di un 
pianeta scarsamente abitato, le diverse civiltà riusci- 
vano a crescere e a vivere fianco a fianco senza grande 
difficoltà. Ma ecco che, nel corso di un solo secolo, a 
causa del balzo industriale delle comunicazioni e delle 
popolazioni, un formidabile avvenimento sta delinean- 
dosi. Trovandosi finalmente a contatto tra loro, i fram- 
menti di umanità, separati sino a ieri, cominciano a 
interpenetrarsi, sotto i nostri occhi, sino al punto di 
reagire economicamente e psichicamente gli uni sugli 
altri. Il che, data la relazione fondamentale tra com- 
pressione biologica e aumento di coscienza, ha come 
risultato di elevare irresistibilmente in noi e attorno a 
noi il livello del Riflesso. Sotto l’azione delle forze che 
la comprimono, come in un vaso chiuso, la sostanza 
umana comincia a « planetizzarsi », cioè a interioriz- 
zarsi e ad animarsi globalmente. 

Pensavamo forse che la specie umana, già matura, 
fosse giunta alla quota massima. Ed ecco che si rivela a 
noi, per cosî dire, ancora allo stato embrionale. Oltre 
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l’Umano che conosciamo, si estende ormai, per la no- 
stra conoscenza scientifica, una zona profonda benché 
ancora oscura di « Ultraumano », su centinaia di mi- 
gliaia (e più probabilmente su milioni) di anni. 

Ciò posto, e supponendo che nessun accidente side- 
rale si produca per strada, come terminerà l’avventura? 
In altri termini, alla fine del ciclo planetario d’ominiz- 
zazione, si deve prevedere una serescenza oppure, al 
contrario, un parossismo della Noosfera?... 

A favore, dell’ipotesi della senescenza si presenta 
immediatamente e naturalmente l’analogia delle nostre 
fini individuali. Poiché ogni elemento pensante della 
Terra è condannato a diminuire e a morire, come po- 
trebbe la loro somma, cioè l’umanità, non invecchiare 
a sua volta e per gli stessi motivi? Ecco la prima idea 
che ci viene in mente. Ma questa idea è poi giusta? In 
altre parole, è proprio certo che si possa estrapolare 
senza correttivo, sul modello dell’evoluzione individuale 
(ontogenesi), la curva generale dello sviluppo della spe- 
cie (filogenesi)? Niente lo dimostra, o più esattamente 
una considerazione precisa ci dissuade positivamente di 
farlo. Poiché, infine, se, mescolati allo sviluppo dei 
nostri corpi individuali, appaiono certi principi di usura 
e di disgregazione che niente sembra in grado d’impe- 


! Dato che l'umanità si comporta sull’« albero della vita » più 
come una infiorescenza che come un ramo ordinario, è possibile 
che questa durata (alcuni milioni di anni), calcolata secondo 
la longevità dei tipi animali, debba essere seriamente ridotta 
a causa degli effetti di accelerazione dovuti alla totalizzazione 
della Noosfera. 
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dire di accentuarsi con l’età, nulla di simile si lascia in- 
travedere nell’evoluzione globale di una considerevole 
massa vivente qual è la Noosfera, ove la legge evolu- 
tiva predominante sembra piuttosto essere, per neces- 
sità statistica, la pura e semplice convergenza su di sé. 
Più si riflette a questa differenza e più ci si convince 
che, nel corso della durata, la moltitudine umana non 
si eleva verso una distensione ma piuttosto verso un 
qualche superstato di tensione psichica. É ciò significa 
che, anziché l’assopimento dell’anima, è un qualche 
punto critico di riflessione collettiva che si preannuncia 
innanzi a noi. 

Non certo come un oscuramento graduale, bensi 
sotto forma di una brusca folgorazione (esplosione in 
cui il pensiero, giunto all’estremo, si volatizzerebbe dal 
di dentro): ecco, se io dovessi scommettere, come sce- 
glierei di rappresentarmi la fase ultima di un astro vi- 
talizzato. 

E anche questo (un lampo supremo) potrebbe essere 
forse considerato come un esito biologicamente soddi- 
sfacente per il fenomeno umano? 

È qui che si rivela sino alle sue estreme profondità 
il problema posto alla nostra ricerca scientifica dal- 
l’esistenza dei pianeti viventi. 

Parlando dell’aumento della temperatura psichica ter- 
restre, ho sempre ipotizzato che, nella Noosfera, come 
nella biosfera, si mantenessero costanti il bisogno e la 
volontà di crescere. Non vi è selezione naturale, e 
ancor meno invenzione riflessa, se l'individuo non si 
orienta interiormente verso il « supervivere » o per lo 
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meno verso la sopravvivenza. Su una stoffa cosmica in- 
teramente passiva e 4 fortiori resistente, nessun mecca- 
nismo evolutivo potrebbe aver presa. Chi non vede 
allora il possibile dramma di un'umanità che perdesse 
tutt'a un tratto il gusto del suo destino? Tale disin- 
canto sarebbe concepibile, o meglio inevitabile se, per 
effetto di riflessione crescente, ci accorgessimo a un 
certo momento che in un mondo ermeticamente chiuso, 
siamo destinati, un giorno o l’altro, a finire con una 
morte collettiva totale. Sotto l’urto di questa spaven- 
tosa costatazione, non è forse evidente che, nonostante 
le più violente trazioni della catena di avvolgimento 
planetario, il meccanismo psichico dell’evoluzione si ar- 
resterebbe di colpo, esausto, disintegrato nella sua 
stessa sostanza? 

Più si riflette a tale eventualità, che non è un mito 
per chi osserva certi sintomi morbosi come l’esisten- 
zialismo sartriano, più si è colti dal pensiero che il 
grande enigma che il fenomeno umano propone al no- 
stro spirito è meno di sapere come la fiamma della vita 
si sia potuta accendere sulla Terra che di capire come 
potrebbe spegnersi senza continuare a bruciare da una 
qualche altra parte. Una volta diventata riflessa essa, 
infatti, non può più accettare di sparire completamente 
senza contraddire biologicamente se stessa. 

E, di conseguenza, meno ci si sente disposti a scar- 
tare come non scientifica l’ipotesi che il punto critico di 
riflessione planetaria, frutto della socializzazione, an- 
ziché essere soltanto una scintilla nella notte, corri- 
sponda invece al nostro passaggio, per capovolgimento 
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o dematerializzazione, su un’altra faccia dell’universo: 
non una fine dell’Ultraumano, ma il suo accesso a un 
qualche Transumano, nel cuore stesso delle cose. 


Parigi, 27 aprile 1950. 
Almanach des Sciences, 1951. 
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LA FINE DELLA SPECIE 


Poco più di cento anni or sono, l’uomo si è reso conto 
con sorpresa che esisteva una genesi delle specie ani- 
mali, una genesi che coinvolgeva lui stesso. Non solo 
era circondato sulla Terra da molte razze di animali, 
ma si accorgeva tutt’a un tratto di far corpo anch'egli, 
in qualche maniera, con questo mondo zoologico con- 
siderato sino allora come giustapposto a lui. La vita 
era mobile e l’umanità rappresentava l’ultima onda 
della vita. 

Dapprima, questa notizia straordinaria annunziata 
dagli scienziati pare aver avuto come solo effetto quello 
di stimolare la curiosità (o di sollevare l’indignazione) 
dei teorici. 

Tuttavia, apparve ben presto che l’urto cosî prodotto 
non era una semplice scossa cerebrale, ma che l’uomo 
del x1x secolo era stato colpito sino al cuore. Trecento 
anni prima, ai tempi di Galileo, la fine del geocentri- 
smo aveva potuto incuriosire o preoccupare i pensatori, 
ma senza influire apprezzabilmente sulla massa dei con- 
temporanei. Dopo tutto, in questo problema siderale, 
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la Terra stessa, i suoi abitanti e i loro rapporti reciproci 
non rimanevano forse immutati? 

Invece, con l’ipotesi di una evoluzione biologica, una 
mutazione profonda si attuava inevitabilmente nei va- 
lori planetari. 

Certo, per alcuni temperamenti pessimisti, l’uomo 
risultava diminuito, spodestato, dal « trasformismo »: 
l'uomo, semplice « ultimo venuto » tra gli animali. Ma, 
per la maggior parte degli spiriti, la nostra condizione 
risultava invece esaltata, in fin dei conti, per il fatto 
stesso che noi immettevamo radici nella fauna e nel 
suolo del pianeta: l’uomo veniva a trovarsi evolutiva- 
mente in testa agli animali. 

In ultima analisi, sino a quel momento, l’uomo, 
pur sapendo di avere ancora molti anni da vivere, non 
sospettava che vi fosse per lui ur avvenire. 

Ora, poiché egli era una specie, e poiché le specie 
cambiano, poteva cominciare ad attendere e a conqui- 
stare qualche cosa di totalmente nuovo davanti a sé... 

In questo modo, e per quanto ingenuo fosse agli 
inizi, il darwinismo (come si diceva allora) si presen- 
tava proprio al momento giusto per creare l'atmosfera 
cosmologica di cui il grande slancio tecnico sociale del 
secolo scorso aveva bisogno per poter credere appassio- 
natamene nella propria opera. 

Sotto la sua forma semplicistica, esso giustificava 
scientificamente la fede nel progresso. 


Ed ecco che oggi, per un suo sviluppo naturale, il 
movimento, simile a una marea, sembra di volersi ro- 
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vesciare. Nonostante tutte le sue scoperte e le sue in- 
venzioni, l’uomo del xx secolo è, senza dubbio, un es- 
sere ansioso. Perché questa ansietà se non forse, in 
fondo, perché, succedendo alla visione esaltante della 
specie che cresce, un’altra evidenza scientifica sta sa- 
lendo al nostro orizzonte: quella della specie che si 
estingue? 

L’estinzione delle specie... 

I biologi non sono d’accordo sul meccanismo di 
questa continua scomparsa dei phyla durante i tempi 
geologici: un fenomeno misterioso quasi quanto quello 
della loro formazione. Ma la realtà del fatto è indiscu- 
tibile. O le specie, perdendo il loro potere di « specia- 
zione », sopravvivono allo stato di fossili viventi (il 
che, dopo tutto, è solo una particolare forma di morte). 
Oppure, e in numero infinitamente maggiore, esse sva- 
niscono semplicemente, sostituite da qualche altra. Sia 
per inadattabilità a un nuovo ambiente; sia per effetto 
di competizione; sia pure in seguito a una qualche mi- 
steriosa senescenza: esista o no un solo e medesimo 
motivo di fondo dietro tutte queste cause diverse, il 
risultato è comunque lo stesso. Per necessità statistica, 
ogni forma di vita ha i propri giorni (cioè i propri mil- 
lenni) inesorabilmente contati. Al punto che, sulla sca- 
la assoluta dei tempi fornitaci dallo studio di certi iso- 
topi radiottavi, comincia a diventare possibile calcolare, 
in milioni di anni, la vita media delle specie. 

L’uomo si accorge ora di contenere nel suo intimo i 
germi della propria estinzione. Inseparabilmente me- 
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scolata alla nostra carne e al nostro sangue: ecco come 
si presenta la fine della specie. 

Soggiacenti a diversi tipi di tensioni e di paure parti- 
colari, non sarebbero forse, ripeto, il sentimento e il 
presentimento di questo « muro davanti » a rendere 
triste e a irrigidire la nostra generazione, e ciò para- 
dossalmente, vale a dire nel preciso momento in cui 
ogni barriera sembra cedere di fronte alla nostra atti- 
tudine a capire e a conquistare il mondo? 


Conformemente agli insegnamenti sicuri della psichia- 
tria, non servirebbe a nulla chiudere gli occhi: bisogna 
invece spalancarli e guardare in piena faccia quest’om- 
bra di una morte collettiva che sale all’orizzonte. 

Ma come riuscire a esorcizzare quest’ombra? 

Si può dire che, timidamente o furtivamente (perché 
è straordinario vedere quanto sia grande il pudore di 
esprimersi sul problema degli « ultimi tempi »), due me- 
todi vengono impiegati in questo momento da scrittori 
e oratori per rassicurarsi e rassicurare gli altri di fronte 
alla certezza ogni giorno pit ossessiva di una fine della 
specie umana: il primo è di riparatsi nell’infinità del 
tempo e il secondo di rifugiarsi nelle profondità dello 
spazio. | 

Nell’infinità del tempo, in primo luogo. In base agli 
ultimi calcoli della paleontologia, la vita probabile di 
un phylum di dimensione media viene valutata a de- 
cine di milioni di anni. Ma se è cost per le specie « or- 
dinarie », quale durata non intravedere e sperare nel 
caso dell’uomo, questa specie privilegiata che, a forza 
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d’intelligenza, è riuscita a sopprimere attorno a sé il 
pericolo di una qualsiasi concorrenza vitale, e persino 
a colpire nel proprio intimo le stesse cause della sene- 
scenza? 

E anche nelle profondità dello spazio. Infatti, anche 
supponendo che, a forza di prolungare la propria esi- 
stenza sino a raggiungere una longevità di ordine pla- 
netario, la specie umana trovasse un giorno, sotto i suoi 
piedi, null’altro che una Terra chimicamente esaurita, 
l’uomo non sta forse sviluppando i mezzi che gli per- 
metteranno di emigrare altrove e di proseguire il suo 
destino in una qualche altra regione dei cieli, grazie 
all’astronautica? 

Ecco ciò che ci si racconta. E non so se vi siano spi- 
riti per i quali siffatte considerazioni sciolgano real- 
mente le nuvole del futuro. Ma, per quanto mi con- 
cerne, io debbo dire che trovo queste consolazioni ve- 
ramente insopportabili. E ciò non soltanto (il che sa- 
rebbe già molto grave) perché forniscono alle nostre 
ansietà solo una scappatoia e una proroga, ma anche 
e soprattutto perché, a mio parere, sono scientificamen- 
te false. 

Allo scopo di differire size die la fine dell’umanità, 
ci si presenta una specie che andrebbe stirandosi o 
espandendosi all’infinito; cioè in realtà una specie che 
si decomprimerebbe sempre più. 

Ma questa immagine non è forse esattamente l’in- 
verso di ciò che accade hic et nunc sotto i nostri occhi 
nel mondo umano? 

Da parecchio tempo, io non cesso d'’insistere sull’im- 
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portanza e sul significato del processo tecnicomentale 
che, principalmente da un secolo, spinge irresistibil- 
mente, sotto i nostri occhi, l'umanità a raggrupparsi e 
a correlarsi interiormente. Per abitudine o per pregiu- 
dizio, la massa degli antropologi rifiuta sinora di vedere 
in questo movimento di totalizzazione altro che un sot- 
toeffetto superficiale e transitorio delle forze organiche 
della biogenesi. Si continua a dire che è una pura meta- 
fora il voler paragonare socializzazione e speciazione. Io 
allora rispondo: ma, in questo caso, a quale forma di 
energia ancora anonima dobbiamo dunque riferire scien- 
tificamente l’aumento irreversibile e correlato di orga- 
nizzazione e di coscienza che (proprio come in ogni al- 
tro campo pit autenticamente biologico) caratterizza, 
storicamente, lo stabilirsi dell'umanità sulla Terra?... 
Io sono convinto che, tra poco tempo, per i nostri 
spiriti resi consapevoli di una nuova dimensione, di- 
venterà manifesta un’identità profonda tra forze di ci- 
vilizzazione e forze di evoluzione. E, di colpo, l’uomo 
assumerà, per i naturalisti, il suo volto più vero: quello 
cioè di una specie che, per il fatto di essere penetrata 
un giorno nel campo del riflesso, ripiega ormai su di sé 
i suoi rami anziché spiegarli. L'uomo, una specie che 
converge (anziché divergere come ogni altra specie, nel 
mondo) e per la quale è dunque necessario prevedere 
al termine un qualche stato parossistico di maturazione 
che illumini per noi, con la sola probabilità scientifica 
della sua esistenza, le più cupe minacce del futuro. 
Poiché, infine, se per struttura l’umanità non si di- 
sperde, concentra su se stessa: in altre parole se, 
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unico tra tutti i tipi viventi che noi conosciamo, il no- 
stro phylum zoologico si muove faticosamente verso un 
punto critico di speciazione, non è, in tal caso, ogni 
speranza permessa in tema di sopravvivenza e d’irrever- 
sibilità? 

La fine di una specie « riflessa »: non già una disin- 
tegrazione e una morte, ma una breccia aperta e una 
seconda nascita (questa volta fuori del tempo e dello 
spazio), proprio per eccesso di unificazione e di co- 
riflessione.! 


Sia ben chiaro che questa ipotesi di una salvezza della 
specie ricercata nella direzione non pit di un consolida- 
mento o di una espansione temporospaziale, ma di una 
evasione psichica per eccesso di coscienza non è ancora 
presa in seria considerazione dai biologi. A prima vista, 
anzi, sembra del tutto fantastica. E tuttavia, se tale 
ipotesi una volta formulata viene messa alla prova di 
una meditazione prolungata, è singolare come, anziché 
svanire, resiste, si rafforza e si radica nella mente per 
due motivi tra gli altri. 

Da un lato, dicevo, essa rispetta, meglio di una qual- 
siasi altra estrapolazione, l'andamento particolare (qua- 
si « esponenziale ») cosf evidente ai giorni nostri della 
curva del fenomeno umano. 


1 Tale co-riflessione non implica per nulla (come ci si ostina 
a farmi dire) una diminuzione, bensi un accrescimento della 
« persona ». È forse necessario ripetere ancora una volta questa 
verità d’ampiezza universale che, l’uzione ben realizzata non 
confonde ma differenzia? 
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Ma, d’altro lato, bisogna aggiungere, essa sembra in 
grado di animare e di equilibrare, contro il pessimismo 
regnante, il nostro potere di azione, più di una qual- 
siasi altra prospettiva d’avvenire. 

Riconosciamolo dunque, alfine, francamente. 

Oltre alle sue reticenze e alla sua impotenza di fronte 
agli « ultimi giorni della specie », ciò che pit discredita 
in questo momento agli occhi degli uomini la fede nel 
progresso è la sfortunata tendenza ancora manifestata 
dai suoi adepti a deturpare in pietoso millenarismo ciò 
che vi è di più legittimo e di pi nobile nella nostra at- 
tesa ormai cosciente di un qualche « Ultraumano ». Un 
periodo di euforia e di abbondanza, una Età dell’Oro 
ecco (ci lasciano intendere)! tutto ciò che l’evoluzione 
ci riserverebbe. Ed è comprensibile che di fronte a un 
ideale talmente « borghese », il nostro cuore venga 
meno. 

Contro questo materialismo e questo naturalismo 
propriamente « pagani », è urgente ricordare ancora 
una volta che, se le leggi della biogenesi suppongono e 
implicano effettivamente, per natura, un miglioramento 
economico delle condizioni umane, non è tuttavia un 
problema di benessere ma una sete di piz-essere che, 
per necessità psicologica, può solo salvare la terra pen- 
sante dal taedium vitae. 

E qui si rivela in piena luce l’importanza dell’idea 
sovraesposta che l’umanità dovrebbe trovare il proprio 


! Citiamo, come esempio di questa povertà, il film francese 
riparato dietro tanti nomi famosi: La vie commence demain. 
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equilibrio biologico nel suo vertice (o sovrastruttura) 
di concentrazione spirituale e non nella sua base (o in- 
frastruttura) di organizzazione materiale. 

Infatti, una volta accettata, per questo tramite, l’esi- 
stenza di un punto critico di speciazione al termine delle 
tecniche e delle civiltà, ecco che, in cima al tempo (as- 
sieme alla priorità mantenuta sino alla fine, in bioge- 
nesi, della tensione rispetto al riposo) si apre final- 
mente 47 varco non solo per le nostre speranze di eva- 
sione ma anche per l’attesa di una qualche rivelazione. 

Ed è proprio ciò che poteva maggiormente risolvere 
il conflitto tra luce e tenebre, tra esaltazione e angoscia, 
in cui ci troviamo coinvolti in seguito al rinnovamento 
in noi del senso della specie. 


New-York, 9 dicembre 1952. 
Psyché, febbraio 1953. 


N.d.C. - Sottesa a quest’ultima visione, permane la prima intui- 
zione mistica espressa sin dal 1916 in La vita cosmica. 

Il passo seguente renderà manifesta l’unità della visione cri- 
stiana fondamentale e della ricerca scientifica al suo termine. 


Dio che non può in alcun modo mescolarsi né con- 
fondersi con l’essere partecipato da Lui sorretto, ani- 
mato e correlato, è tuttavia all’origine di tutte le cose, 
ne dirige lo sviluppo e ne rappresenta il termine. (...) 

L’unica impresa del mondo è l’incorporazione fisica 
dei fedeli al Cristo che è di Dio. Ora, questa opera ca- 
pitale si sta attuando cox # rigore e l'armonia di un’evo- 
luzione naturale. 
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All’origine dei suoi sviluppi, era necessaria un’ope- 
razione di ordine trascendente che avrebbe innestato, 
secondo condizioni misteriose ma fisicamente regolate, 
la Persona di un Dio nel cosmo umano. (...) 

Et Verbum caro factum est. Fu l’Incarnazione. Da 
quel primo e fondamentale contatto di Dio con la no- 
stra razza, e per la stessa penetrazione del Divino nella 
nostra natura, è nata una nuova vita, estensione inat- 
tesa e prolungamento « obbedienziale » delle nostre ca- 
pacità naturali: la Grazia. Ora, la Grazia (...) è la linfa 
unica che sale nei rami a partire da uno stesso tronco; 
è il sangue che scorre nelle vene sotto l'impulso di uno 
stesso cuore, è l’influsso nervoso che percorre le mem- 
bra sotto il comando di una stessa testa. E la Testa 
radiosa, e il Cuore possente, e il Tronco fecondo sono 
inevitabilmente il Cristo. (...) 

L’Incarnazione è un rinnovamento, una restaurazio- 
ne di tute le forze e di tutte le potenze dell’universo. 
Il Cristo è lo strumento, il Centro, il Fine di tutta la 
creazione animata e materiale. Per suo tramite, tutto 
è creato, santificato, vivificato. Ecco l’insegnamento co- 
stante e corrente di San Giovanni e di San Paolo (il più 
« cosmico » degli scrittori sacri), insegnamento passato 
nelle frasi più solenni della liturgia... ma che ripetiamo 
e che le generazioni diranno sino alla fine, senza po- 
terne dominare, misurare, il significato misterioso e 
profondo, perché è correlato alla stessa comprensione 
dell’Universo. 

Sin dall’origine delle cose, ha avuto inizio un Av- 
vento di fatica e di raccoglimento, un Avvento durante 
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il quale i determinismi si flettevano e si orientavano, do- 
cilmente e amorevolmente, verso la preparazione di un 
Frutto insperato seppure atteso. Adattate e manovrate 
in modo cosî armonioso che il Supremo Trascendente 
sembrerebbe essere germinato interamente dalla loro 
immanenza, le energie e le sostanze del mondo con- 
centrandosi e purificandosi nell’albero di Jesse. E 
componevano con i loro tesori distillati e accumulati la 
gemma scintillante della materia, la perla del cosmo e 
il suo punto di attacco con l'Assoluto personale incar- 
nato, la Beata Vergine Maria, Regina e Madre di tutte 
le cose, la vera Demetra... E quando avvenne il giorno 
della Vergine, la finalità profonda e gratuita dell’uni- 
verso si rivelò improvvisamente: dai tempi in cui il 
primo soffio dell’individualizzazione, passando sul Sw- 
premo Centro inferiore disteso, faceva sorridere in esso 
le monadi iniziali, tutto si muoveva verso il Bambino 
che doveva nascere dalla Donna. 

E da quando Gesù è nato, è cresciuto, è morto, tutto 
ha continuato di muoversi perché il Cristo non ha finito 
di formarsi. Non si è ancora totalmente avvolto nelle 
pieghe del manto di carne e d’amore che gli stanno tes- 
sendo i suoi fedeli... Il Cristo mistico non ha raggiunto 
ancora la pienezza (...). E il prolungarsi di questa ge- 
nesi rappresenta la molla ultima di ogni attività creata 
(...) Il Cristo è il termine dell’evoluzione anche natu- 
rale degli esseri. 


Da La vita cosmica, il Saggiatore 1971. 
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CONCLUSIONE 


I - TESTO SULLA FINE DEL MONDO 
II - ULTIMA PAGINA DEL DIARIO 


I 


Per concludere questi scritti sull’avvenire dell’uomo 
noi riteniamo opportuno estrarre le pagine seguenti da 
un’opera che troverà il suo posto in una pubblicazione 
ulteriore: Mon univers.! Riassumendo in una luminosa 
sintesi ciò che Teilhard pensatore e religioso presentiva 
della fine del mondo, esse si concludono con la citazione 
di San Paolo che, all’ultima pagina del suo diario, espri- 
merà la sua suprema visione: « Dio tutto în tutti ».? 


(...) Stretti gli uni contro gli altri dall'aumento del 
loro numero e dalla moltiplicazione dei loro legami, 
intimamente uniti tra loro dal risveglio di una forza co- 
mune e dal sentimento di un’angoscia comune, gli uo- 
mini dell’avvenire formeranno, in qualche modo, una 


! Queste pagine sono state pit recentemente pubblicate, in 
Francia, nel volume Science et Christ (Oeuvres, vol. 1x, pp. 112- 
114, Paris, Ed. du Seuil 1965). N.d.C. 

2 In latino: Erit in omnibus omnia Deus. In greco: En pési 
panta Theos. I Cor. xv, 28. Cfr. più avanti: fine del diario 
di P. Teilhard de Chardin. 
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sola coscienza. E poiché, terminata la loro iniziazione, 
essi avranno misurato la potenza dei loro spiriti asso- 
ciati, l'immensità dell’universo e la ristrettezza della 
loro prigione, questa loro coscienza sarà veramente 
adulta, maggiorenne. Non è forse lecito immaginare che 
in quel momento si porrà, per la prima volta, in un’op- 
zione finale, un atto veramente e totalmente umano; 
il si o il no di fronte a Dio, proferito individualmente 
da esseri in ciascuno dei quali si sarà pienamente svi- 
luppato il sentimento della libertà e della responsabilità 
umane? 

Proviamo qualche difficoltà a rappresentarci quella 
che potrà essere una fine del mondo. Una catastrofe si- 
derale sarebbe abbastanza simmetrica alle nostre morti 
individuali. Ma provocherebbe la fine della Terra più 
che quella del cosmo. Ora, è il cosmo che deve sparire. 

Quanto pi rifletto a questo mistero, tanto pi gli 
vedo assumere, nella mia fantasia, l'aspetto di un « ca- 
povolgimento » di coscienza, di una eruzione di vita 
interiore, di un’estasi... Non abbiamo da tormentarci 
molto per sapere come l’enormità materiale dell’univer- 
so potrà mai svanire. Basta che lo spirito s’inverta, 
cambi zona, perché immediatamente si alteri il volto 
del mondo. 

Quando si avvicinerà la fine dei tempi, una pressione 
spirituale formidabile si eserciterà sui limiti del reale, 
sotto lo sforzo delle anime disperatamente tese nel de- 
siderio di evadere dalla Terra. Questa pressione sarà 
unanime. Ma la Scrittura c’insegna che, nello stesso 
tempo, l’umanità sarà spaccata da uno scisma profondo: 
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mentre gli uni vorranno uscire da se stessi per poter 
dominare ancora di più il mondo, gli altri, fiduciosi 
nella parola del Cristo, attenderanno appassionatamente 
che il mondo muoia per essere assorbiti con esso in 
Dio. 

Allora, probabilmente, su una creazione portata al 
parossismo delle sue attitudini all’unione, si eserciterà 
la Parusia. L’unico processo di assimilazione e di sintesi 
che si svolgeva dall’origine dei tempi si rivelerà infine. 
Il Cristo universale scaturirà come un lampo in seno 
alle nubi del mondo lentamente consacrato. Le trombe 
angeliche sono soltanto un debole simbolo. Mosse dalla 
più potente attrazione organica che si possa concepire 
(la stessa forza di coesione dell’Universo!), le monadi si 
precipiteranno al posto al quale la maturazione totale 
delle cose e l’implacabile irreversibilità dell’intera sto- 
ria del mondo le destineranno irrevocabilmente: le une, 
materia spiritualizzata, nel compimento illimitato di 
un’eterna comunione; le altre, spirito materializzato, 
nelle angosce coscienti di un’interminabile decomposi- 
zione. 

In quel momento, dice San Paolo (1. Cor. xv, 23 sq.), 
quando il Cristo avrà vuotato del loro contenuto tutte 
le potenze create (eliminando ogni fattore di dissocia- 
zione e sovranimando ogni forza di unità), egli consu- 
merà l’unificazione universale, abbandonandosi con il 
suo corpo completo e adulto e con una capacità di 
unione finalmente totale, agli amplessi della Divinità. 

Cosi si troverà costituito il complesso organico: Dio 
e mondo, il Pleroma, realtà misteriosa che non possia- 


477 


mo ritenere più bella di Dio (poiché Dio poteva fare a 
meno del mondo), ma che non possiamo neppure im- 
maginare come assolutamente gratuita, assolutamente 
accessoria, se non vogliamo rendere incomprensibile la 
creazione, assurda la passione del Cristo e privo d’inte- 
resse il nostro sforzo. 

Et tunc erit finis. 

Come una marea immensa, l’Essere avrà dominato il 
fremito degli esseri. In seno a un Oceano pacificato, ma 
in cui ogni goccia avrà coscienza di rimanere se stessa, 
la straordinaria avventura del mondo sarà terminata. 
Il sogno di ogni mistica (...) avrà trovato la sua piena 
e legittima soddisfazione. Erit in omnibus omnia Deus. 


Tientsin, 24 marzo 1924. 
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II 


D.d.C. — Tre giorni prima di morire, Pierre Teilhard 
de Chardin scriveva i pensieri seguenti che costitui- 
scono la sua suprema testimonianza di pensatore e di 
religioso. 


ULTIMA PAGINA DEL DIARIO 
DI PIERRE TEILHARD DE CHARDIN! 


Giovedì Santo Ciò che io credo 
1 San Paolo i tre versetti?: En pdsi panta Theos 


2 Cosmos = Cosmogenesi + biogenesi + noogenesi + cristoge- 
nesi 


alto 


I due \ 
articoli 
del mio 
Credo 


3: L'universo è centrato evolutivamente in ) 
avanti 


Fenomeno cristiano 
Il Cristo ne è il Centro è Noogenesi = cristogenesi * 
(= Paolo) 


! Diario 1x, p. 35, 7 aprile 1955. 

2 I tre versetti ai quali si riferisce l’autore sono i seguenti: 
« L’ultimo nemico che sarà distrutto è la morte, poiché (Cristo) 
tutto ha posto sotto i suoi piedi... Quando poi avrà assogget- 
tato a lui tutte le cose, allora anch'egli, il Figlio, si assogget: 
terà a colui che gli ha assoggettato tutto, affinché Dio sia 
tutto in tutti ». I Cor. xv, 26, 27 e 28. 

3 Cfr. sopra, p. 471 « Tutto ha continuato a muoversi » perché 
« il Cristo mistico non ha ancora raggiunto la pienezza ». 
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